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èfin immillili 


Imprimatur,]! videbitur Reuercndijf. M agili. Sacri Pala • 
ty lApojt olici . 

A, Epifc. Hieraccn. Vicefg. 

P Er comm ifsione del ReuerendifT. P. Fr. Niccolò Ridolfi Macftro 
del Sacro Palazzo Apoftolico, hè veduta e letta con diligenza la 
Vita del B.Seruo di Dio Hippolito Galaneini Fiorentino , Fondatore 
della Congreg. di S. Francelco della Dottrina Chriftiana nell* ideila 
Cittàifcritta dal molto Reuerendo M. Dionifio Baldocci Nigetti ; in 
cui non folonon ho trouato cofa che ripugni alla Fede cattolica , nè 
a'buoni cofìumi ; mali come in leggerla ho hauuto occafione di ca- 
uarne frutto grande per l’anima mia ; così fpero che coloro > i quali 
con qualche attentione la lcggeranno,(iano per cauarne effetti uanien- 
tefpirito e delìJerio d’imitatione; eflendo ella tutta ripiena di eiem* 
piai vere virtù Chrifìiane,che quello gran feruo del Signore eferci- 
tò mentre ville; e di Miracoli operati da Dio per mezo luo sì in vita, 
come dopo mortean comprobationc della fua Tanta vita •• e per tanto 
la ^iu^ico degnif^ma di Scampa. In Roma il dì ao.di Giugno 161$. 

Pietro Iacomo Bacci Aretino, Prete della Congregatione dell’Orato- 
rio di Roma. • , 


Facultai imprimendi Sacri Apojlolici T a lati/ 

. u . .. Magi il ri . 

N OsFrater Nicolaus Rodulfius Ordinis I’rard. Sacri Apollolici 
Palati; Magilìer cum lipius Beatum Dei famulum Hippolytum 
Gilantimum Florentinum de rebus diuinis fuauilsimè colloqucntcm 
olim audiuerimus , & vberrimum animarum fruélum Congreg.ab eo- 
dem eredi* fatis nouenmus; vitam ipfiusnupcr ab admodum Reuer. 
D. Dionylìo BaldoccioNigedlioconTcriptam pcrlegimus ; acpublicc 
omnium vtilitati , vt typts mandari polsic , quim ltbcntifsimc concc- 
dtmus iacultatem-» . 

NosFr. Nicolaus RoduIfìus,quilupra. 
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AL SERENISSIMO 

FERDINANDO II. 

GRAN DVCA DI TOSCANA. 

E ogni ragion vuole, $e- 
reniillmo Gran Duca, eh’ 
al pari delie graticcile da 
mano liberale vengono 
comunicate, lì moltipli- 
chino ancora gli oblighi 
in chi le riccucjchiara co- 
là c,chc la Congregatio- 
nedi S. Franccfco e arriuata hcramai al colme 
di Ihaordinaria obligationc con la Serenili. Ca- 
la di V. A. dalla cui Chriltiana Pietà c Regia 
Liberalità vedefi di continuo honorata con fin- 
golari benefici) e fauori . Quindi auuiene , che 
douendo à comun’ edificatione dar’ in luce la 
Vita de! Ilio B. Padre e Fondatore Hippolito Ga- 
lantini *, e defidcrando fommamente di tcftificar- 
le almeno in gualche parte la fua perpetua de- 
uotione , à V. A. la dee riieritamente dedicare , 
In V. A riuerilce li Serenissimi Antenatijc pren- 
de ficura fpcranza,che fi come ella è non men’ 
herede del valore e bontà loro, che de gli flati 
e del dominio , cosi parimente fia per fiiccederc 
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nel poflcflo, della protettione di lei. Supplico 
pertanto 1 ’ A. V. à volerli degnare di gradire c 
riceuere ancora fotto’l benigno fuo patrocinio 
quella Narratione benché in (è llella lemplicc e 
pouera, qual douea à punto nascere dalla llerili- 
tà del mio ingegno ; ma pur’ornata e ricca d’ e- 
tempi d’un eminente làntità di vita,qual conob- 
be e contelsò tempre in elio B. fèruo di Dio la 
gloriola memoria del Screnils. fuo Gran Padre, c 
di prefente honorano econfeflano le Serenifs. lue 
Auola e Madre . Confidiamo però, che tanto più 
volentieri inheme con efièella habbia à fauorire 
il Procedo disi vencrand’ Huorno , e talmente 
chea gloria di S. D. M. in breuc li polla conte- 
guire quel làntiGimo fine , che per vniuerfal be- 
nefitio te ne defidera . Tali fono le foeranzedi 
tutti : e come i meriti di V. A. fon per elterne 
grandi in Cielo , congiuntamente fi crede , che 
per caparra della celelte mercede lira preuenuta 
anche in terra con ogni defiderabii benedittionc 
dalla Diuina mano. Oggetto principale è quello 
delle preghiere di noterà Congrcg.uione,in no- 
me della quale le prelento quella debil fatica fa- 
cendole humilifsima riuerenza . Di Roma il di 
30. di Settembre 16 z 3. 

Di r.A.S. 

Uumilifs . e deaotijs.feruo 

Dìomjìo 2 ? aldocci bigetti . 
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AL PIO LETTORE* 


I 0 Signor No firo, il qtta/e toni' infini- 
ta fitta bontà efiap tenga difpone t muoue 
fioaurmente il tutto, volendo rifiorare i 
danni, che dalla preuaricatione del frè- 
mo nofiro Padre Adamo accaddero À 
tutt'tl genere bumano , non Jolo fi con- 
tentò dbauer prefio la J foglia di quella 
carne mortale , e d' bauer infiegnato con 
Dottrina e con ej empio la via dellafialute agli b uomini; ma 
in ogni fiecolo & in ogni tempo t'è compiaciuto ancora d’eleg- 
gere alcuni fitrui fitto i particolari , i quali per l'innocenza 
della vita e fiantità dc'cojiumi riguardinoli fioura gli altri , 
ernajfiero come tante fielle il Cielo di S.Cbiefia;e fra le tenebre 
della cecità bumana lampeggiando tnjegnafilero agl iniqui 
le fue Vie , & i buoni alla perfezione infiammajjtro . futili 
fono le verghe di dtiter fi colori, che il S. Patriarca Giacob 
mifie ne canalùdoue fiolea abbeuerare il greggeguefiti gli fipec- 
cbi,cbcd’ogrì intorno fiacean corona all'ampio vajo di bronzo 
che nell’ Atrio del Tempio Santo continuamente fiauapieno 
d'acqua. Perche oltre alla iauanda de' Santi Sacramenti , ebe 
S.D.M.pofe nell atrio della Chic fa militante, volle ancora vi 
fio fi t gran copia di fipeccbt;d'buomini,dico,di vita e fatti e /'em- 
pi ari; affinché fipeccbìandoci noi nella purità della perfezione 
loro, emenda fsimofimperfettion noflra: <£r à forniglianga dt 
lor gloriofi fatti concepiamo e partorì turno infume opere di 
virtù fimili. Pt in vero fie ne tempi paffuti non è fiata abbre- 
viata la mano dt Dio con la Città nofira di Fiorenza fiatten- 
dola illujlrata di fi fatti lumi , non é anco apparja men libe- 
rale in quefi' ultimi no/iri giorni ( lajao di dire del Gloriojb 
S. Filippo Neri ) in darle vn B H ippohto G ala Unire he è fiato 
vn lucidifitmo fpectbio d’ogni virtù Chriiìiana & injlre*- 
mento della conuerfione di tanti , per /’ acce/o fierucre delle 
predicationi e per gli efiempi della Santità dt vita non mai 
interrotta, tome nel corfio dt quefta narratione, che io nf appa- 
recchio à deficriuere , potrà facilmente ficorgerfi Grande per 
certo è il carico , ebe mi i liuto impofito & a jj*i maggiore di 

quello 
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quello , che comporta la debolezza delle mie forze; non effen 
do in me quell' innocenza di vita , nè quel talento di re ligio - 
fa eloquenza , cbe dourebbe bauere cbi tratta lattioni db uo- 
mo tanto git/fio . Confidato nondimeno nella mifcricordia del 
Signore e ne meriti del B. Seruofuo Hippohto volentieri bo 
Joggiaciuto à quejlc pefo, e giudicato di potere quello, ch’altri 
ba Jtimato, cb'io pofia . Non voglio , nè detto in ciò altro fine 
propormi, cbe afiolutamente la gloria di S.D. M. cbe vuol ef- 
fer lodata ne’ Santi fimi ; c l’vti/e cbe da qucjla le tt ione po- 
tranno cauare l amine diuote . lA fficuro bene il Lettere , eh* 
dotte mancherà la facondia è /' eccellenza dello itile, fupplirà 
la febiettezza delle cofe ftejfije quali accuratamente fono fi * 
te raccolte da fedeli tefiimoniaze e dalle autentiche depofitio- 
ni di perfine principali e graduatele come tejlimomj ocula- 
ti hanno con giuramento depofto nel Procejfi infirmatine fat- 
to dauanti ali llluflrijf & Pjuer. MonJig.Arciuefc. di Fio- 
renza Alefiandro Marzi Medictfipra la Santità della vita 
e miracoli di efio 'Beato Hippolito . Il qual Procejfi bauendo 
diligentemente i fiminato la J aera Congreg. de ' ti, decre- 

tò efier /ufficiente per procedere auantian detta caupi con an ■ 
torità Apostolica. Il cbe fu appronato dalla g/oriofi memoria 
di Gregorio XP ; e pofita ancora con parti colar refe ritto fit- 
to dì 19. di Settembre 1613. benignamente confermato dal 
fummo Pontefice Vrbano VI IL cbe al prefinte felicemente 
regna . Ter maggior chiarezza poi bo dtuifi tutta quell' 
opera in Capitoli,e quefii [compartiti in tre libri ; nel Primo 
io tratto del nafeimento & attioni di Hippolito prima cbt-, 
fondajfe la Congr'egatione in Palazzuo/o : nel Secondo, della 
fondatane della rnedefima Congr.de miracoli cbe operò in—, 
vita, e di quato gli occorfi fin’ alla morte -.nel Terzo &vlt:mo 
fitto titolo d’ alcune Virtù principali fi notano molte cefi , che 
per cotinuare il filo dell’ Hifioria,i erano njeruate in vltìmo 
^ i miracoliti quali da poi cbe pafsò da quell’ all altra vita, 
occorjero. Rimiri dunque benignamente il Pio Lettore quejio , 
cbe per adeffo fi gli propone auanti , fin tanto che à miglior 
penna della mia più felicemente Jùcceda dar ptrfetùone à 
tal’imprefa . 


del 
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DEL SIG. GIO. BATTISTA 

STROZZI. 

’L viuer noflro vii ondeggiante Mare 
Tercoffo ogn hor dall’impeto de’ venti ; 
Sembra bauer tacque dolche Jono amare 
Ha inui/tbili /cogli, barine eminenti. 
Lofolcan molti difar mati legni , 

Ti ccioli e per lo più d' affanno gratti: 

Il grand’ appar che gl' bu mi li non degni , 
iAlte adornando lui dorate traui . 

E quel che più d’acciaro e bronzo abbonda , 

Vafsene altiero, e con horribil tuoni 
L’aer non pur che intorno lo circonda, 

Ma vuol che l del da l unge ne rifuoni . 

0 nuoue b da tropp' anni offefe barche 

Muouonfi tutte à gran perigli efpojle ; ' 

D ìnobil merce t ingombrate e car che 
Più vengono all' in/idie fottopofie . 

Ab' infidiator,quant’ bai poffanza,e quale i 
■ Vhumana in faticar tofìo fi fianca ; 

Sempre la tua continuando affale, 

E s è sbattuta , babilita rinfranca . . . 

Hor follcuando con horror iempefia . < * • ’ i 

A ’nauiganti Jornmerfion minaccia : ‘ ; 

Hor tra le Sirti immobilmente arrefia 
Naue else mal feguir feppe la traccia . 

Tal’bor con JoauiJsìme Sirène 

e jfocchier non come Vliffr accorto inulta ; 

E mentre al dolce canto auido viene. 

Gli Jì dinotai infrlictrvìta . 

; Vefer- 




V efer citante abominato Impero 
Nell’ affannofo Pelago vitale 
Tenta, che’ l falfo prcualcndo al vero , 

Il fragil s'anteponga all' immortale . 

Ver quejto confeguir rabbiofo intento 
Ha l contrajlantc alla bontà in coli urne 
Con violenta e inganno oprar ,cbe Jpento 
Al timoniero ogni propi tio lume , 

Fra non veduti rifebijì rimanga ; 

Brama in vtia voragine profonda , 

Se può, s inghiotta il tutto, alrntn fi franga^ 
’ E noi conduca in porto aura feconda . 

Ma d'ira ardendo l' or gogliofo freme 
A sè veggendo maggior frrpa opporre > 

E che i feroci ajfalti fuoi non teme 
All’ acque in mezzo vn’eleuata Torre . 

Più fieramente ancor di fdegno auuampa 
Nel rimirar, ebe in cima à lei rifplende 
Vna benigna,vna perpetua lampa , 

E che in lontani termini sellende . 

Torri da non crollar benché percofie > 

H uomini fon che la mortai bellezza , 

0 lo fplendor dell’oro vnqua non mofie 
t A deuiar dalla fuperna altezza . 

Tra que/h e non fra gl’infimi s'erge a 
Hippolito gentil di nome e d'opre ; 

Qual fempre accefaface ei rifplendea , 

Ho r come fella il fuo fplendor fi fcuopre . 
Tu DIONISIO più d’ogn altro il fai: 

Tu non pur fùìli à lui fido feguace , 

Ma t'infiamma/li à quei fulgenti rai , 
Che nonfi fpegneran dal tempo edace . -, 



; Gli rapprefintj invitte tat&sjgreflt» &Sl £ */\j 
E /campo à moltitudine procuri . 

Chi mentre viffc vn animato Tempio •> 1 • r I 

Fu del gran 7^V cfiel cbiufo Ciclo apcrfe : 

Chi già coj buonofsorben de/jitto effmpio 
‘tanti dal mal /enti ero , al “buon conucrfe , 

temer em noi che fouraj C ido.$J'cefi> 

Ponga in oblio l'eretta fua Congrega f 
Spirto di Jempre ardente timore ac cefo 
Più fc> uidc lafsù preghiere /piega . 

. «T»«5Vi\i.r.U'LwVi\ à i.'- • iA fi ✓ 

A.- P. I All ^ 9? V 

11 £ JlillaJfero il mele Api dorate . t .. > • ; 

3*5 ~ " ^ Dell' aurea Dir ce hi botea al Cigno altero 

CD ( Hippolito ) è bugiai ma ben è vero 

Che in te/pira/e Dio fue grafie amate. 

WÌtt4W [Wllki 

Che pendejj'er dal del catene aurate 

Per l’huomo immortalar già fin/e Homero ; - 
<J/Vi a l' alme alt aureo Sol del tuo penficrc 
Senza fauoleggiar fan/i beate . 

0 mirabile Dio ver/o i fuoi Santi ; * ' V* <. , ■; \ < wj 

Zela foaragl'iniqttt vn't or e imbelle ,»■> ' »V \> 

Guida vn balbo Mosi Pi febìere erranti . ; ( . - 1 «* 

Hor ben veggio ,/e pria cadde Babelle t 
Se fulminati là Jremon Giganti , 

C he/ol vera H umiltà s'erge alle felle. 

• 1 b DEL 




DEL SI a A NDREA 

• . * . ♦ i ‘ J . fc ‘ ' ‘ • . v 

•S A L V A DORI. 

» < . '• U: , VìUv >».i* • . 


s 


' J V v 1 . i * : l 


- Jgnor quell’ è quel giorno , e qu$fi'è tbora 
jfz Che tu per mia cagionlanguijli in Croce; 

5 Q S Deb fa Signor, ch’il tuo tormento atroce 

£r Anciriofenia nell’ Alma, e teco mora . 


-v ^ 0 .. v ;-nv ‘ \ \\ 

fitppohto stdijje: e volto all bora ^ ?/, •' 

Al Crociffio amor, l’occhio, e la voce, 

Dalfuo career mortale vfc't veloce 
L'Alma, ch’ornò la terrari Cielo bonora 1 ^ 

ìvOUAi XV^iW.ì -'lì 

Ab che del Dtuo Amor fu la ferita > H ( ^ 

E non forza mortai, ch’aprì l( porte, \ <t 
Allo fpirto , ch’eterno in del s’addita * 

Godi lafsù di tua beata forte , . \\ . ? ■: ’m.*' ’ > 

Godi in grembo al tuo ChriftoAlma gradita. , ’ / , 
L’amaHt in vita, e lafeguifii in morte . \ ■ „ 


TA- 
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DE CAPITOLI* ■ 

A i ’« 






Atta ,v V\ b v - v ~) 

.\ \ \ /•/ d 

W 


V LIBRO P'Ri'MO. 


*v\i q’Àìtt^ ”5 ,\*\a R wr *.ù mf %f . 

E L nafcimcnto & anioni cf Hippoli - 
tovfin all' età di otto anni . Gap. /. \ 
car.. i . 

Come di none anni fi comunicate di do- 
dici è deputato à infegnar la Dot- ^ 
. \ trina Gbrtfiiana nella Cbiefa P ar- 
rochitile di $. Lucia fui Prato ; E 
-'come in vtfamir abile efiafi ohe hebhc , gli fu impalo J 
: dal noflro Sig. fondar la Gong. ,Gap.ll s , . •, va » 7 
D una lunga tribulattone che egli fojlenne da fuo Padre: 
e come inferrtiaiido/i à morte 5 miracolofamente guari- 
rete come è fatto Guardiano della Compagnia di San- 
ta Lucia b Cap, 1 1 1. \\. * - Jtrr 

Riformai a Comp. diS* Lucia i *vi introduce molti efer rii 
V tjj-fpirituàli : e vi fa gran frutto , Cap.JV.\C *4 
E abbandonato qùafi da tutti li fuoi figliuoli fpiritualve ; 
fuperate alcune tentationì dei Demonio, è conflato 
mirabilmente da Dio. Cap. V»-\ < & i 

GH b uomini della Comp* di S. Saluatore eleggono il Bea+\ 
to Hipp olito per lor Guardiano. Vi nafeono molte dijfi- 
• culla > E come nella carefìia dell'anno JSpo\ /occorre 
i poue ri . Cap*\V,I < -t y »n{' ì . *5 

Dal Vicario Arcbiepifcepale gli è ajfegnata la Compag. 

b » di 



Jl S. Domenico in fótte, "{uoloiorfife fopporfjf* nu»uè cSìt 
Jrad.it t iovù i racblofÓmente è ri fan a lo dbtoor tal' jk- 



Cap. VII . j i 

Come il B. Hippolito'rìdfccf'd 'peniterità due Peccatori . 

Cap. Vili. 3 6 

Il B. 11 ippolitoè elftpto. Quapdianp £ altrijuogpi : e come 
AleJJ andrò Card: À Ftorénza x gì i- ài t lène tura torio di 
S. Seba filano a' Bini , e quello che fuccedè in ejìo . 

Cap. IX.''' ' *6 tftwW À: ; A 

Vn farr.ojo Predi cateti a alcuni tjtptttìj deflXJi 

Congr. e pofcia difdicendofi y il Demi ni riprendente a- \ 
ftont di folteuare vwgrdn tumulto. £ Jp. r ;X, • 4 j. 

Andando a ’ Bagni delliCoUine di Pijà,i ifa notabil frut- 
to . E come Dìo mar a uìgl iofamente lotoccorrt ié.àlàm 
~ vie necejsìtà corporali* Capì XI. ■* 47 . 

D ella conuerjione d’vn Concubin ariose d'unaftmofa Me- 
retrice. Cap. XI l. - ’ ’-A viSfcsw V 5/ 

■x*i i.^uvA * '»•? ( v 




w>- 


•w. 


LIBRO SECO N D O. 


• "‘•6 •.’> J> u'iV.-'. ; A. 

] ' L B. Hipp. con elemosine di perfine pie dà principio 
_ • ìnPÌèrenza alla fabbrica' della faa Congd £ vsrfor- \ 
K-tnidabil cafo che-fuccéffe . Cap . t.y róÀji 
Vedendo il Demonio efftr riufeito vano itfuo sforzo t prò -t 
cura di leuare il gouerno della Cong. al B. Hipp. eco- 
• me in ejfo vien confermato da' Superiori. Qap. Il . ■ 60 
Il B. Hippolito preferi uè la forma del gouerno di Congr . ■■ 
e verdina molti efercìtij fpirituali. Cap. Ut. A dj 
" Sparfa la fama della fu» Congreg. è chiamato in di - 
Uerje Città e luoghi à fondare e riformare molti Or » - 

tori/.Xap.lV* • „ . : 75 

i i II 
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II A Hippoììto cffendo fiato gittato da due ‘gt intani diffo- ù 
». luti nel fiume d'Arno è miracolofamente liberato dal- 
■ la Madonna e da S.Francefio:E cornei n va' altro mu- 
: nife Ho pericolo d incendio e confortato dotta voce deP 
Crmfiffò à non temere . Cap. V. . ■ '-A . n So 
Bel peregrinagli* che fece aliati. Gafa dì Loreto & altri 
; luoghi diuQti. a Cap. VI. : •. 

Impetra da Dio con 1‘ oratione vn figliuolo a vn r.obtl 
Ferfondggio ; e come predice quefiò e moli altre cofe fu- 
ture. Cap. VII. , i \j ■ f\ 1 A 8 p 

Quattordici anni aitanti. predice vna gran tribulationd 
*. che fopr adatta a lui & alla Cong. Dà princip io afte,#-. 

. Cappelle & òffitiaturc de Sacerdoti per, lo fiabilimento 
ì r d* e fT a • e corHe.doppo molte Calunnie fi fiuopre atta fine 
la fua innocenza. .Cdp.V 1 l.\\ L .'.s s.u\:. J . p?l 
Fonda in quefio tempo la Congreg. di AIodena.fi poti fine 
>, atta perfecutione : e come e prouatvda Dio in diuerfe’ 
v altre maniere. Cap. IX. .w '.io $ 

Riduce à penitenza alcuni peccatori: e come ad vno dì e fi’, 
fifa deporre l’odio intefiino eòe portaua al fuo nimico. 
Cap.X. top 

Opcpa in vita molti miracoli. Cap. XI. ■ ><■ // 4 

Il B. tìippolito s’auuicina à morte.Ordina la militia fpi- 
• t rituale : e come fiat ili te le quattro Cappelle di Congr. 

chiede al Signor c di morire ^fe era in fua gratta-,. 

- Cap. X II .' . • ; \ •. i» • : . ia 8 

Bel principio della fua malattia: fi una mirabil Vifiune-, 

. . c ^ e e Z,tt. hebbe della gloria de' Beati , e del fuo apparec - 
eh io alla morte. Cap. XI 1 1. 

D oppo efierfi comunicato riceue notabil miglioramento .1 
M oflra pofeia gran patienza nel fofferire la graue^za i 
della malattia:e come fuperati gli afialti del Demonio , 
Dio lo confola in molti modi. Cap. XIV • 137 

Si 
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Si comunica l'ultima volta per Via fico: e come riceuuto ih 
Sacramento deli efiremavntione , fantijjìm amenità» 
muore. Cap.XV . car.ufx 

Con gran meflitia di tutti J 7 diuulga la nuoua della fua 
\ morte . Del frequente concorfo delle genti ^che vennéro 
\ à bonorarc il filo corpo i e co me doppo bauerlo tenuto tre- 
giorni ejpofìo in Qong.fi gli dà fepoltura . Cap. XVI. 
ear. ifis. • « . * * - • • v 

Di alcune apparitioni doppo morte . Cap. XVI I. i j </. 

LIBRO TERZO. 

D Ella virtù della Fede. Cap. /. ■ • ‘ > car. 1 57 

Della Speranza in Dio . Quanto fiffe alleno da 
\ ogni inter effe & affetto di roba j ' e della prouidenzk 
, che mofìrò verfo diluì S-D.M. Cap. II. » id 4 
Della Carità verfo Dio. Cap. III.. - i?j 

D ella Carità verfo il Prof simo. Cap. IV. 1 

Del dono marauigltofo^cbe egli bebbe del fermoneggiare > e 
della fua efficacia . Cap.V. ! S ■ " . *'• \pd 
Deli ordine di vita , che egli offeruò: e dell orationi , peni fi 
tenze, & altri fuoi efercitij fpirttuali. Cap.V I.- '■ zcp 
Deli H umiltà e baffo fintimi: to dife Jlefio. Cap.V II. zip 
Della P attenda e Fortezza nelle cofiauuerfe. Cap . Vili fi 
-! car. zzp . ' IV •• 4 X- \\ 

Della Purità Virginale. Cap. IX. ^ Ì 9 

Del buon' efcmpio & edifica t ione efierna. Cap. Xj -245 
Della Prudenza e f alcuni ricordi , che egli lafciò perla 
vitafpirituale. Cap.Xl. - - •■■■ */l k 

Della Perfeueranza nel bene infino alla morte. Cap.Xl I. 

tar.zóq. \ .. < 

Deli opinione della fiua fantità. CapuXIIIvK 5 . 267* 

De' miracoli doppo morte. Cap. XIV. 1 • - ' v ' \go 
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i.l 


Del najcimento , & anioni d'Hippolito in/ìno all’età eli 
òtto anni . : Cap. / . 

A CQ_V E Hippolito nella Fl ? re "“ Pft 
Citta di Fiorenza alu quat- polito, 
tordici d’ Ottobre 1’ Anno ’ 
della Salute mille cinque ccn 
v tofeflanta cinque , al tempo 
di Pio Quarto Sommo Pon- 
tefice , e di Cofimo Medici 
Gran Duca di Tofcana il 
Primo . Suo Padre fi chia- Suo Parre- 
mo Filippo di Tommafo Galantini, e la Madre Gine- jjp^Gai/n- 
uva di Domenico Zufoli ; famiglie amendue febenc uni, e lama 
popolari , con tutto ciò honefte , & honorate. . zùfoli 

z Gineura dunque grauida in Hippolito,che fu il pri 
mo de’luoi figliuoli mafehi, felicemente lo portò final 

A fetti- 
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LIB. PRIMO. 

fettimo mefejlà doue , (qual fe ne fotte la cagione) con 
sì infelice e Anidro parto lo diede al Mondo , che nac- 
Nafce di fcc 9 ue come morto, e con potenti rimedii bifognò rinue- 
te mefi.cco nirlo . P^r la qual cofa fu pofcia fecondo la Chriftiana 
me morto . Religione Cubito battezzato nella. folita Chiefa di $. 

Giouanni,e dal Padre impoftogli nome Hippolito . 
padfce ac- 3 A pena venne così à luce , che vn’ altro nuouo , 
cìdéce mor- e pericolofo accidente di morte lattali ; imperoche.^ 
r 1 ' la Madre coftretta dal bifogno di lauorare, hauendolo 
lafciato fola in letto, lo trouò poi inuiluppato talmen- 
te fra panni , che fenza dubbio farebbe re flato foffo- 
gato da etti , fe ( cgme difpofe la Diuina Prouidenza ) 
non fe ne fotte accorta, e prettamente non gli hauefle 
dato aiuto . 

4 Apparuero in Hippolito ancor dalle fafce la te- 
nacità di memoria e viuezza d’ ingegno -, per 
quali doti di natura in capod'vn’anno molto didima- 
mente fauellaua i ma per la pouertà de’ fuoi Genitori 
a’quali conueniua guadagnarli il vittoteffendo drap- 
Suo eterei- pi » non così rotto cominciò à conofcerc i primi ele- 
rc Q (ka te - rc " raen ri delle lettere , che gli fu forza impiegartt nel- 
ppi ‘ l’ifteflb efercitio in compagnia del Padre huomo roz- 
zo efeuero . Illuftrato nondimeno da Dio d’ vna_» 
mirabil cognitione non indugiò à feoprirg d’ hauer a. 
eflere vn perfetto Agricoltore Cuangclico, e fpargere i 
femi di quel talento , che nel corfo de gli anni più ma- 
turi doueua à beneficio dell’ anime tanto fruttuofamen* 
Di cinque teefercitare . Attefo che intorno all’ età di cinque.^» 
anni fpette volte radunati infieme molti fanciulli , e fa- ' 
maeftrare i lito fòpra d’vn albero, ò in qualche luogo eminente»^, 
fiaciulli . ^ guifa d’vn’altro S. Bernardino di Siena,quafi predi- 
caua loro , e gli ammaeftraua ripetendo quelle cofe__> 
che alle prediche haueffe imparato , con marauigiia^» 

gran; 
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grande di chiunque s’abbatteua à fentirlo . 

5 Fù oltre di quello ornato di leggiadra foauirà di Cofturrì ,« 
coftumi, mediante i quali fi rendcua amabile , e grato J> atura a * 
à tutti :& eficndo per naturai conditone allegro , hu- pp to ^ 
mile , e manfueto, riueriua ftraordinariamente non_» 
pur'il Padre eia Madre , ma ogn’altro ancora ; guar- 
dandoli di non offendere alcuno nè in fatti, nè in paro- 
le. Laonde accadde, che ritrouandofi vn giorno in_# 
compagnia d' altri fanciulli i quali fchcrzauano fra di 
loro con vn archetto, lanciando , come quell’ età com- 
porr a , alcune grolle fila di paglia con vna punta d’ot- 
tone nella fommirà , egli ancora aggiuftatoil colpo, 
leggiermente oflfefe nella gamba vno di loro . Ma non 
prima le n’ accorfe, che riputando d’haucr con melTo 
troppo graue eccclfo , fubiros’ inginocchiò a’piedi di 
quello , e fpontaneamente con lagrime &humiltà gli 


....... ........ . — j •• uc ua kg. 

cordeuole del male , che per fua cagione hauea patito, sermenti 
6 Arriuato poi all’età di fette anni , mentre li trac- 
teneua poco lontano da fuaCafa vicina alla Porta al 
Prato col fare vari) gefti fanciullefchi , fdrucciolando 
ercofle la guancia delira inguifa, che da banda, à 
anda penetrò la ferita . Ma non tanto l'afpra percolfa, 

& il vedere fcorrcre in abbondanza il fangue , quanto 
il timore della crudezza del Padre che feucramcnte 
l’haurehbc battutogli apportaua eccelfiuo doIoie__> . 

Per lo che giudico dar luogo all’ira ; nò prima, che_^ 
dotmilTe,n rapprefentò così mal concio alla Madre , la 
quale chiamato il Cerulico , con tre punti gli hebbe à 
far riferrare la ferita.Era già mezza notte, e ripenfando 
all ’inhumanità di fuo Padre, à cui la mattina pur fareb- 
*. A z be lla- 


chiefe perdono ; nè giamai quieto fin tanto che fi Chiedeper 
fofTe riconciliato feco , portandogli fempre vna parti- donoi vno 

colar’ afifèmonp da nncl Pi’nrnn infin’ à c he vilfe . ri- c ee S;*h** 
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be flato noto il male , non poteua velar l'occhio, non_* 
che dormire : quando ecco riuolto al Cielo fouuenen- 
dogli,chei due Martiri diChriflo Cofimo e Damiano 
haueuano reftituito la fanità à molti con l’arte della— 
Medicina che in terra profetarono , fi volfe pieno di 
fede à pregarli , che effi almeno compatiflero al fuo 
Apparendo- dolore . Nella fperanza di quelli Santi pigliando vn— 
mò e*s.^r>a- dolce tipofo, vide i mede fimi Cofimo e Damiano ve- 
rnano lori- nirfi incontro, e con le proprie mani medicar la fe- 
racoW mi ' rita : i quali doppo hauerlo efortato con molta beni- 
mente. gnità alla Chriltiana perfettione , difparuero . Fù per 
quello tale l'allegrezza , che fi rifuegliò , e taflatafi la 
guancia, fentì che non in fogno , ma realmente era— 
flato guarito; rimafla folo per di dentro la cicatrice—* 
in euidenza del Miracolo : la onde diede affettuofe lo- 
di à Dio , il quale con rimedio non men lalutifero che 
mirabile i’haueua da tanta afflizione liberato . 

7 Quindi fece faldo proponimento di dedicarli im_* 
tutto e per tutto al leruitio di S. D. M. e d'impiegar- 
fi nella falute del Profilino ; che per dò fchiuato ogni 
Paflatempi trattenimento fanciuilefco, fi diede ad vna vita molto 
d’Hippoiito graue e ritirata, mo tirando non altri eflere i fuoi gu- 
S£ ^ c palfatempi , che gli efercitij del culto diuino ; 
gli efercitij cioè fabricare, & adornare Altarini , cantare le diuine 
diùino la & hauendo melfo infieme rantc Imagini di S anti, 
diuocione 3 quanti giorni erano nell’ anno, feruentemente oraua à 
verfo i san- ciafeuno di elfi . 

Defili era— 8 Godendo per tanto le primitie dello Spirito fè gli 

ferii Rdi- fuegliò vn’accefo defiderio d’abbandonare il fecolo , c 
gioio. nt j rar f] a ]] a Religione : ma non gli permettendo la 
tenera età chiedere nè ottener l’habito , pensò all’ho- 
ra cominciare ad afluefarfi à quanto gli folfe conuenu- 
to poi operare in quella . Perciò fi velli d’ habito e di 

collu- 
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coftumi più torto d i Rcligiofo, che divano fecolarc;cioè 
lafciata ogni minima fuperfluità, folo di nero pofitiua- 
mente fi veftiua , con tanta modeftia e mortificatione 
in ogni Tuo affare , che come fi vedeua in lui vna vec- rione nel ve 
chiezza honorata di pochi giorni , & in tenera età vna 
veneranda canitie , così da ciafcuno era mortrato à di- tuo affare . 
to , e formatone concetto di futura fanrità . 

9 Aquefti principi)* portando inuidia il comun Ni- 
mico,fi Iforzò in fin da quefto tempo di reprimere il 
feruore che nel petto del B. Hippolito pululaua,e con 
vani timori fpauentarlo ; attefo che con tal viuezza_, 
gli rapprefentò alla mente , à guifa d’vn tempeftofo 
mare ridondante di procelle, le contrarietà , & i traua- 
gli che doueua paffare volendo feguire sì lodeuole 
e fanto inftituto di vita , che porto nel mezzo fra mo- 
tiui dello fpirito , e l’anguftie della Croce non fapeua 
qual rifolution pigliarfi . Ma , che cofa non può fare 
la Carità, & il defiderio di feruire perfettamente à Dio 
in vn petto tutto infiammato di Spirito diuino ? Me- ^ af ! ta rir °' 
glioè ò Hippolito ( diffe afe medefimo ) gitrarfi à lucrar kl> 
nuoto in quefto mare- di trauagli che al prelente ti fi tcntationì 
para auàti,ch'efler gittato da’Demonij nel pelago del- colchcTcr- 
le fiamme infernali : e fubitovdì vna voce celcfte che caùadiftor- 
lo confortò dicendogli: Non temere. Quindi, come I ? d ^ fer . ui * 
faggio Caualierdi Chrifto diuenuto ne’ pericoli più u ° Dl °* 
audace & intrepido s’ inuigorì con maggior feruore 
d’approfittarfi nella virtù per fe,&in benefitio del prof- 
fimo, cercando à tutto fuo potere d’ammaeftrare molti 
fanciulli , condurgli alle Chiefe , e col fuo efempio in- Amn l aeft ra 
citargli à confeffarfi : i quali per lo fpatio di circa due duffi, egli 
anni menò alla Chiefa d Ogni fanti, e di S. Michele^ mena à con 
degli Antinorì , doue in quel tempo ftaua per Parroc- feffi<re " 
chiano vn Padre de'Monaci di Mont’ 01iueto,Religio- 


Da Padri 
Gefuiti £ 
fiuto mae-- 
ftro d* vna 
Clafle di 
quelli che 
imparauano 
la Dottrina 
Chrilliana. 


Edificàtio- 
ne , e buon 
«Tempio de* 
Difcepoli 
d’Hippoli- 
to. 
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fo di lingolar bontà e zelo: maintefo , chei PP. del- 
la Compagnia di Giesu haucuano introdotto nella lor 
Chiefa di S. Giouannino l’vfo d’infegnarla Dottrina 
Chrilliana quiui fi trasferì . 

io Ben follo feoperfe i rari priuilegi j di gratia e di 
natura» de’ quali era eccellentemente fornito ; di ma- 
niera che nelle difpute della Dottrina» nel cauare i do- 
cumenti da’fcjrmoni e lettioni facre che vdiua , e 
nel rifpondere proportio natamente a’ dubbij che dal 
Maellro fi moueuano , tutti gl’ altri auanzando ne ri- 
portaua molti premij con llupore grande di qlie’ PP. 
e con vgual fua lode. Per ciò auuenne,che limandolo 
effi atto ad elfere più rollo Maellro , che fcolare lo de- 
putarono Capo d’ vna Clafle di que' Giouanetti che 
egli con la fua diligenza, e follecirudine vi conduccua 
à imparare Ja Dottrina . Quelli come buon Difcc- 
poli imirauano in sì fatta guiia il vellire , e la modella 
del lor Maellro Hippolito, che per tali ancora erano 
conofciuti, e chiamati quelli d’Hippolito . Quindi gli 
haurelti veduti ne' giorni delle Fede andare infieme 
con lui quali in procefsione à vilitar le Chiefe , pigliar 
l’ Indulgenze, & vdir le Prediche.* e tanta era l’edifica- 
tione,eì buono elèmpio , che in Cafaefuoridauano, 
che voiédoli riprendere in Fiorenza qualche giouanet- 
to di (colo , e mal collumato , era panato in Prouerbio 
rinfacciargli : Non farai già tu prefo in cambio per 
vn di quelli d’Hippolito. 
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Come di notte anni fi comunica. , e di dodici è deputato a 
infegnar la Dottrina Chrifliana nella Chicfa Par- 
rocchiale di S.Lucia fui Prato: E come in vna 
mirabile Eftafi che hebbe , gli fu im- 
poflo dal nofiro Sigi fondar la Cong- 
: Cap. J //., ; 



VESTE attioni tanto infolite 
hauendo ben con fiderate ii Pa- 
dre Gio. Batti Ila Cerretelii Ge-i 
fuita ConfelTore del B. Hippolito, 
e veduta per proua 1 intelligenza 
\ che egli haueua de Mifterij della 
Fede vnita co la bontà dello Spi- 
rito, pii diede licenza di. comu- sS i comuni- 
nicarfi nell’ età di noue anni ? cofainqoe’ tempi modica dinoti* 
to (ingoiare ,& inuficata . Hauendo fentitoil feruo di 
Dio quelli rvuoua, la quale oltre moda defideraua>fii- 
bito fi diede alla preparatione ; & eratalc il fentiruen- 
to , e la riucrenza,che portaua à quella facratifsinu_> 

Menfa > che da queli'hora in poinon fu altro la fua vi- fua Vlt * 

ta, che va carinu» apparecchio a quella>per tnezo dei- cmuo ap(Ja . 
laquale par ue tutto afiorto in Dio?. ■ ' ' ■ recete® ai!» 

• 2 In tutte le fue cofeandò il B. Hippolito fempre comun^Q 1 - 
ordinato di maniera, che in fin dà queft’hora haneaì_, 
prudenrementCìe fantamente feompartito il tempo per 
far'oratione > & attendere al lauoro : doue fe bene gli 
bifognaua ftare afsiduo col corpo , ad ogni. modo era_> della prefen 
la mente fua fempre raccolta nella confiderai iòne del- z ff' , D! ‘ 

1 a prelenata di Dio , con la quale gouernaila tutti i iuot tuoi fenti- 
fentimenti in modo, che non vi hebbero mai luogo i 1ient! P cr 
penfieri vani , ò ragionamenti infruttuofi - Con dol " e on puca 

cifsimi 
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cifsimi colloquij eccitaua il calore della fua diuotionc, 
nè paflaua hora,che non honorafle la Regina del Cielo 
con la falutatione Angelica:con rigorofo , e fpeflfo cfa- 
me di conferenza purificaua il fuo cuore, e con digiuni, 
e frequenti mortificationi di difcipline , e dormire Co- 
pra la nuda terra maccraua la carne per ridurla in fer- 
mai dello Spirito, e neìlofTequio di Chrifto, come più 
particolarmente fi dirà nel capo Vl.del terzo libro . 
AkffMidro ' 3 Mentre dunque caminaua à gran pafsi allapcr- 
Card.di Fio f et tione, faccette che defiderando AleiTando Card, de 
Mcherfn* MediciArciuefcouo di Fiorenza, il quale l’Anno 1605. 
fegni nella afiùnto alPomificato fi chiamò Leone Vndecimo, di 
[ u * D !° C ina fodisfare al faoOffitioPaftorale, ordinò che s'irifagnaC 
ChrSSma? fe vniuerfalmente a’fanciulli per tutta la fua Diocefi la 
Dottrina Chriftiana , e ne diede in Fiorenza la cà- 
. , rica al Dottore Iacopo Anfaldi Huòrao riguàrdeuole 

4 j . per la fingolar prudenza, e bontà, acdò.chCfeleggefle 
"ifaoghU leperfone idonee p.cr taà’effetto^ Qgefti co-; 
nofcfuto àbaftania il vate del JLGiouane Hippolito 
l’eleife per vnó de Maeftri parédogli,che farebbe fiato 
attifsimo per l’indirizzo di -cori importate affare,come 
*• chiaramentelo dimoftrarono poi gli effetti. Fece Hip- 

•Jpoliìo moka refiftenza feufando la fua poca età inha- 
• ■ bile à regger fopra di fe pelò tale i ma alla %e. impo- 

Di dodici ftogli dal Padre Gio. Battifta Aio Gófeflbre, di confen- 
anni è det- ancora del Padre I^natio Prefetto della Dottrina m 
'* SSto. s. Giouannino,acccaò mngran.piontczza, & liunul- 
re la OoTtri r à l’obbedienza , c fu aflegnato, nella Ciucia Parroc- 
na chriHia- , j a j e ^ s.Luciafa’l Prato;eifcndo egli all'liora di do- 

eia (u’IPra- dici anni in arda*'- » • -n rjI t 5 1 f : 
to. a qn qoefto luogo dtinque.hel quale erti neeettita<H 

più che ordinario 1 pintore .diligenza sbattendo metto 
mano il B. Hippolito alla cultura della Vigna del Si- 

fa!: f: fa ' gnorc, 
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gnore, attendala ad inftruirc , c con l'integrità della_. 
vita, e con l’efficacia delle parole mole' Huomini e 
Donne d’ogni età > che vi concorfero di buon numero 
più eh' in altro luogo ad imparare la Dottrina Chri- 
fliana : doue (òpra ogn’altra cofa fù ammirata princi- 
palmente in lui la modellia j impcroche conuenendo- 
gli infegnare per lo più alle fanciulle, non potè mai ef- 
ler riprefo di parola vana , non che indiuota , nè d’vno 
fguardo incompofto , non che immodefto . Da tutto 
fio in breue tempo nacquero marauigliofi frutti e pro- 
grcfluauuegnache molte di effe fanciulle fi fecero Mo- 
nache , fi come gran numero de’ Giouani entrarono in 
Religione : & vniuerfalmente fucceffe quali l’emenda 
delle genti di quel paefe , che lafciarono i giuochi , le 
vanità, e fi diedero alla frequenza de’Sacramenti, & 
aifanto timor di Dio. 

‘ 5 Ma afpirando il B. Hippolito à fiato di vita più 
perfetta, arriuaro che fù à quattordici anni non fi potè 
più contenere di chiedere I habito della Religione in_. 
molti luoghi , & in diuerfi tempi , portando fpecial- 
mentc vna fanta inuidia à Padri Cappuccini . Ma la_* 
celefie Prouidenza che guida i fuoi ferui con modi 
firaordinarij nò intefi da gli Huomini, hauendolo elet- 
to al fecoloperGuida di molt’ anime e Fondatore^ 
d’vnaCongregationecosìfruttuofa , perniile che_j , 
egli haueffe fempre repulfa, temendo i Padri che la de- 
bil fua compleflìonc torto folle per mancare . Si quie- 
tò Hippolito alla fine rimettendofi nel beneplacito del 
Signore; tanto più che il Confeflbre gli mofiraua, 
c’haurebbe fatto gran frutto fiando al fecolo , e che_-> 
quella ancora era la fua vocationc , come facilmente fi 
poteua conictturare . 

. 6 Che in ciò niente s’inganafie, piacque a Dio mor 
• si B ftrar- 
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de che fece 
Hippolito 
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go- 
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Orando c foarlo à elfo B. Hippolito palefandogli con vna mira* 
tre'voìteda'-i)^ vitìonc quello,à che erachi amato. Imperctoehe ri* 
maraniglio - 't iratfifl vna notte con gran femore ali’ oratione vide 
fa luce . ,j n yrl f u t>i t oftender dal Cielo fopra di Te alcuni ‘fplet¥J 
-dòri Come lampi, i quali con marauigliofaduco tutta 
la Camera illuminarono . Per la cui inafpetrata villa 
diuenuto pieno di ftupore,e temendo di qualche Dia* 
boliea illufione ( auuegna che l'Angelo^ di tenebre fi 
trasformi molte volte in Angelo di luce ) rinforzatiti 
'• • -più efficacemente la fua oratione . Datoli per tanto à 

-fare atti profondi d’humiltà,glifopraggiunferodinuo- 
uo altri fplendori: & egli centra di le medefimo più 
incrudelendo afpramente fi fiagellaua , implorando la 
Dmina Mrfericordia . Ma la terza volta fi trouò cir-J 
condato da sì gran luce, e con tanta vehemeuza , chi 
non potendo più rcfiltere fu alienato da'fcnfi , e rapt- 
,&apiro in_j to in Ertali, doue gli apparue Giesù Cimilo nortro Si- 
'adlx Gic S norc ‘ n Croce con le braccia pendenti nè foftenute_^; 
sùchriflf) 0 da’chiodi , e così gli dilTe . Hippolito mi contento che 
sì^. Nortro fu fondi vna Congregatone . Piglia de più baffi della 
gh v?clie im & à quelli inlegna la legge Diurna, & ad amaro 

porto il fon c temere i miei giuditij . Di po» coprcndoJod’vna ve-» 
gregauone.* tc ^ uta d* pungenti fpine , Hippolito tutto riuercnte 
5 ‘ fi sforzata d’adattarfela al corpo c veftirfene i «u el* 

fendo molto rigida eftrcrsz, nonpoteua farlo fenza 
fùo graue dolore e fentiroento . All hora confortan- 
dolo Giesù foggiunfo. Quelle punture ò Hippolito fa- 
ranno i tuoi figliuoli ; ma io faro Tempre reco, & a’tuoi 
bifogni fauoreuok , refta in pace figliuolo : e difparue 
la vifione. Ritornato Hippolito in fervide il corpo 
fuo lacero e pieno di quelle punture,reftando co- 
sì ancora per qualche tempo , ma lo fpirito di ma* 
ftiera confortato e rinuigorito à fègufie innanzi l’im- 
a - pre- 
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prefa , che era d'cfctjtpioe di Araordinaria maraui- 
gliaà tutti. . i, 

A ' * • 1 * ^ 

J^vnahnga tribuUtiontì che cglijìjlcnnc dafuo Padre 
}' E come infermandojìà teorie mitwolqfamntei .< 

ptorijct. : è fatt*. Giw4wtMkÙ*: \ ; r “ J( i ‘ 

- -Jv. Compagnia d> b&wht ■.■CffrUAi.y ,. x ‘. . r\.ì 

S» • tijfo .!;* 

B ORA hauendoPÌQ detto il Bea- 
to Hippofitp ad «uninfnri gfadi 
dùpecfettiope , &à fitflo / ùmlf 
a’iuoi Santi, gli per mifc molte jp 
g^ui contrarierà, cominciando il •' 
Demonio fin da quello tempo 
quelle battaglie contra di Jui > le 
ouali continuò tanto oli in ara- 
mente , come fi vedrà nel corlo di queft’Hiftoria : affi- 
curando i| Lettore, che molte di effe & altre circpfi- 
ffantie graui & importanti, le quali tutte glorio famen' 
te vinfe e fuperò , per degni rifpetti fi tralafceranno • 

Jn prima fi ferpì d- vna tauro più noìofa, quanto più fa- 
miliare Affettatagli da’proprij di cafa,a’quali d.ilpi^ceq 
4q riureprefiepfibile fua vita e lodinoli inftituti , J'olt D a Tuoi di 
traggiauano e diiprczzauano con villane paiole; Clli * mal 
fiicrtfi,» ^Diquefioera piincipalcagione il Padre il St?cadc£ 
quale non hauendo altro, ftimolo che di farlo Iauorarc, alla vita ri 
gfirùffaceiaua continuamente tante ritiratezze, nèà tuita • 
modo alcuno voleua quelle fue faptirà i come fieuq 
fijeffoauuipne , che quelli Squali dourebboup acca- 5 ; 
pezzame e fomentare lì virtù > gli fielfi la conculchino» . 
e v IU,P?q<|fmP ? tvvudimcnp ricevendo il fanppGip'i 
uane H tuttq epn\e dalia mano del Signore , roJJcraua 
jpatientemetu^ogni $qfa i per fpdisfare al > 4 

B'a "qua- 
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quale cosi gli haueua importo* affine che fopraiàtto 
dall’occupatione del fouerchio lauoro e quali impolfi- 
, bile, fi ritirafle dall’ incominciata vita» s’efibi di dargli 
ceduta C da* ogni fettimana 24. braccia di drappo ben fatto . Ma_* 
dìo preftez perche gli concede Dio tal follecitudine e preftezza 
Sdine U «i* nel lauorare , che gli auanzaua tempo per le lue diuo- 
Uuorare. tioni , & oltre la detta quantità ne conduceua alcune 
altre braccia dauantaggio per le neceflita del vellire 
©comprare libri (pirituali,non fi contentò il Padre del. 
l’honefta portione » che volle ancora quanto di piu fi 
procacciaua,aggiugnendo alle male parole molte bat- 
titure^». ì ' ■ . r 

Per l'intol- j • Per quefte intollerabili fatiche , nc alla compiet- 
ele, ^e Uni* fione nò all’età proportionate , e per 1 auftere pcniten- 
tenze s’ìn- ie, chefaceua,fù Hippolito oppreflc^da ardentilnma 
ferma amor £ e b5 re f ^ di vna mortale infermità , la quale lo confu- 
mò talmente che volendofegli dare il cibo > conucni- 
nà aprigli la bocca per forza . Laonde defperando del- 
la fua falute il Medico , gli fece dare la Sacra Comu- 
nione per viatico , la quale riceuuta con gran tenerez- 
za di ipirito e diuotionc,fece partir di Camera tutti gli 
Alianti . Quali fodero in quel punto gli affetti del cuor 
•' : fuo noi non lo fappiamo ; ma balla bene , che fubito 

quel Sacro fanto Pane di vita fcacciò ogni violenza-» 
fruttameli <} e i ma i c , e g ]£ reftitui la fannà e le forze in maniera 
nkà pervia^ che fuor dell’efpcttatione di rutti in capo à pochi por- 
tico , e mi- ni vfcì di Cafa,e potè impiegarli con maggior caldez- 
ne’ foliti efercitij 

pera la fà- 4 Non perciò depofe la fua rigidezza il Padre , il 
quale come Huomo rozzo & incapace dello fpirito 
del figliuolo Io tencua non come tale , ma quali {chia- 
tto più che mai affiduo ai telaio & al lauoro . Quefte 
indifere te maniere hauendo benifsimo conofciute il 
. * ' Coo- 
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Confeffore, procurò che Hippolito tenelfe più riguar- 
do della Tua vira , e che deffe (blamente al Padre il fuo 
douere , e l’altra parte del tempo impiegafle nell' aiu- 
to fpirituale de Profsimi;quando,alla line accortoli an- 
che il Padre del fuo error, con molte lacrime gli chie- 
fe perdono , è gli diede licenza di fare quanto voleua . 

5 Spargendoli per tanto ogni giorno più il buon’ 
odore delle fante operationi d’Hippolito , liiccefle che 
Bernardo Uutilenfi Guardiano della Compagnia di 
Santa Lucia fu'l Prato hauendo veduto chiaramente^ 
l’indefefla perfeueranza di e(To feruo di Dio , e piaciu- 
togli molto la fua maniera e diligenza in ammaglia- 
re , & infegnare la Dottrina Chriftiana , fi rifoluè di 
rinuntiargli il reggimento e la carica di quell’ Ora- 
torio, mollo più da fpirito Diuino , che da fentimento 
humano , acciò che fi delfe principio à quanto era_» 
flato impollo à Hippolito da Dio Signor nollro,come 
nella pallata vifione habbiamo detto. Haucndolo dun- 
que efortato à non ricufar l’ imprefa col moflragli che 
era negotio di molta importàza,e da cauarnc già frut- 
to non dimeno ( ben che il zelo della lalute dcll’animc 
folfe ardentifsimonel B. Hippolito)per non metterli à 
cafrt e precipitofamentc à vn imprefa tanto difficile, 
rifpofe che non fapcuafe quella era la volontà Diui- 
na ; e che però auanti di pigliare rifolution’alcuna, vo- 
leua vn mefe di tempo per farne oratione : e poi anco- 
ra fi farebbe rimelTo nell’ obbedienza del luo Confef- 
forc che gfimponelfe quello che era infpirato da Dio. 
Piacque la rifpolta : e con altretanta lode fù cómenda- 
ta la fua prudenza, chel’humiltà. Alla fine paffuto il 
detto tempo per ordine del Confelfore,e con vniuerfa- 
le applauso di tutti accettò fopra di fe il gouerno del- 
la Compagnia, cficndo all’hora d'età di i 7. anni . 


Il Padre co 

nofee il Tuo 
errore,e gli 
chiede per- 
dono . 


Con l’ora, 
rione cere* 
di fi per 1* 
volontà di 
Dio. 

Di dictafet- 
te anni è fac 
to Gua-dia- 
no della_» 
Compagni» 
di :>.JLuua~ 
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. . » ** ... 'N 

'Jì^forma la Compagnia di San tu Lucia ; v introJuctJ 
molti efercity fpiritualhe vi fà gran fruttò . ’ 

Cap. IV. ‘ 

. I*' • t ", •' ; 4 

; . . » 

Imafto fuperiorc, e ponderato mal 
to bene quanto ila arduo e diffi- 
cile reggere altri nelle co fe dello 
Spirito > il che quelli i quali han- 
no cantinato co l vero lume di 
Dio > s’erano eletti di foggiacere 
più tofto à molti, che comandale 
ad vo.folo,gli arrecarla aliammo, 
non poca afdittione il maneggio di sì importante ne^. 
gotio . Ma conhderato che npn per humano interefle» 
Refi-natio- ma P er *elo deU'h<HKir di Dio.e fjlute 4 <?ll’anime ha- 
ne ìùa int_» uea prefo limil caricq , diffidatali iu tutto c per tutto 
Dio * di fe mcdelimo , confidentemente li; conftitui nelle 
mani del Signore , proteAandP che quella non ha^ 
uca da edere altrimenti opera d’HippoIitp, ma di fua>4 
Diurna Maeftài e pero egli come tale la proteggile,, Se 
ad ogni miglior fine fmcaminalTe . 

a Con quefto fentimento mife mano à ridurre al 
Gregge dd Signore ipplte anime condotte da^ 
Satatiaffo per li vclenofi pafcpli del Mondo e della_* 
Carne i eÀcndo inqpe 'tempi molto trafcorfalaCittà 
noftra nella corruttela de’ coAumi , e molto rc?laflata_* 
nelle cofc dello Spirito e frequenza die Sacramenti . 1 ... 

3 In tale Aaro dunque li ritrquaua Fiorenza, quan- 
do la Maeftà di Dio vincendo fon la lua Mì/ericordix 
l’iniquità de gli Huomjni mandò qnf/Unuoua lyc^rt» 
del fuo Seruo Hippplito , acciò che per flfo li Igqm- 
bralfcro hi gran pam hf doM^epehre di wpld abuò 

' " i che 
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che troppo miferamente l’opprimeuano . Laonde ha- 
ucndo veduto il B. Hipjjolito la gran neceflìrà d’affati- 
carfi nella Vigna del Signore , limile con auidafete 
& ardenrifsinuy jtelo airimprdfa ; e giudicò due cofe Dicf che _, 
efler principalmente neceflarie per confeguire i deli- due ’coic_» 
derati frutti della conuerfione de'Peccatori : La prima fon 
dar lume delle còfe di Dio, e la feconda dar buon clero- conuerfio- 
pio. Conia prima togliendo via l’ ignoranza , atrefo ne ^pec- 
che la volontà non può amare quel bene , che efla non CaCori ’ 
coaofce .• con la feconda ponendo riparo al grande-» 
fcandolo &ai marefempto de’ cattiut, i quali tanto 
più liberamente operano il male , quanto meno olla- 
coìi^i bontà lì par an loro auanti . 

•4 Circa quelli due gagliardi imi ripari quanto Quanto rt 
egli opmfle , non ve lingua che io pofla (piegare à 
bàftanza ; perche bora più che mai s’ inferuorò t C dell* alli- 
ccine fe nulla hauelfe fatto per Io paflato , e co- mCi 
me fe di frefeo cominciane à feruire à Dio . Qua tem 
deuano le fue feruenti orarioni , nelle quali pregaux 
continuamente il Signore che elìendofi compiaciuto 
di chiamar lui vile vermicello della terra, e di neflun_* 
valore , fi degnafle ancora di concedergli forze da 
corrifpondereà tutto quello che folfe più efpediente 
per gloria fua, efalutedi tant’anime . A quello fine 
raddoppiò le penitenze , le mortificationi c le conti-* 
nue vigilici perche tutto 11 tempo chedoppo le coti- 
diane fatiche del lettere poteua torre al fonno,conten- 
tandofì di tre hore al più diripofbper notte,tutto il re- 
ftantc fpendeua in leggere libri fpirituali , per hauer 
largo camp© d’ammacftrare e d’ introdurre negli ani- 
mi di tutti vna perfetta difciplma Chriltiana . Che à 
quello hauelfero feopò i fuoi penfieri , fi vide chia- 
ramente all 'fiora quando fiauutafacultàd’infegnare* 
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Tema del il Tema del fuo primo di feorfo fu fopra quelle parole 
dlfcorfo ! 0 del Santo Profeta Zaccheria ; Illuminare bis qui in-» 
tenebrisi &■ in ’i mbra mortis fedenti <*d dirigeudos pedes 
noflros in viam pacis . Sopra le quali parole fece vn_» 
ragionamento quali di due hore,modràdo con tant’ef- 
ficacia l’ infelice (lato del Peccatore , & i mezzi oppor- 
tuni per rifurgere dalla colpa, che in tutto quel tem- 
po non lì fentiua.altro da gli Vditori, che lingulti, la- 
grime, & attidicontritione ; (limandolo tutti come 
Angelo del Signore . In Comma non perdonò mai à fe 
dello in occafionc veruna di fatica e di trauaglio,doue 
egli vide ncccfsiti di capar dal peccato le anime. 
Riforma la 5 Ma perche quelle fue fatiche partoriflero vn(|er- 
compagnia jfalc e copiofò frutto » pensò di dar conuenience rifor- 
e v^inrrodu! ma a ^ a detta Compagnia di Santa Lucia, gli Huomini 
cr molti c- della quale due volte il mefe vi li radunavano, effendo' 
rituali ffl * illorparticolarinllitutoafllllere al fantifsimo Sacra- 
mento, quando dalla Parrochiale li portaua à gl’infer- 
mi . Il B. Hippolito oltr’al feguitar l illelfa opera, v! 
ordinò nuoui capitoli, edi mano in mano con quel- 
la luce che gli era comunicata da Dio, v’iptrodulìe di- 
uerli efercitij fpirituali , come farui tornata ogni feda, 
mattina , giorno , e fera , & ancora il Venerdì notte in 
memoria della Pafsione del Saluatore, aggìugnendoui 
l’vfo delle meditationi, e della difciplina con diuoti 
ragionamenti , i quali egli ftcflb faccua quali del con- 
tinuo:e perche la mattina delie fede erano confueti ra- 
dunarli infieme due , e tre hore auanti giorno , li chia- 
marono i Vigilanti di Santa Lucia , come li vede an- 
chora in vn libro manuferitto appiedò di noi. Nel qual 
tempo s’impiegauano. in cantare gli offitij Diuini , in 
orationi particolarmente per l'animc del Purgatorio , 
& in apparecchio alla Santa Comunione, la quale dfa-r 

ceua 
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ceua vintamente da tutti i fratelli ogni feconda Do- 
menica del mefe nella Compagnia , e l’altre felle e fo- 
lennità nella Chiefa de’Padri Gefuiri fin’à tanto che 
prouidde copiofamentc di quelli aiuti fpirituali la 
Congregatane , dicui volle che principale inftituto principale 
folte, oltre l’ infegnare la Dottrina Chriftiana,la fpelfa di Con s rc - 
frequenza de'fanti Sacramenti , dell’ Oratione , e Pa- 1 

roladiDio. 

6 Non è da paflar con filentio in quello propolìto , 
come egli rimoderò il canto , col quale già era foliro 
nella detta Compagnia celebrarli gli Offitij Diuini ri- , 
ducendolo à tuono più diuoto , e lecondo l’vfo de’PP. 
Cappuccini : non folo acciò che con più facilità e de- 
cenza s’efercitalte il Culto Diuino da’Giouanetti ; ma 
ancora affinché l’anima de’più contempiatiui e prouet- ' 
ti accompagnando eHI l’oratione mentale con la voca- 
le reflalle maggiormente infiammata. Hebbenódime- . - { 

no chi fi oppofe à quello, e fpecialméte il Parrocchiano 
di S.Lucia,fi quale hauédo fentito la prima volta quel 
modo di recitare non così aggiullato come haurebbe 
voluto, fece à pieno Popolo vna folenne correttione al 
B.Hippolito, c con parole mordaci lo riprefe . Ma egli 
trouado ruttauia nuoui modi per giouarc al Proffimo , p^entemé- 
volcntieri fi humiliaua ad ogni cofa. La onde folle- te vn* indi- 
nuta patientemente la mortiricatione > cercò di placa- fcrct * ri * 
re il Parrocchiano e d'infcgnare con nuoua diligenza à titcagi^dai 
ciafcuno in particolare il modo e la regola del canto, Parrocchia- 
il quale da poi se feguitato fempre . i"? dlS,Lu * 

-• 7 Per edere in que primi tempi fcarfo il numero di 
chi folfe idoneo ad affaticarli feco,à lui conueniua elfer 
tutto in tutte le cofe : fi che pena definato fi metteua 
à fcorrere con gran lòllecitudine ogni cantone della 
Città cercando i fanciulli , i giouani , e gli Huomi- 
•v < C , niotio- 
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scorre con m otiofi c fciopcrati , multandoli con tanto affretto di 
ne per Fio- carità e con fi dolce mamera , che non tornaua mai 
renza cer- 3ÌlaCompagnia,chc non n’hauelTe condotto fccp gran 
tiHuu giT numero • Quando poi piacque à Dio di fauorirlo di 
h nomini coadiutori e participanti alle Tue fatiche , fece elet- 

amnaturar t ^ one d'akuni più zelanti , a’quali alfegnò i Quartieri 
li nelle co- della Città coftituendone altri per Ifuegliatori la mat- 
te dello ìpi- ttna auanti giorno, & altri Sollecitatori doppo definaT 
re * ciafcuno con le fue regole & ordini : & ad cffi cosi 
diceua. 


Pe/tderio 
d’Hippolito 
della ulute 
deU’anime ; 
& elorta- 
tione chc_* 
fa a’ Tuoi in 
quello pro- 
pofico ' 


8 Vedete figliuoli miei il Noftro Signore m’ha da- 
to quello defrderio , che fe bene amo tutti & ho cari 
tutti , nondimeno (limo particolarmente quei pouerini 
fcalzi , & abbandonati che non hanno come i Ricchi , 
Maeftri che gli polTano infegnare la via della falure , e 
gli diebano mai vna buona paroIa-Quefti vorrei caccor 
re & infegnar loro la Dottrina Chriftiana i però vi 
prego che gli abbracciate affettuolamente , e gli acca- 
rezziate inanimandogli à venire alla Compagnia; per- 
che tal volta li vergognano d’entrarci , e fi ritirano in- 
dietro per là loro pouertà . Ingegnatela; ancora di con- 
durre i Giouani fcapigliati e dhloluti, i quali con tan- 
t’o&là di Dio conliimano la vita loro ne’peccathe fap- 
piate che fra l’ opere Diuinc que&a èia Dmiaiisima 
cooperare col figliuoldi Dio alla falute deirAnime. 
Per tal fine egli compofc v» libro di ricordi fpirituali 
fecondo la Dottrina de’Santi Padri con vn’Oradone in 
fine per tutti iMifterij della Pafsione di GiesùChri- 
fto: i quali pubicamente 11 Ieggeuano , e molti ancora 
«e teneuano copia apprelTo di loro, doue gli ammae- 
Jlraua come douean portarli in taf attiene per cauar- 
ne frutto . Dalle quali cofe confortati regnaua in tutt i 
vn femore , vn amordi Dio, puro, & vna Carità tale 


ver- 
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verfo i Profsimi , clic p arcua abbonò afferò d’ogni be- Cai «f gran 
ne per aiutarli . Erano arri uacià tanto gran numero doh^Hip-* 
quelii che tirauano al feruicto di Dio > che i Padri Ge- polito e F 
fuiti non. erano bafteuoli àfentir le Confusioni gene- 
rali che fi faceuano da quelli, ma in più Chicle cioè al fiwno. 
Duomo, à. Santa Maria Nouclla > & ad Ogni fanti bi- 
fogno fcompardrli - 

9 Non £ù Hippoliro più diligente, c follecitoin ac- 
quiftarglià Cimilo , che in tener prorcttione e cura 
di loro. Quindi affinché non fi raffreddaffcro nella-, 
buona vita mcominciata , haucua eletto alcuni, i qua- 
li , doue non porcini egli fupplire , vigilaffero con ogni 
accortezza fopra quelfci tali; il giorno di lauoro paffaf- 
fero dalie lor botteghe , e s’inform afferò deportamene 
ti e delle pratiche che teneuano > volendone femore 
minuto ragguaglio per correggere chi haudfe erra- 
to,e dar loro i necelsarij aiuti erimedij . 

i a Fece ancora gran ftinu dell' vnione,ponendo ftur 
dio particolare che per quanto era pofsiìnle i fuoi fi- da Hippo- 
gliuolinon fi fegregaffero: c ciò per due cagioni; luna li'o. 
perche ftando infieme fi comunicaffero lo fptrito 
l'vno con f aitro,e s’inanimiffero vicendeuolinente à 
operare con maggior feruore ; l’altra perche andar va- 
gando per la Città e conuerfare con perfone di con- 
trario ièntimento, non era fe non vn intiepidirli nel di- 
uinoferuitio , e confeguentcmcnte hauer troncato la 
ftrada à quel frutto che egli pretele . Però indimi che 
tanto la mattina quàto il giorno delle felle doppo i fo- : 

litiefcrcitij fpirituali liritiraffcro vnitamenteò dentro 
in Fiorcnza,ò fuori della Porta in luogo folitario à pi- 
gliare vn poco di rcereatione có recitar fhore dell’Òf- 
lirio della Beata Vergine, e ragionar di cofe diuotc 
efpiricuali. E liiuiinwnte.il giorno doppavcfpro con 

C 2 dotti- 
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dottigli lopra d” vn’ ameno e fpatiofo Prato , conce- 
derla licenza di trattenerli fra di loro con qualche ho- 
. nello paffatépo, come giocare alla palla ò alle piaftrel- 
le ,* e per dar loro animo i fu egli il primo per qualche 
fpatio di tempo à efercitarlì in limili ricreationi. Da 
quello come Ape ingegnofa ne feppe anche cauare il 
Alle recrea- mele del frutto Spirituale ; attelo che ordinò che in 
nTii Suo- ^ uo d° di denari li vincelTero , ò li perdelfero Auema- 
car di parer rie, Corone , & altre limili cofediuote in fuftragio dei- 
marie , & al* an * me del Purgatorio, & e Hi con tali cofe foauemente 
tre cole di. s’arricchilTeroditeforiCeielli, egiouando al Corpo 
uotc - non li nocelTe all’Anima . A cert’hora poi determi- 
nata facendoli radunare tutt’ inlieroe,e pigliar per ma- 
no li diltribuiua in più circoli , c tal’ bora li faceua 
muouere di moto oppoftol’vno all'altro cantando aU 
cune diuote canzonette e laudi fpirituali; quali volef- 
fe che à fimibtudine de’Cori Angelici li fuoi figliuoli 
’ fanramente tripudialfero e benedicelfero Dio; v’in- 
, j . terpofe ancora la Iettionc di qualche libro facro ,ò ve- 
ro fiuto recitare da vn fanciullo vn fermone in materia 
di virtù, ne cauaua documenti e conferenze vtiiisime. 
Col medefimo ordine e modellia che s’eran partiti, ri- 
tornauano vintamente alla Compagni a,lì che con non 
minor frutto, che piacere e gullo li ritrouauano hauer 
paflato tutto il giorno delle felle , e gran parte della 
notte . Laonde allettati iGiouani dalla nouità de gli 
efercirij e dalla fama della Santità d’Hippolito con- 
corfero à gara à militar fotto la fua difciplina , & irr_» 
breue tempo li riempie di più centinaia di perlòne la 
Compagnia* > 

1 1 Non li fodisfece l’animo fuo ripieno dello fpirito 
di Dio e dei zelo della fallite delP Anime tenergli im- 
piegatfeosi fajuamentcji giorno delle felle , che per 
a j * occu- 
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occupargli ancora in atti di virtù fra fèttimana, aflTer 
gnò loro la lettione di qualcheCapitolo della vita di ò. 
Caterina da Siena, o del libro di Giouan Gerfon, la cui 
Dottrina diceua il B. Hippoiito cfier difcefa di Cielo 
per gli alti documenti che contiene; e però tanto lo 
ftimaua che l’hauea del continuo appretto di fe,come 
faceuano gli altri à fua imitatione.-le quali cofc ancora 
fi otteruano nell’ ifieffo modo fin’ hoggi in Congre- 
gatione. Inuentò di più altri efercitij , con molte Ciaf- 
le ò fcuole, contribuendo à ciafcuna buonaparte de 
Giouani lotto vn Capo & vn Maeftro , il quale infe- 
gnatte loro le cofe pertinenti alla falute .& adacquilo 
della perfettionc con gli atti praticabili giornalmente, 
come fi noterà più in particolare nel Capitolo terzo 
del fecondo Libro ; auuegna che all” hora vi defse mi- 
glior riforma, e l’vltima mano. ; ; 

E abbandonato quafi da tutti li fuoi figliuoli fpiritualì : 
u e fuperate alcune tcntationi del De nonio, è con- 

. filato mirabilmente da Dio. 

Cap. V. 

- Demonio inuidiofo di tanto be- 
ne cominciando à penetrare di 
quanto pregiuditio gli doueua_» 
elfer quella radunanza non fi po- 
tè più contenere , ch'àgli alti 
concetti del B. Hippoiito non-» 
contrariane , feruendofi della di- 
funionc fi per atterrir lui, cornea 
per eftinguer il femore che in quelle nouelle piante^ 
pululaua . Perciò fatto venire horamai à tedio & à fa- 
tti dio la dolce conuerfationc del lor Maefiro Hippoiito 

&. i 



Lettone 
della Vita 
di $.' ateri- 
na da Siena, 
e di Gio. 
Gerfon fre- 
quentata da 
Hippoiito . 
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Il Demonio 
fi ferue del- 
la dilunione 
per atterri- 
re Hippoii- 
to . c per 
eftirgutre 
il fèruore_* 
de fuoi Ce. 
guaci. 
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& i fanti sferriti; ne* quali gl’ impicgaaa , fi rollerò 
partire dalla fua difciplioa con penfiero di fondare»^ 
vn’altro Oratorio > il quale per meglio c pi ù pretta- 
mente ftabilire , folleuarono quafi tutti i principali c 
più zelanti Compagni dei ferito di Dio- Quindi ve- 
nuto la proffima ietta di buon'hora per celebrare al fo- 
litogliOifitij Diuini, fola mente quattro ò vero cin- 
que vi ritrouòjintendendo tutù gli altri hauerlo abban. 
donato , & altrouc efferfi congregati . In quefto tra- 
uaglio adoperò egli gran conttanza : nè vn fi repenti- 
no affronto cagionò in luiquancofi credè il Demonio; 
attefo che non potè in quefte alterationi far naufragio 
Hippolito , il quale con la certa &vniforme regola»# 
delia refign.atione in Dio Tempre fi gouernaua . Anzi 
che il medefimo Dio i'haueua egregiamente prouitto 
contra quelli colpi fin quando-gii toife Giouanni luo 
primo figliuolo fpirituale . 

Morte di * 2 Era quetti vn Giouancd’età c di coftumi molto 

Giouanni f lm jj e à lui ,■ per lo che l’amauS affettuofamente con_* 
Ju«A i pi- fperàza, che vna volta doueffe riuicire principal colon- 
rituaie di na e foftegno della fua Compagnia; màcomedifpo- 
ippo ito. f e j a diuina bontà, nel fiordè gli anni fi mori portando 
come vergine la tetta inghirlandata alla £cpoftiir& . Lo 
i pianfe amaramente ilB* Hippolito, e gli fu là fila per- 
dita di tanto tratwjgh^htt fortemente femeua di trop- 
po grane lifemirhenco di dolore, fe Dk^noàl'hawcfTe 
• illuminato- che in qnctta mondoi non bifoj^ia amar 
^talmente le creature ancora fpnirualmente? che per- 
. dendole fiera caufa d’inquietadì, perturbar l’animo . 
fù fiaccato» Pei quefto fi Tenni dajf! betta in pòi fiaccato da’ ogni 
renataci-"' tc,ifcn ^ affe«rione,e rimeéfo di maniera netbcncpdacinj 
rione . di S.DjM* che hcbbeà disserrile fe haudfé v.ediiro- an- 
dar l&CengeegatioBe àfooco,c fiamma^ darutui fotte 

flato 
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/lato abbandonato > non fi farebbe fouerchiamente 
commolfo: come in effetto gli accadde più volte , & in 
particolare nei calo fopradetto quando vno di quelli 
che gli erano rimafti,gli dimando configlio fedo* 
uea accettare il carico di Gouernatore chel’iftdfa_* 
mattina gir era mandato à offerire per via di lettera^ 
da 'fondatori della nuoua Compagnia . Nè anche per* 
ciò s'atterrì Hippolito j Auucgnacbeconlamedefir 
ma coftanza e ftremtà di volto rifpofe, che faceflfe_j 
quanto fi fentiua infpirato c configliato dal Confefa 
iore, perche egli in tutto e per tutto appoggiaua la_» 
fua fiducia in Dio,il quale non abbandonerebbe l'ope- 
ra fua > e prettamente la riempierebbe di nuoui c forfè 
più zelanti Minifhi. 

3 L’inuitt3 fortezza d’animo accefe di nuoua rab- 
bia il Nimico , che per abbatterlo in ogni modo gli te* 
fc molti laccidhorribili tentationi , e fe gli fece ardi* 
tamente incontro à guifa di ferocifsimo Leone tentan- 
dolo per quattro anni incirca di Fede , e per lo fpatio 
diduealtrididjfperatione, la quale fa prouare quali 
lepenedelTInfcrno , malfime quando è tanto intenfa 
e continua , che bene fpelfo è d inciampo à molti . Si 
aggiunte à quelle vn'aridiràtalc difpiriro , che tutti 
gli efercitij Ipirituali paretia , che gli apportalTcro te- 
dio c naulea, che perciò col S. Profeta fi nutriua il dì c 
la notte del pane delle lagrime , chiedendo di riuede- 
re il fuo dolce Dio>e che l'antica fua allegrezza gli fo fi- 
fe redimita,. 

4 Nientedimeno attendeua con inlbiito femore à 
efercitarc atti di virtù contrarie > adoperando il più po- 
tente mezzo per fuperar quefte tentationi,cioè non far 
conto di loro e per quanto è pofsibile dilpregiarle » 
pofciachc fono più tolWfantafim & ombre del Demo- 
nio, 


li Demonio 
tenta Hip— 
polito in diy 
ueile ma- 
niere . 


Doppo 1*_» 
prona delle 
tentationi è 
mirabiln.É- 
te confo la- 
to da Die 
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nio, che vero pericoIo,particolarmcnte quando fcnza_« 
noftra colpa ci accadono . 

Doppo la_i 5 Ma come quali Tempre corrifponde al dolore il 
proua^dclle contento, fecondo la moltitudine de’dulori le diuine_j 
mirabiimen confolationi rallegrarono l’anima fua:& alla fine il Si*- 
tc confoia- g n ore lo riftorò tanto abondantemente , che i conten- 
to a Dio. t j eccedeuanol’angitftiepafiatej&àfoflferirne delle.-» 

' maggiori l’inanimauano. t • . 

Comunicali i 6 La mattina dunque del Santo Natale di Giesù 
d ufu P dfpa Chrifto riceuendo dalle mani del Sacerdote la Sacrata 
r-uiifo . Hoftia , fenti infiemc con quella fcenderfl per le fauci 
cofa tanto delicata e di sì mirabil fragranza, che dice- 
ua e (Ter venuta dal Paradifo; c per la dolcezza e foaui" 
tà giubilando , non fapeua à guifa deli’ Apoftolo Pao- 
lo racontare i gufti e le contentezze diuine . 
stando alla 7 Vn altra volta mentre era alia Predica nella chie* 
r «ceffi uà' 1 ^ S.Giouanninòjfìi foprafatto da cosi ineffabil dol- 

confoiario'- cezza e fentimento di fpirito per l’alta contcmplatio- 
ne interna ne delle cofe c elelti, che cominciò dirottaméte à pian* 
pe vna'vc- 1 " g crc j e ^ tenti commuouere tutte le vifcere in guifa_, 5 
na deipet- che panie all’ bora douefle morire ; come del certo fa- 
to - rebbe feguito , per che mediante la grandezza della-* 
confolatione interna che fentiua,fe gli roppe vna vena 
ful’petto , ma Dio lo preferuò dalia morte e gli co-* 
municò poi ancora grandifiima quiete e conforto per- 
le fue tentationi . 

Vede N. Si- 8 Ma doue lafcio io, quando la mattina dclI’Afcen. 
gnore falire fione del Saluatore al Cielo cifendofi il lì. Hippolito 
al'*ido. te diuotamente comunicato nell’ iftelfa Chieia di S. Gio- 
uapnino fù rapito à vedere il medelìmo Signor noftro 
pieno di gloria nel modo, che' fali trionfante alla de- 
lira del Padre 3 c l’inuitò amorofamente à feguirlo poi 
che già haueua. moli rato la ftrada per arriuarc al Cie-* 
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lo 3 c con ìa Tua morto refa ficura à tutti i giudi la feli- 
ce gloria «.lei Paradifo { Tale fu il fuo contento e giub- 
bilo , die meglio c tacerlo , che dirne poco . 

; . * • • • • i ' ' * • k . . ' 

Gli buomini della Compagnia di S. Saluatore eleggono il 
r B. Hippulito per lar Guardiano . Vi nafcono moV \ 
te difficoltà . E come nella careflia del~ 

Vanno ijp o, /occorre a' Poueri . 

Cap. VI . 

ON gran ragione difTe S. Ci- 
' priano , che la mifericordia di . . 

Dio è il fonte di tutti i noftri ri- 
medi) » c la fperanza c falda fi- 
duci 1, che fi ha in lui , c ii vafo 
cheli raccoglie . Quindi non-, 
è marauiglia > che hauendo nio- 
ftrato il b.Hippoliro tanta confi - 
deza in Dio quando fi vide abbadonato da tutti i fuoi 
figliuoli fpirituali 3 gli moltiplicafiero poi in tanto nu- 
mero 3 che folle di medierò prouedere luogo più am- 
pio e più capace. 

2 Hor mentre dal feruo di Dio fi vigilaua fopra di 
ciò , gli Huomini di S. Saluatore gli offerirono fpon- 
tanemente la lor Compagnia pofia a canto alla Chiefa 
<T Ogni fanti, eleggendolo Guardiano di comun con- Ci ^ r j ] ^ n t ® 
fenfo . Accettò Hippolitocon gran contentezza di tut- della coni- 
ti. i fuoi quello luogo , e quiui fi trasferì hauendo la- dl s ' 
fidato in Santa Lucia la cura d’infegnare alle l'onne_y 
la Dottrina Chriftiana al Parrocchiano di detta C hie- 
fia ; fi riferuò non dimeno per ogni fuo beneplacito l’v- 
fo della Compagnia , doue per molto tempo feccle—r 
tornate il Venerdì fera. Si vide chiaramente che da», 

D par- 



latore. 
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particólar prouidenza di Dio era molfo à far que- 
llo ; attefo che fi come ella fu la prima cafa della Con- 
gregatione , così douea edere ancora il porto nel qua- 
le haueua da ritirarli ogni volta c’ hauefie portato 
qualche pericolo , come qui di fotto fi vedrà, fin a tan- 
to che gittate 1 ’ ancore ripofafie nel luogo che il Si- 
gnore le haueua defiinato . Fù poi tale lafodisfattio- 
ne che da’ buoni portamenti del feruo di Dio riceue- 
rono que’fratclli, che in capo à fei meli lo vollero cleg- 
• ger Guardiano à vita, & à lor preghiere ne fu meflo in 

poffeffo da Guafparri Buonatti che fu poi Priore dii 
& Nicolò , per ordine di Antonio Beneuieni Vicario 
dcH’Arciuefcouo. 

■ ‘ 3 Ma ecco, che non bramando altro che di gioua* 
re al profsimo , fi porfe à lui & a’ Tuoi Compagni in_* 
quelli tempi larghifsima materia d’infiammarfi à nuot*> 
uo -femore, & aiutare i poueri in ogni forte di bifognot 
Impercioche il Signore Dio giufto'vcndicàtòr delle—» 
colpe noftre punì Teucramente tutta 1’ Italia in tal 
tempo co’l flagello di quella memorabil carellia del- 
l’anno 1590. Perloche fi vedeano fuori delle Porte di 
Fiorenza i Poucrclli fccfi in gran copia dalle Monta- 
gne e luoghi circonuicini di Modena, di Bologna , e di 
Vrbino tutti affamati e diffranti conia nuda pelle fu 
Toffa venir meno , c morirli di fame non elfendo pcr- 
Soccorrtj m elfo loro entrar déntro nella Città. Non potè Hippo- 
abbonJan- lito. non compatire à tanta calamità , e benché fofle_j 
pouer^nel- P er fteffo mcndichifsimo , con tutto ciò s’cleggcua 
la careflia_» più rollo di patire egli medefimo cleuarfi di bocca il 
grande deI ‘ cibo, che auanti à gli occhi veder morire di fame quel- 
* nno jj c jj e più della propria vita amaua . Diuenuto dunque 
lor Protettore e Padre>con ftraordinario affetto anda- 
ua per la Città chiedédo dalle perfone pie, e ricche clc- 
-‘.•j (. mofi- 
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mofinc da foftcntargli e da vcftirc in particolare le po- 
uere Verginelle . Laonde con alquanti de’fuoi figliuo- 
li fpirituali le n’ andaua fuori delle Porte carico di 
pane, di carne , c d’altra vettouaglia che conforme alla 
fua pofsibilità haueua proueduta , ò dalla carità degli 
alitigli era fomminiftrata i e quiui con le proprie nu- 
nfcibauaquei mefehini «Scafditti animandogli alla pa- 
rtenza , & infegnando loro le cofc pertinenti alla falu- 
tc con tanta carità & affetto , che moucua à pianto i 
circoftanti . Ma Hippolito «Se i Tuoi Compagni fi di- 
moftrano non manco pronti à foccorrere li ftranieri , 
che li fofTero diligenti à fouuenire i terrazzani ; auue- 
gnache contribuendo ciafcun di loro buona fomma di 
denari, hor leuauano dalla propinqua occafione del 
peccato alcune pouere fanciulle maritandole ; tal’hora 
liberauano dalle carceri altri che per la lor pouertà 
no haueffero hauuto il modo di fodisfare a’ior credito- 
ri ; «Se era arriuata tant’oltre la lor carità , che molti di 
efsi haueuano fatto della propria Cafa vno Spedale—', 
ftudiandoli ciafcuno c’ haueua il commodo, di piglia- 
re fopra di fe la cura di qualche pouero infermo di 
quelli che ftauano per Fiorenza piagati per farlo me- 
dicare e cuftodirc; e vi fu chi prefe ancora danze per 
quedo effetto :a’qualirifanati che erano, prouedeua- 
no honedo impiego per fouuenire in ogni cola a lor bi* 
fogni. Il B. Hippolito tutti accendala , rutti infìam- 
maua,e col fuo efempio quali acutifsimo dimoio amo- 
rofamentc gli fpronaua ad cfercirarlì in opae tato me- 
ritorie , e degne della Chridiana perfettione : le quali 
aggradi di maniera S. D. Maedà , che per effe accreb- 
be mirabilmente la Compagnia c nel numero de’fra** 
tedi e nello fpirito . 

4 Laonde hauendo veduto il Demonio, che in que- 
1 . Da fto ‘ 


*8 


L l B. PRIMO. 


Quelli del- 
la Comp. di 
S. Saluado- 
re fi \oltano 
contra Hip- 
polito. 


Treuede la 
mala volon- 
tà d’ alcuni. 


fìolùogofi efercitaua da doucroil feruitiodi Dio, c 

giornalmente fucccdeuano conun fieni di pcrfonc dif- 
ioIute,s’nppofcgagliardan ente & oltre al rinfrefeare 
gli afialri d’ horribili tcntationi , operò che quegl’ 
iftefsi della Compagnia di S.Saluatore, 1 quali già due 
anni l’haueano eletto Guardiano , e con applaufori- 
ceuuto nel nome del Signore, fiora pieni di idegnoTe 
gli voltaflcro eontra guidati da cieca pafsione d'inter 
itile, parendo loio che Hippolito danneggiai la_» 
Compagnia , e che per hauti tanto feguito tòfle vn_* 
giorno per impacuonirkne . Cominciarono dunque^ 
àviar molte iniolenzc ,& ad impedire d’cfcrcitare i 
Diuini Cffitij Icuando i Cantori dal leggio , e caccian- 
dolifuori , & oltre di ciòàfparlar’e mormorare pur 
blicamentc del B. Hippolito . Le quali cofe foftenne«z 
con molta fiumiltà epatienza efori andò ancora i ltioi 
difcepoli nonfolo à perdonai volentieri c per l amor 
di Dio tali ingiurie ; ma di più comandò loro che pre- 
gafiero continuamente per gli Autori di quelleii quali 
lafciandofi tralportarc dallo fdegno c dalla pafsione, 
deliberarono vna fera ncifvfcii di Compagnia di vo- 
ler mal trattare con le battiture alcuni dc’luoi Compa- 
gni . Ma in vano fù io sforzo ; perche il B. Hippolito 
hauendo conofeiuto tutto quefio con 1 iuino Spirito , 
non hauendo potuto fapere humanamente cofa alcuna 
del trattatofatto fra di loro, impofca’fuoi ehcnon_» 
vfciflcro fuori, ma che reftaflero quiui per alquanto 
tempo.fi come fecero; e cosi rimafero liberi. Doppo ha- 
uer egli dunque cosi diisimulato e cercato con quella 
maniera dolce di trattare che era à lui propria, di riu- 
nirgli infame, nè fuccedendogli amoreuoimcntc, non 
volle ancora feruirfi di quell’autorità , la quale come 
Capo eletto c confermato da loro haurebbe potuto 
l 'i ado- 
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adoperare contra la lor temerità , ma giudicò miglior 
partito quietamente allontanarli e Inficiarli. 

5 Fùciòfientito con molto difpiacere del Vicario 
dell’Arciuefcouo, il quale defiderofo dileuare i tumul- 
ti , e di ftabilirui Hippolito > volle la proflima fella ve- 
nire in perfona alla Compagnia , e fentire i motiui* di 
amendue le parti . Si leuarono alcuni di loro con ad- 
durre cofe friuoli e vane , ma con canta impertinenza., 
le proferirono , che à ragione haurebbon commolTo à 
fdegno ogn’ altro men forte d’Hippolito * il quale fen- 
tendo alla prefenza d'vn tal Perfonaggio c di tutti gli 
altri di Compagnia improperi) così abbomineuoIi,non 
s’alterò niente , nc rifpofe parola alcuna in fua difefa , 
•nè permife ch’altri diceflcro . Anzi con grandifTima. 
humiltà inginocchiatoli a’picdi del Vicario gli prefen- 
<ò le chiaui , egli rinontiò il detto luogo dicendogli , 
che non cereaua chiaui nè mura, ma l’Anime fidamen- 
te, e quelle per Dio . Di tanta collanza marauigliato 
il Vicario , e conofciura la malignità di coloro prefe la 
protetrione d’Hippolito > minacciandoli Teucramente 
c del braccio & autorità fua & inficme dell’ Ira diuina,- 
laonde vedendolo il B. Hippolito molto fdegnato ,di 
nuouo Io pregò che lafciaflc partir Jui : &inquefta_, 
maniera fi farebbero quietati i fuoi fratelli, i quali me- 
ritauano per la lor limplicità fcula c perdono . Noil_, 
volle all’ hora compiacerlo il Vicario per rintuzzarla 
temerità di effi.ma pofeia cófidei andò che difficilmen- 
te poteua durare con animi tanto oftinati & incapaci , 
determinò che per fei meli ancora vi ftefle ,■ perche in- 
fra tanto fi cercherebbe di qualche altro luogo , e così 
l’opera di Dio non fi maialerebbe . 

6 Ma come la Giuftitiadiuinanon permife che Api* 
(èro fenza gaftigo gli autori di qudfolleuamcnto , che 

quafi 


Aicolta pi- 
cientemente 
le proprie , 
ingiurie . 


tlinuntia la 
Compagni* 
di S. balua- 
tore, c dice 
che non ccr 
ca chiaui 
ne mura, ma 
animej e 
quelle loia- 
mente per 
Dio. 
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Son puniti 
da Dio quel 
li, che con- 
trariauano 
4 Kipp. 


Facendo ©- 
ratione nel- 
rOratorio 
della Ma- 
donna del- 
la Pace è 
confortato 
da voci cc- 
Jefti à non 
temere . 

L* ideilo rii 
auuiene t f 
fendo al te- 
laio. 
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quali tutti in breue tempo andarono dilperfi e per Ia_. 
mala via, così pe’l contrario raddolciua al B. Hippoiito 
quelle amarezze con tante confolationi , che troppo 
lungo farei s’io volefsi in particolare raccontarle; Tem- 
pre confortandolo à feguire innanzi animofamente»-> 
l'imprcfa. 

7 Vn giorno doppo Velpro andando come era (oli- 
to all’Oratorio delia Madonna della Pace fuori delia,* 
Porta , e melfofi da man delira dell'Altare per far’ora- 
tionc, fenti vna gran moltitudine di Voci celelti, che_^ 
chiamandolo per nome diceuano : Hippoiito feruo di 
Dio vieni, vieni; non temere . 

8 Nè molto tempo doppo, mentre telfeua al telaio, 
vii foauemente replicarli quali le medefime pafolerSe* 
guita innanzi l’imprefa , e non temere che in breue 
tempo vedrai il frutto delle tue fatiche - Laonde pi- 
gliando ogni cofa come vna proua che volelfe fare 

Dio della fuapatienza e virtù , non fi per- 
de d’animo ; ma Tempre più auanzan- 
* doli nello fpirito e nel femore , 
à guifa d’immobile fcoglio 
combattuto dalle pro- 
celle del Mare 
fi moltrò 

veramente faldo in ogni 
controuer* 
fia_>. - - 
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Dal Vicario %Archiepìfcopale gli è adeguatala Cornpa- 
• gnia di S. Domenico in Palazzuolo , onde fopporta 
nuoue contradittioni . Miracolofamente è ri - 
fanato da mortai’ infermità . Superata 
. i vna graue tentatione , Dio lo con- 
fola con altre celefli vifioni . 

Patifce di poi varie ma- 
lattie. Cap .VII. 

L • ... ■ . ? 

Pena erano fcorfi tre meli da quel compagna 
tempO che nacquero 1 lopradetti n i co m Pa- 
tumulti, che’l Vicario hauendo tomolo 
à decidere vna lite che pendeua polito. ,p * 
tra due parti della Compagnia di 
S. Domenico in Palazzuolo, alle 
quali era interdetto l’andarui du- 
rante il tempo delle Ior differen- 
ze } pensò di concederla per quell'interim à Hippolito,e 
cosi fece . Fù fentito quello tanto Anidramente da_# 
vna delle dette parti, la quale era delle più potenti tc- • f 
mendo ch’vn terzo (come fpcllo auuiene) non fi ral- 
legrane delle lor contefe,che fecero tra di loro quadri- 
glia di diciotto ò venti , e’1 primo giorno afpettarono 
fu la Porta della Compagnia Hippolito co’fuoi per ri- 
buttarlo dall’ingrelTodi quella. Andandoui dunque 
per introdur quiui gli fuoi efercitij , lo riprefero con_* 
grande fdegno e collera, di prefuntione e di sfacciatag- 
gine , come fe hauelTe voluto occupare ingiuftamente 
1 altrui, aggiugnendo all’infolenti parole feuere minac- 
ce . Ma egli che non s’auuilì mai nell’imprefe del fer- 
uitio di Dio, nè cedeua facilméte a'contrafti che in e(Te 
fufcitaua il Demonio, s'armò di nuoua patienza, e eoa 

molta 
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molta manfuetudine afcoltò que’tali, cercando perfua- 
der loro che no di proprio capriccio, ma per obbedien- 
za de’fuperiori vera fiato mandato fin tanto che fi ter- 
minane la Ior caufa . Tale è il valor delia vera humil- 
tà , di cui non v’ è cofa alcuna c'habbia maggior for- 
za di affettionar gli animi altrui , che non folo potè 
placargli e quiecarli , ma compungerli tutti : & vno 
in particolare cosi riconobbe l’error fuo, che fe gli git- 
tò a’ piedi, e con molte lagrime gli chiefe perdono . 

2 Non gli fu vietata dunque da colìoro la Compa- 
gnia , ma ben fi sforzò di votargliela il Demonio ; at- 
tefo che fotto pretefto di zelo fi fuiarono in vn fubito 
più di quaranta perfone : nè per quello fece Hippolito 
moto alcuno, ò s'intiepidì, ma attefe àfarui le folite tor 
nate parendogli di poter fuperar francamente ogn’in- 
contro , confidato in Dio che lo confortaua . 

3 Circa quelli tempi ancora vaagrauiflìma infer- 
mità di febbre maligna e di petecchie fallali , e lo ri- 
dalle quafi aU’ellremo punto di morte : fi che ellendo- 
fi già comunicato per viatico nel giorno di S. Pietro , 
pregaua con tutto l’affetto del fuo cuore la Diuina_» 
Bontà che riceudfelofpirito fuo in pace . Fatta que- 
lla refignatione , gli apparue l’ifteffo Principe degli 
Apoltoli S. Pietro infieme con S. Paolo, il qual toc- 
candolo gli diffe:Tu fei guarito ; Ila sù, Ieuati , & affa- 
ticati nella tua Cógregatione,cosi c la volontà diuina: 
la onde fubito rifucgliatofi , fi trouò fano c tutto alle- 
gro. Lorenzo Conti fuo Medico vilitandolo la mattina 
feguente,e trouatolo libero dalla febbre maligna e dal- 
le petecchie , fortemente fi (lupi , c rallegrandoli feco 
della confeguita gratia aflfermo,che da vn miglior Me- 
dico di lui era fiato vifitato in quella notte . 

4 Non flette però molto quieto, nè men’ otiolb 
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rAuuerfario; imperocheia graue malattia del corpo 
miracolofamente fopita, &efTerido bcnifiìmo riiana^ 
ro , glppròpofe ’d&ioftenerc vna forti flìma guerra: di 
diueric tentationi& in particolare d’incontinenza, che 
giorno e notte lo combatteuà , di tal maniera che non 
poteua riguardare nè creatura alcuna nè iroagine qua- 
tunque diuota, fenz’ clTere fubito affaldo da immondi 
penlicri e brutte cogitatiòni. Nientedimeno confidato 
nel Rè delle Miièricordie in cui giamai alcuno fperò in 
vano , ottenne gloriofa vittoria dcYuoi Nimiei>& an- 
che da Se D. M. nc riportò copiofa mercede . 

5 Vna Domenica mattina fra i'altre doppo hauer 
egli riceuuto il SantifTimo Sacramento dcH’Eucariftia, 
eflendo vfeito fuori della Porta à San Gallo alzando 
giacchi ai Cielo vide vna gran moltitudine d’Angeli 
reucrenti adorar la Santa Croce , i quali con ind/ctbil 
vaghezza l’inuitauano àfapl’ifteflb : dal che inanima- 
to pigliò nuoua fortezza d’animo per combatter con- 
tradeli’immico con Tarmi delle virtù c col fauor del- 
la Dfdùu gratta . < 

« 6 11 giorno ancora delia Purificationc dell’ Imma- 
culatifììma Reginadei Cielo ritrouandofì alla Predica 
neÙaChiefadiSan Gioùannino.,<douc il Padre Carlo 
Regio Gefuita Predicator famofb efageraùa con gran- 
dLdficacia l’attioriedelIatBaata^Vergme nell*’ offerta-,, 
dèi fuo figliuolo Gtesù ainfempioyfìi prelùda còsi stu- 
penda tenerezza d'atfetro élèhtÙBento , che fù folle- 
uato à vedere Giesù bambino huraanaroda cui giocon. 
da viftilo confolòiG ca Uegfò ranco Mucriormenco-» , 
cheeffendo angnfto liquore à ottenere cpidiimmenfor 
piacere >.. ridondala fuori ih goifa tdiàperimoO totem - 
po. non fi fatisuaidi dire, come il Serafico Padre-Sari.^ 
Etanccfco fuo diuota » . alleluia : Alleluiai, nqn fqn- 
-ui E tendo 
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tendo più trauaglio , nè afHittione alcuna per l’ecccflì* 
- ua allegrezza e giubilo interno . 

Patiice di- i Pattato quello tempo delitiofo, volle N.S« (come 
mìràVolpo- quello che non permette , che i fuoi eletti fi fermino 
raii . nelle conlolationi,raa habbiano occafione di maggior- 
niente meritare , combattendo e fatigando ) prouarlo 
con altre infermità corporali lunghe c graui. Però oche 
oltre ad vn catarro fciatico il quale gli apporraua do- 
lori di morte , gli fopraggiunfe vna continua febbre 
cagionata da vn peffimo humore c così dcnfo> che dal 
capo alle piante l’infettò, e gli ricoperfe tutto il corpo * 
«rema d’*' Ec affinché vie più fi feoprifle à gli Huomini la fua 
Hippoiito , interna virtù e bontà , fi ridulfe in vna pouertà tan- 
di vita Criti t0 e ^ rcma s c ^ e non haueua in Cafa altre mafleritic_^» 
fe non vn pagliericcio , alcuni pochi libri fpirituali , & 
vnadiuota, ma antica Imagine del Crocifitto, ciban- 
4 doli poi con tale fcarlèzza e penuria , che difficilmen- 
te poteua mantenerli in vita, nonché ricuperare la^ 
priftina fanità e rihauerfi . Nulladimeno come au- 
ueniua a San Paolo , parue che fuccedeflc al B. Hippo. 
lito , che quanto era più infermo , tanto più era fòrte , 
fòmmimftradogli miracolofamente il vigor dello fpi- 
Pati>nza_» rito le forze del corpo . Mai fi Tenti lamentare odi- 
le sdamiti* uen ‘ re impatiente » ma come doni cclefti e mandati- 
* gli da Dio riceueua volentieri quelle : calamità ; 
con la faccia Tempre lieta e ridente faceua animo àgli 
altri ad efler collanti nel diuin feruitio . E fe qualouno 
tal volta fi condoleua feco,egli fubito affittati gii occhi 
al Crocifitto così diceua . Non dubitiamo fratello.Dio 
aiuterà l'opera fua : non ci dee parer fatica patir qual 
cofa per l’amorofo Giesù , che volle fparger per noi in- 
fino il fangue . Nontralafciò ancora i lùoi foliti efer- 
citij di pietà e di diuotione ; perche così efìcnnato , &. 
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infermo veniua'tutte le fefte alla Compagnia facédofi 
foftenerc da alcuni fratelli fotto le braccia, non poten- 
do per fe medcfimo reggerli in piedi . Doue mattina e 
fera fermoneggiaua con tata efficacia, che non fi pote- 
uano afcoltar le lue parole fenza Cernire ancor dentro 
al petto il fuoco dell' Amor Diurno , & vn coltello di 
compuntione al cuore: come ben lodimoftrò il numero 
grande di quelli, i quali per le fue cfortationi abban- 
donatoli Mondo fi ritirarono in diuerfe Religioni à 
feruir à Dio ih penitenza . 

8 Hauendo finalmente dimorato il Beato HippoK- 
to circa due anni inquefto luogo diSan Domenico,ne* 
quali mirabilmente aumentò il femore & il numero 
de'fratelÌi,fùdccifalalitedella Compagnia , laonde 
gli conuenne lafciarla con non poco trauagiio de' Tuoi 
feguaci , i quali da lui eran confortati à non remerei , 
perche Dio doppo hauergli cosi prouati, haurebbe an- 
cora prouifio loro luogo idoneo,e capace per iftabilirui 
la Congregatione , parche defièro buono efempio à 
tutta la Città , efoflèro collanti nel feraitio di S. D. 
M . Era tale la fiducia eia certezza che Hippolito ha- 
ucua intorno à quello , chc ne ragionaua come di cofa 
■' prefente , e ne deferineua la forma & di fito , ; 

come à punto feguì dieci anni doppo . 

; E perciò nell' vltima tornata volita , ’ 

che oel partirfi fi cantaffe diuo 
tamente àconfufione di 
'•! Satanaflò qucllaiau- 
.• de,che incorniti. 
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Come il B. liippolito riduce d penitenza due Peccatori 
■/{..:> Cap. , VIZI» i.'ù. . ..••'i 

. >'*! : rA 

A R T I T I dunque della. Cora-» 
pagnia di San Domenico* nè 
uendo doue ritirarli altroue , di 
nuouo li fece ritornare in Santa 
Lucia ima eflfendo troppo augn- 
ilo luogo per la moltitudine del-* 
le perlone che continuamente^ 
la frequentrtuano,bifognò radu- 
narli in Chicfa molto più capace delia Compagnia . 
Fra l’alt re conuerfioni degne di memoria che occor- 
feroin quello tempo, due al prelènte ne racconce? 
^emo * . . i rh D;iip » h 

Conuer/jo- ' * Vn zelante e diuoto Giouane' della Compagnia 
ne d’vn gìo haueua vn fuo, fratello chiamato per nomtfMatteo 
luto ch!>°" *l ua ^ c intano dà ogni fenrimento delle cofe di Dio 
mato Mat- viueua in graui diffolutioni . . lische era vn continuo 
teo » j . , martirio al cùore del buon Giouane, c più vòlte fi sfor»» 
‘ r r ; . o ztbiAaièniprcin vano di condurlo à fentire fennoneg- 
giare ilB. Hippolitò:, fperandoche quello fpirìto,& 
r . f • ’ cfficacia<per la quale tant altri hameano lafciata la ma- 
la vita , folle per operare ancora m!iu« Angolari effetti 
• ; di compuntiooe. Stando dunque vn giorno di Rate — > 

circa alle vencitjie bore ambidue inficine à cena , con_. 
vna fanta importunitàfirifolnè di dargli nuouo aliai- 
to pregandolo che per quella fera io voleflè compia- 
cere in tutt’i modi . S’acccfc il ràcfchino per diabolica 
fuggeftione di tanto fdegnò che oltr’ad hauerlo ingiu- 
riato con v illane paiole n prefe il panò di tauola c glie 
lo gittò in faccia . Il Giouaneper dar luogo all’ ira 
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del fratello 11 partì di Cafa , e s’inuiò alla Compagnia, 
rimettendo con molta patienza la fua caufa in Dio , 
dal quale finalmente fu cfaudita laiua pia mente ca- 
uando da quell’ ingiuria il bene che egli tanto defi- 
deraua, cioè la conuerlìonc del fuo fratello; attefo che 
veduto egli d’hauer mal fatto , per placarlo lo feguitò 
dietro fin alla Compagnia . Ma ecco che à pena rnife 
il piede fu la Porca, che Tenti il B. Hippolito il quale_-> 
fermoneggiando diccua non fenza particolar difpofì- 
tione Diurna : Matteo quando ti vuoi conuertirc ? il 
che fece tanta impresone e frutto in quell’anima, che 
non potendo più refiftere allagratia Diuinala quale 
efficacemente gli haucua toccato il cuore con quelle 
poche voci,cheàguifad’vn altro Matteo Apoltolo il 
quale fubito chiamatoli diede à feguitar Chrifto , fi 
arrefc,c come propriamente à lui haueffe parlato il fer- 
uo di Dio , rifpofe . Hora mi voglio conuertire : hora. 

E gittatofi in terra proroppe in tanta abbondanza di 
lagrime, fegni manifeftMclla fua vera contritione, che 
recò infolito ftuporc à tutti i circoftanti & al fuo fra- 
tello in particolare , il quale per tenerezza piangendo 
nonfifatiaua infieme con gli altri di render gratieà 
Dio, che è mirabile ne’iuoi fcrui . Matteo poi per cor- 
rifpondere maggiormente alla fua vocatione > abban- 
donato il Mondo c lafciata ogni foftanza , entrò nella 
Religione de'Padri Cappucini , doue ville c mori tan- 
tamente* V 

. 3 L’altra conuerfionefarfe dellagiànarrataaltT’e- Altra eon- 

tanto notabile operòDio per mezzo d Hippolito non_. u f r fi° nc -» 
lungi dagli fteffi tempi. Vnafera mentre fi faccua la neTcfie ani 
confueta tornata in memoria delia Paffione del Salua- dauaincaia 
tore,pafsò dinanzi alla Porta della Compagnia di San- 
ta Lucia vn Giouane di ventiquattro anni incirca con - * 

Ogni 
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ogni altro penfiero che della lua fallite, già che ad of- 
fendere Dio in Cafa d’ vna Meretrice attualmente s’in- 
caminaua . Ma egli che è Padre delle Mifericordie , 
e corre bene fpeflo dietro al peccatore quando meno 
fel'afpetta, volle con celefti benedizioni peruenirlo » 
e 1* occalìone del male mutargli in rimedio & in falutc . 
PalTando dunque, e fentendo fermoneggiare, gli ven- 
n e porto l’orecchio per curioiltà , e quiui fuori fi trat- 
tenne alquanto i fi che vedutolo il portinaro , delira- 
mente Tinnirò & introduce dentro in tempo à punto , 
che da quei diuoti fratelli s’incominciauala difciplina. 
Stauafi il Giouane c per Thorror delle tenebre e pel 
romorc de flagelli attonito e fuori di fe, parendogli 
ogn'hora mill anni di partirti : quando ecco che il Bea. 
to Hippolito con quell’ efficacia che in tal’ qccafionc 
gli era fomminiftrata dal Cielo , polla auanti del pec- 
catore la legge Diuina cominciò à {coprire al viuoi 
più graui errori e mancamenti : e minacciando i giudi 
gaftighi di Dio à fpanuenrare & atterrire i trafgreflori 
di queila.Penetrò con quelle voci come co tante faette 
l’indurato fuo cuore, e ben tolto gli fece aprire gii oc- 
chi della menteper conofcere la brutta vita menata , e 
l’infelice flato in cui li ritrouaua. Mentre il Giouane 
compunto riuolge fra fé fteflò tali colendi nuouo.efcia- 
ma Hippolito : Tu dunque ebe m’afcoÌti,à che procra- 
ftinare la tua conuerlìonc ? quando ri vuoi rifoluere ? 
forfè domani ? ma fe Dio in quella notte ti tronca al-? 
T improuifo il filo della vita fenza reai pétimento delle 
tue colpe,non vedi che precipiti nei Baratro infernale ? 
e quiui penando in va mare d'eterni dolori altro non-, 
faraiincompagniadi quei difgratiati , che maledire 
e bellemmiare Dio , che bora ti chiama e t’afpecta è. 
penitenza . Hauendo cosi detto, venne ai Giouane ri- 

• mor- 
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morfo tale di confcenza che parendo venirgli meno 
terra fotto i piedi , e difcender viuo all’Inferno , fofpi- 
rando e mugliando ehiedeua mifericordia à Dio : e co- 
me per fuo icampo corfe ad abbracciare Hippolito tan- 
to tenacemente , che Laureili detto elfer quiui ilpre* 
cipitio aperto e manifclto . La onde il Tanto Huomo 
inanimatolo con la confidenza del perdono , & à pro- 
metterli dalla pietà e mifericordia di Dio fpatio di pe» 
nitenza,fegretamcntc l’muiò à cafa Tua per leuare ogni 
tumulto , doue pofeia l’inltruì «Se ammaeftrò à pieno . 

4 Peruenne egli à tal finezza di fpirito &honeftà, 
che fradicati 1 vitij della vita licentiofa , ogni minima 
parola impura ò men decente , che à cafo hauefle fen- 
tito proferire, gli turbaua la pace interna, e più di quel- 
lo che fi poffa efplicare , offendeua la candidezza del 
fuo cuore : & in guifa gli rimafero imprdfe le parole^ 
d’Hippolito, che per infino à che vilTe, non pareua che 
gli rimbombalfe altro nell’orecchie, che Inferno, Giu* 
ftitia Diuina , e Gaftighi fempiterni . Cosi pron- 
tamente efequendo quanto dal Seruo di 
• Dio gli veniua importo , quattro an- 
ni doppo la fua conuerfione fi- 
nì il corfo delia vita mor- 
tale per princi- 
piarne in 
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JlB. Hippolito è eletto per Guardiano d' altri luoghi : e 
come le fiandra Cardinal di Fiorenza gli ot- 

tiene l'Oratorio di S ■ Sebajliano d Bini > e 
quello che gli /accedè in ejfo 
Cap. I X. 

IVENENDO per tanto il B. 
Hippolito ogni giorno più ri- 
guardatole- apprelìo tutti , & al* 
f hora maggiormente quando 
quelli chiariftimi raggi di (ante 
operationi cominciarono à ri- 
fplendere, gii Huomini della-y 
Compagnia di S. Lorézino polla 
dietro alia Chiefa della Nutitiata , ddiderofi di goder 
la Tua conuerfatione > e più d’apprclfo pdmeipare ddi*- 
la Tua bontà , gli offerirono fpontaneanientc la detta** 
lor Compagnia richiedendolo perlor Superiore «l-» 
Guardiano . Egli hauendo fentito proporli co fa tanto 
efpedientc pe’l feruitio di Dio, & in tempo che patiua 
molta fcarlezza di luogo , ne riceuè particolar gullo , 
ma dall’altra patte conofcendo à baldanza mediante le 
pallate pratiche , come fia facile à mutar penfiero vna 
tal forte di palone, non volle accettare nèl’vno nè 
l’altro, le prima elfi non prometteuano di fotroporlì al. 
l’olTcruanza dc’fuoi Capirolic conftitutionì’. Quelle 
dunque vedute c conliderace condefccfero pronta- 
mente alla domanda , c fatto partito fra di loro vinfc- 
ro per Guardiano Hippolito, chefene ftauain letto 
ammalato . • 

2 Ma il Demonio , cftè rìcfl’ópere buone maggior- 
mente perde le forze, quanto elle fon più innanzi e Ila* 

bill- 
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bilite, forfè antiuedendo il frutto che ne era per riful- 
tare, torto vi feminò la zizzania per diftruggerlo c dif- 
lìparlo . Impercioche à pena era finita la prima torna- 
ta nella quale Hippolito fece fare vna diuota comu- 
nione generale in rendimento di gratic à S . D. M. per 
vn tal benefitio , che gl' iftclfi Huomini i quali poco 
dianzi con fi grande applaufo l’haueano eletto per 
Capo e Superiore, lo citarono all’Arciuefcouado con_, 
protefta che fubito lafciafle loro libera la Compagnia, 
dicendo che erti voleuano edere i Padroni , e che egli 
non era ftato vinto legittimamente nel partito . Senti- 
ta da Hippolito quella inftabilità, fenza voler faper 
altro fi partì , c fi ritirò nella Compagnia porta nella., 

Chiefa diSanta Margherita, maquiui ancora fubito 
nate le medefime diflicultà, gli conuennc lafciarla e di 
nuouo ritornare in Santa Lucia . 

3 Non pafsò doppo qucfto forfè vn mefe che Nic- 
colò Martini Canonico Fiorentino, il quale per ordine 
del Cardinal di Fiorenza teneua infiemecol Vicario 
particolar cura del B. Hippolito e di quelli fanti efer- 
citij che haueua inftituiti, pensò di prouedcrgli l’orato- 
rio di S. Sebaftiano chiamato à Bini, luogo d’ogni al- 
tro più capace e libero. Ne fcrilfe per tanto à Roma al Oratorio di 
Cardinale il quale approuò il penfiero, e con ogni cal- S.SebaiHa- 
dezza interpofe la fua autorità apprelfo il Commenda- 
toredifanto Spirito di Roma, che all' hora ne teneua dalcard.di 
il Dominio , e così l’impetrò per Hippolito . Hor' ben fl? ren2a * 
chedouelìe per tante mutationi di luoghi e per tante lpp ‘ 
contrarietà patire.qualche graue detriméto quella te- 
nera pianta dcllaCongregatione,e fe non di ellinguere 
rutto il fuo vigore , almeno fmmuirlo ; niente dime- 
meno prouò effetti contrarij , perche quanto più com- 
battuta, tanto maggiormente furgeua,auanzàdofi fem- 
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pre nello fpirito e nel numero de’fcguaci , & in quello 
luogo mulciplicarono in guila che Ipelfe volte molti 
perfcntirdifcorrereilferuodi Dio, eran forzati à flar 
fuori della Porta e nella pubhca ftrada: laonde il B. 
Hippolito foleua alfomigliarc la fu3 Congregatione in 
quello propofito à foderi di legname ( cosi fi chiama- 
no in Fiorenza) che tal volta feorrendo per vn fiume_j 
à qualche diffidi paffo,ò caduta d’acqua vanno al di- 
rotto , fc pare che fi fommerghino , ma ecco ad vn trat- 
to fi follcuano con tal progrdfo che diretti feruirti loro 
naufragio per arriuar più fpeditamente al porto .Così 
quando accadeuano certe turbulcnze , e pareua che 
hora maifofìfe fpacciato il negotio , Hippolito non fi 
pcrturbaua fperando che à fuo tòpo rifurgerebbe e non 
lenza notabii profitto, come nel corfo di quella Hifto- 
ria facilmente fi può comprendere, efingolarmente_j 
ne’fegucnti cali . 

4 Primieramente poco doppo l’ingreflb in quello 
luogo fuccefie vna gran dìfeordia e turbulenza fra tutti 
quelli di Congregatione, la quale gli difunì talmente, 
che fi come il mai’ interno dà più cagion di temere del- 
la fallite del corpo, fe prelìamente c con efficaci rimedij 
non fe gli tronca la llrada , così quella da’ propri do- 
mellici fufeitata, minacciaua gagliarda rouina à tytto 
quello edifitio fpjrituale,fe la prudenza di elfo B. Hip- 
polito non fi folte oppolla, onde pofeia ne feguì mari- 
nigliela concordia e pace fra di loro . 

5 In oltre dimoraua in Fiorenza vn Religiofo CJau- 
ftralc Padre tenuto per altro di gran prudenza e bontà, 
fiche pe’l fuo buono concetto molte perfone principa- 
li della Città fi confelfauano da lui. Accadde nondi- 
meno,come permife Dio, acciòche niuno fi fidi temerà, 
riamente di iò medefimo , che fù finittramentc infor- 
mato 
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mato della Congrcgatione c di Hippoiito , dicendofe- 
gli che quella era vn ricetto di huomini peruerfi,e que- 
lli come capo e principale era vn vagabondo & vn 
Hippocrita , e che ad altri predicaua la penitenza eia 
mortificatione elfendo egli in tutto e per rutto lontano 
da quelle virtù. Quindi mollò il Heligiofo fenz’ altra 
più matura confideratione cominciò pubicamente à 
biafimare la Congregatione , e diede ordine à molti 
de’fuoi penitenti Gouernatori e Guardiani delle prin- 
cipali Compagnie e radunate di Fioréza,che icambie- 
uolmentc eforrafero i loro Amici à defillere di fre- 
quentarla : penlando che folle molto meglio il diflrug. 
gerla, che lafciare incaminar più oltre il difordine__>. 
Cortferi il Padre quello fuo penfiero ad vn fuo Peni- 
tente , ma familiare & intrinseco del B. Hippoiito, con 
intétione di rimuouerlo dalla fua pratica e fequela.Ri- 
mafe il Giouane attonito e quali fuor di fe al primo af 
fróto fentedo ragionar cosi vn tal perfonaggiorpur be- 
niflìmo conofciuta la fallirà di quelle calunnie, ne pre- 
fe arditamente la difefa à gloria di Dio , e con viue ra- 
gioni cominciò à dimollargli la qualità de gli ottimi 
efercitij della Congrcgatione , e come era Santamente 
gouernata , che ne di quello doueua folpetrare ,come 
ne anche della perfona d’Hippolito che folfe vn vaga- 
bondo ò crapulone; attefo che viueua mcfchinifsima- 
mente c con tanta pouertà che non haucua pane da fo- 
llentarli, fe la Prouidenza Diuina non lo foccorrèffL-» 
bene Spello con modi miracololì . 

6 A quello propolito gli raccontò quello che due 
giorni prima gli era accaduto , cioè che venuta l’hora 
di cena , nè hauendo in Cafa fe non vn pezzetto di pa- 
ne e dell’acqua , fi pofe nondimeno allegramente à ta- 
uola con fua Madre confortandola à Sperare in Dio , il 
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quale non abbandona chi confida in lui. Cosi haucndo 
parlato > fu battuto alla Porta e gli fu prefentata da vn 
Giouanc di bello afpetto vna certa , nella quale vi era 
dentro del pane , vino, & altre cofe da mangiare fenza 
voler dire chi egli fi folle, & importo filentio al B. Hip- 
polito fi parti : nè per diligenze che fi faceflfero, fi potè 
hauere altro ragguaglio , moftrando defifere vnMef- 
faggiero della Prouidenza Diuina , la quale egli fem- 
pre hauea fperimentata propitia . 

7 Gli foggiunfe di più , come Hippolito era tutto 
infetto di quclfaftidiofohumore , che dicemmo di fo- 
pra,pe’J quale era diuenuto (frutto , macilente, e con la 
fola pelle sù Porta , fi che à pena poteua muouerfi , ma 
permeglio giuftificare il Padre , lo fece venire allarfua 
prefenza, e gli moftrò vn braccio e parte d’vna cofcia 
piena di quel male . A villa tanto compafsioneuole ri- 
mafe il Religiofo muto & attonito ; e dall'euidenti ra- 
gioni conuinto confefsò il fuo errore piangendo , & 
abbracciandolo gli chiefe perdono : nè folamen- - 
te fece difdirc quanti per fuo configlio ha- 
ucuano fparlato di lui , ma egli (fello 
, in più ragionamenti publici re- 
fe al B. Hippolito & alla., 
Congregatione la de- 
bita fama , ef- 
fendo po- 
fcia 

dì grande aiuto e fauore 
al ben’ertere del- 
l’vnocdel 
l’altra. 
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Vn famofo Predicatore biajìma alcuni efercitij della. 

Congregatone » e pofcia difdicendo/ì , indemonio 
prende occasione di folieuare vn gran tu- 
multo . Cap. X . 

AVEVA Untamente inflitui- 
to il B. Hippolito ( come nel 
quarto Capitolo di quello Libro 
s'è detto) per mantener Tvnio- 
ne & il femore de’fuoi Giouani , 
quelle honefte ricreationi, nelle 
quali permife poter giocare di 
Pater noftri, Aucmarie , ò limili 
cofe diuote per leuare in tutto e per rutto l’ingordigia 
del denaro . Hora per finiltro concetto d’alcuni fu da- 
to ragguaglio di quello à vn famofo Predicatore , eh’ 
all’hora nella Quadragefimapredicaua in vnaChiefa 
principalissima di Fiorenza . Giunfe nuoua la cofa_» 
al Padre come forelliero & inconfapeuole del modo , 
col quale il B. Hippolito faceua praticare quelli efer- 
citij virtuoli e meritori): laonde con troppa fèmpljpità 
alla prefenza di molto popolo che veniua ordinaria- 
mente ad afcoltarlo , li biafimò con efortare i Padri e 
le Madri à non mandar più i lor figliuoli alla Congre- 
gatione } affiorandogli che in elfa diuentauano vitiofi 
e non virtuoli : e ch’era vna ritirata di gente tanto de- 
dita al giuoco , che già hauendo perfo ogni lor’haue- 
re, sfacciatamente s’erano condotti à giuocarfi le cofe 
facre , & abominare il culto Diuino . Fece grauifsimo 
danno quello ragionamento ne gli animi de gli Vdito- 
ri,e molti fi ritirauano dalla Congregationes ma il fer- 
uo di Dio per rimediare à vno fcandolo tanto publico 
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ricorfe a! Vicario dcH’Arciucfcouo,il quale informato 
del fucceflb non gli parue ragioneuole dilfimularlo,ma 
trouato il Predicatore gli fece caritatiuamente lacor- 
rettione, moftrandogli che da Hippolito niente fi face- 
ua che prima non folfe fiato approuato dal Cardinale ; 
tanto più che que’ giuochi à luogo e tempo efercitati 
apparteneuano alla virtù dell’ Eutrapelia, e che però 
poteuano edere fenza peccato, anzi meritori). Senten- 
do dunque egli le ragioni e chi vigilaua fopra l’ opera , 
rimafe tutto confufo,e rimordédogli la confcienza prò. 
mife la vegnente mattina difdirfi pubicamente dell'er- 
rore. Cosi fece , c con bella Palinodia approuò e lodò 
con grand’ edifìcatione di tutta f vdienza quanto fi 
opera u a in Congregatione . 

2 Che vn tal'atto difpiacdfe al Demonio aurore di 
quefia zizzania vedendo d’ hauer diffipato e perduto 
quello , che poco auanti ftimaua d’ hauer guada- 
gnato, egli medefimo ne diede fegni non ofeuri . Pcr- 
cioche à pena aprì la bocca il Predicatore per difdirfi , 
che cominciò à tormentare vna Donna ipiritata che 
era quiui alla Predica , hor folleuandola per aria con fi 
horqpbili Arida & vrli, hor facendole battere i piedi in 
terra tanto gagliardamente,che tremaua il pauimento 
della Chiefa, c fi dibatteuano le porte con tal fracaffo, 
che ciafcuno pieno di timore fuggendo doue la paura 
glidertaua , & efclamando milericordia,inuocaua il 
iantifsimonome di Giesù.II Predicatore per hauer vo- 
luto far forza con la voce di quietare il tumulto, rimafe 
così fioco e sbalordito , che non folo non potè finir la 
Predica , ma poche altre ne fece in quella Quadragefi- 
roa , lafciato imperfetto il fuo corfo che haueua inco- 
minciato con grand’applaufo.Perquefto mezzo fi vide 
chiaramente , chc’l Demonio haueua perduto , & il B. 

Hippo- 
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Hippolito riportatone illuftre vittoria, rimanendo in_* 
pace la Congregatione , la quale fegu ito poi Tempre 
quello fuo lodeuole e Tanto efercitio . 

Andando à "Bagni delle Colline di Pifa , vi fà notabil 
frutto . E come Dio marauigliofamente lo /accorre 
in alcune neccfsità corporali . Cap. X I. 

OPPO molti medicamenti in- 
frutruofaméte adoperati per gua 
rire di quella indiipofitionc che 
turtauialo teneua oppreflo, fu 
cófigJiato il B. Hippolito da’Me- 
dici d’andare à Bagni delle Col- 
line di Pifa, fperan^Q che foflcro 
per conferir molto alla Tua fani- 
tà. Mà fe non fu vana la credenza, perche n’acquiftò 
gran giouamento,così non minor vtilità apportò egli à 
que 'luoghi operandoui fatti notabili e degni di me- 
moria_j. 

^ Hor dunque perche in quelli Bagni per la varie- 
tà c frequenza delle perfone, che da ogni parte vi con- 
corronojfuofauuenire che molti fotto colore di palfarc 
allegramente il tempo, fi danno ad vna sfrenata licen- 
za di atti e di parole incompolle , al B. Hippolito con- 
uenne per alcuni giorni fentire e veder quello , che dal 
cado fuo petto era in tutto e per tutto alieno . Laonde 
fe ne ftaua ritirato e modello in vna parte del Bagno , 
e col cuore volto al Cielo pregaua Dio, che p gli facef- 
fe perder l’vdito & il lume de gfocchi,ò vero 1 iformaf- 
fe i peffimi collumi di quel luogo, non potendo. vedere 
tanto sfacciatamente offendere S. P.M. A pena hebbe j^ acia ~’ 
finita l'oratione , che la pia e giulla fua domanda fii nedcT^'r* 
cfaudita dal Signore , le cui orecchie Hanno fempre_^ «ire, 
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Digitized by Google 



Come Huo 
aio Diuino 
d riuerito e 
fentito fer- 
moneggiare 
da Popoli. 


48 L 1 B. PRIMO. 

aperte al chiamo de’gìufti ; attefo che vno di que’ tali 
riconofcendolo per fama , ò pur per che in Fiorenza_» 
l’hauefle fentito fermoneggiare , lo ricercò à douer di- 
re qualche parola . Non pareuaà Hippolito in quel 
punto tempo conueneuole di riprenfione e di corret- 
tione ; ma per l’inftanza che gli faceua l’amico, òper 
dir meglio iddio il quale io voleua per inftrumento 
d’aggiuftareà miglior fegno molte cofe iniquamente 
fatte , cominciò à decorrere feco con deftrezza delle 
cofe attenenti alla falute . Fu tale il gulto & il fenti- 
mentodicoftui , che conpunto e dell’altrui falute_> 
fatto zelante, chiamò tutti gli altri Compagni à fentir 
difcorrerc il feruo di Dio Hippolito, il quale con efem- 
pi formidabili e fpauentofi della Diuina Giuftitia, che 
teucramente punifee i peccatori in quella e nell’ altra 
vita, atterrendoli e minacciandoli, che alla fine 
cattiuc parole fi mutarono in buone , c gli atti fconci 
fi conuertirono in modeftia & honeftà . Acquiflò egli 
tanto credito non folo appreflò quelli , i quali cornea 
Huomo Diuino lo riueriuano , ma diuulgatafi la fama 
per quei contorni,!* folieuaronoi Popoli famelici del- 
la parola di Dio, fi che no bifognò più Predicare ne’Ba- 
gni,màtrouarono vnaChiefa, doue quella gran mol- 
titudine di gente fi radunalTe,e quefta ancora non ef- 
ièndo capace à baftaza, conuenne transferirfi in luogo 
più ampio e lpatiofo . Non fu fcarfo , ò di poca confi- 
deratione il frutto,che ne riportò togliendo molti dal- 
le branche ddl’infernal Dragone : i quali lafciando 
gl’inuecchiati ior mali habiti e peccati, con falutifere 
confefiioni , c particolarmente generali ritornarono à 
più lodeucle fiato di vita . Dura anche fin’ hoggi in_, 
que’ luoghi ia memoria di tutto quello; c moki buoni 
ordini e ricordi che vi Iafciòil Beato Hippolito, con- 
tinua- 
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tinuamcnte fi offeruano : di tanta efficacia è il buono 
cfèmpio e la parola d’vn folo . 

3 Ricuperata pofeia la priftina fanità , ecconuoui 

trauagli rifurgono non punto minori de’paflati ; attefo 
che effendo di già morto fuo Padre , à lui riniafe il ca- 
rico di tutta la famiglia in tempo d’vniuerfal careftia ; 
per la qual cofa gli bifognauà induftria e prudenza-, 
non ordinaria per fupplire alla neceflìtà di tanti : e ben 
che fi sfotzaffe di lauorare giorno e notte ; c viuere_> 
delle fue fatiche, nulla dimeno non potè fuccedere_-> 
conforme al fuo defiderio. Cagione di quello era, per- 
che teffendo egli drappi non gli baftaua ogni più accu- 
rata diligenza per tener conto della feta confegnatagli 
dal Mercante, che o foffe l’allutia di Satanalfo ò qual- 
che altro incognito accidente , fempre qualche poco 
gli calaua,nè poteua rendere il giufto pefo. Quindi non 
mancarono maldicenti, che fpargeffero voce che Hip- 
polito la rubaua,cercàdo diperfuaderlo ancora all’iftef 
lò Mercante per fottentrare in fuo luogo e torgli quel 
poco d’auuiamentoi ma egli che io conofceua per buo. 
nilfimo leruo di Dio , tion le ne fcandalizzò , nè gli fe- 
ce pagare il calo , riprendendo il calunniatore . Ve- Hippoiito 
dendo Hippoiito il male irreparabile, prefe partito di ktaarefcr- 
lafaare tal meftiero, c comincio a riuedere 1 panni i erc , ec ó. 
di lana : eleggendo più tofto di patire ’eftremamente ; mincia à ri 
e guadagnare affai manco, che dare fenza fua colpa-. “Snidila, 
occafione al proffimo di mormorare . na. 

4 S’aggiunfe alle cotidiane neceflità vna fomma di 
debiti lafciatigli dal Padre di fettanta feudi in circa-, , 
perliqualiveniuainvn’ifteffo tempo moleftato da_, 
tutti i creditori , lènza alcun’ affegnamento di potere 
rrouare.i iparo à tanto bifogno . Ma il Signore Dio , il 
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quale con particolar'alfillenza protegeua il fuo feruo > 
volle quando d’ogni altro rimedio era priuo , porger- 
gli benignamente il fuo fauore in quella maniera . 

5 Vna mattina dunque vfeito di Cafa il B. Hippo- 
lito per andare conforme al fuo collume à fentir Melfa 
nella Chicfa d’Ogni fanti , e quiui porger preghiere à 
Dio che lì degnaffe infpirarlo di quanto doueua fare, 
mafsime hauendo in animo di partirli di Fiorenza , & 
andare à Bologna per guadagnar maggiormente e— > 
darfodisfattione a’ereditori , poiché gli parcua che—» 
nella fua Patria il Demonio gli troncale ogni fperan- 
za. Hlfendo già vicino alla detta Chiefa, fe gli fa in- 
contro Guglielmo Cambini Huorno molto timorato di 
Dio, il quale ancor egli li era partito di Cafa molfo in- 
teriormente à doucr fare in quella mattina qualche—» 
opera fcgnalata di Carità ; ma non fapendo determi- 
nare quale ò in che maniera, folamente vna dolce—* 
violenza Io rapina à caminar per quella llrada . A 
pena vide egli Hippolito , che ad vn tratto fentì 
commuoueifi tutto , prorompendo per la tenerezza., 
in molte lagrime , c parendogli di hauer trouato quel- 
lo che il Signore volcua da lui, amicheuolmente lo fa- 
iuta c gli domanda fc gli- faccia di bifogno di cofa_* 
alcuna. Quanto più il B. Hippolito modeflamente-* 
li ritiraua à fcoprigli le fue calamità, tanta maggiore 
inltanza glifaceua per faperle : laonde vinto dalle fuc 
preghiere gli feoperfe alla fine il bifogno , e come per 
li debiti di fuo Padre era in penlìero di partirfi di 
Fiorenza. Rimafe Gulielmo tutto ammirato del ca- 
fo , e diflc : Quello è quello che Dio voleua da_, 
me . State allegramente Hippolito . La Diuina 
Prouidcnza mi ha mandato à confolarui . Quindi 
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hauendo prefo in nota tutti i Tuoi debiti , gli pa- 
gòde di più gli fpcc carità di iefTanta ò vero fettanta 
Saia di farina che ali'hora haueua in Cafa , con la qua- 
le il B. Hippolito potè fupplire all’vrgentc ftrettezza di 
vitto, che in detto tempo patiua . O Dio Immortale 
quanto aiuto fi troua nella confidenza e tutela Diuina? 
quanta ficurezzane'pericoli llefii? di nulla veramen- 
te dee temere il Giufto che ha Dio in fuo foccorfo , co- 
me chiaramente conofceua d’hauere Hippolito, il qua- 
le rendendo di ciò à S. D. M. infinite grafie, attendeua 
cpn gran femore à feruirlo e cooperare alla falute dcl- 
1* anime . 


Della eonuerfìone di vn Concubinario , e d?vna famofa—. 
Meretrice. Cap. XII. 


OR Iddio, che conuerte l’igno- 
minia in gloria & elegge le cofe 
frali di quello mondo per con- 
fondere le più forti, tanto più ma- 
rauigliofo fi moltrò pe’lferuo fup 
Hippolito nella conuerfione di 
molti peccatori , quanto quelli e 
più indurati .& ollmati apparta- 
no , come da’fcguenti efempi apertamente fi conofce- 
rà. Era nella Città di Fiorenza vna perfona qualifi- 
catala di collumi molto diuerfa dalla fua profelfionc; 
auuegnache in vn continuo concubinato d’vna rea_, 
femmina fe ne viueua con vgual danno dell’anima fua, 
che fcandolo del profittilo . Quelli più volte fu prega- 
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to da vn buono fratello della Compagnia confapeuo- 
le della fua mala pratica , di venire à fentir fcrmoneg*- 
giare il B. Hippolito,- ma egli trafcurato della fua fa- 
iute ( tanta forza hanno d’ ofcurar rintelletto gli amo- 
ri dishonefti)fe ne burlaua e lofcherniua dicendo. Che 
vuoi che io venga à fentire le voltre fciocchcrie e va- 
nità? N on s’alterò per quello Tamico, nè fi perde d’a- 
nimo , ma cercata opportuna occafione d’ abboccarli 
feco,lo pregò co maggior inftanza, à conpiacerlo.Cor- 
rifpofe finalmente allo sforzo la riufeita ; onde vinto 
dalla fua importunità andò infieme con lui alla Com- 
pagnia . A punto in quella fera ferraoneggiaua il B. 
Hippolito , & hauendo prefo per tema del fuo difeorfo 
le parole del Profeta: Hodie Ji vocem eius audieritisjio- 
lite obdurare corda veftra , con efficacia e fpirito diui- 
no efageraua non elfer da differir la penitenza c la con. 
uerfione , già che quello era il tempo accettabile per 
corrifpondere al chiamo di Dio che batteua al cuore. 
Gli feruirono à guifa di fonora tromba per ifuegliarlo 
à penitenza le parole di rifo Beato tutte ardenti & in- 
focate di celelle zeloje come dello da vn profondo le- 
targo conobbe il fuo peccato , c venuto per burlare il 
feruo di Dio e pigliarlo in parole, reftò egli prefo qua- 
li Pefce all’ hamò & all'efca della parola di Dio pene- 
trabile più d’ogni acuto ferro . Diuenendo per tanto 
vero penitente fubito leuò l’occafione del male , & ar- 
riuato à cafa licentiò da sèia sfacciata & impudica.. 
Donna. Fece ella molta refillenza llupefatta di cosi 
fubita mutatione , recufando di partirli per elfer già 
l’hora tarda, e chiedendo al meno tempo di cenare . 
Nè menò volle acconfentire à quello , ma mollò da vn 
fanto fdegno per forza la fcacciò di cafa . Così reftato 

folo 
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folo in quella notte à piangere i Tuoi -peccati , la mat- 
tina poi con vna buona eonfelfione facramentak puri- 
ficò la Tua confidenza, & andatofene à Fiefole atCon- 
uento della Riforma di S.Francefco,humiImente chie- 
fc & ottenne l’habito della Religione , nella quale po- 
fciavilfe e fantamente morì . 


2 L’anno i6oo.dirimpetto alla cafa del RHippoIi- Conuerfio- 
to prefe ad habitare vna famofa meretrice , ond’egli fc e m of a V Me^ 
mollo à compaffione dei fuo infelice Rato , più volte retricc. 
haueua fatto oratione à Dio,accioche lafcialfe vna vol- 


ta la ftrada della perditione, è penitente intraprendeffe 
quella della falute.Doppo hauer continuato in quelle 
pie domande al Signore, accadde che vedendola il fcr- 
uo di Dio vn giorno alla fineltra,non fenza difpofition 
Diuina prefe in mano vna diuota Imagine dei Sana- 
tore coronato di fpine adattata in vn’ adornamento di 
fpecchio , e finfe di fpecchiaruifi dentro per dare occa- 
fione alla Donna di riguardarlo.Parue à lei cofa nuoua 
e ftrana vedere Hippolito alla findira , e con lo fpec- 
chio in mano, non penetrando ancorala cagion del 
fattoria onde diuenuta più curiofa gli volge addolfo 
filfamentc gli occhi , & il B. Hippolito all’ hora coa_» 
delira maniera gli fa vedere quellagrimeuole fpettaco- 
Jo del figHuol di Dio lacero e morto per li peccatori. 
Ferì quello fpecchio Lenza macchia con vn raggio ef- 
ficace di compuntone il cuor di-lei, lì che ammollito 
l’ollinato fuo petto alle fiamme del Diurno Amore di- 
mandò à Hippolito con grande inllanza quel quadro 
per potere più da prelfolpecchiaruilì dètro.Egli cono- 
feendo in fpirito quanto il Signore hauea operato in_» 
lei , prontamente glielo concelTe, nè fu della concepu- 
ta fperanza defraudato ; attefo che confelfando ella 

gli er- 
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gli errori deH’impudica fua vita, fece vero propofito di 
lafciare il peccato , e dedicarli à Dio . II B. Hippolito 
con efficaci efortationi aiutando la fua conuerfiont^» 
non reftò d’aniraarla e confortarla all’ imprefa; di ma- 
niera che fi ritirò da ogni mala pratica e vifTe 
poi con molta edificatione di tutta la Cit- 
tà, affermando Tempre che doppo Dio 
. , non vi fu cofa che aiutafie tanto 
la fua conuerfione, quanto 
.. 4 • . il buono efempio 

e la Tanta vita 
d’Hippoli- 
to. 

Il Fine del Primo Libro . 
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// B. Hippolito con elemo/tne di Perfone pie dà Principio 
in Fiorenza alla fabbrica della fu.t Congregatone, 
e d’un formidabil cafo che fuccejfè . Cap, I. 

i 

• ■ ■ . . i 

E alcuno(conformc all’dcrto 
Euangelieo ) non accende Ja 
lucerna e la pone forco al 
Modio , ma fopra’l Candel- 
iere accioche maggiormen. 
te illumini e rifplenda , era_» 
ben ragione che hauendo la 
Maeftà di Dio fornito d’ in- 
comparabil luce & ardore il 
B. Hippolito eh’ efier donea Guida c Scorta di tant’a- 
nime al Cielo, gradempifle horamai in tutto c per tut- 
to l’infallibilfuapromelTaconprouedcrglì eminente e 
propria fede, doue à gli altri apportando copiofi frut- 
ti 



Lib. r. capi 
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ti di falutc , à fe fteffo corone di gloria immortale pro- 
cacciane . Infpiròper tanto nell'animo d’alcune per- 
sone pie e zelanti dell’opera eh’ egli haueafra mano , 
la qual vedeuano auanzarfi ogni giorno più notabil- 
mente e nello fpirito e nel numero de’feguaci, d’impie- 
gar buona fomma di denari, per ergere da’ fondamen- 
ti vn proprio e capace Oratorio in quella forma e luo- 
Hippoiito go che à lui pareiTe più conueniente . Hor’il Seruo di 
defiderofo Dio che fin da principio tenne filfo ogni fuo penfiero 
poucr^fon- all'aiuto de’poueri , lafciato qualfiuoglia altro firo,chc 
dah Con- più. vago ò in luogo piu nobile e principale della Cit- 
vicino l0l àu > l3L P ro P°ft° > gli piacque di ritirarli vicino all'ha- 
habitationi bitationi loro,eIeggendo vna parte d’horto de’Padri di 
loro . s. Francefco d’Ogni fanti , che riefee nella contrada-, 
di Palazzuolo , accioche allettati dalla commodità 
concorrefleropiù frequentemente à imparar la Dottri- 
na Chriftiana . Qui fermo l’animo, e fatto dall’Archi- 
tetto il difegno,a’ 14 d’Ottobre del iéoa.diede princi- 
pio alla muraglia intitolandoli la Congreg. di S. Fran- 
cefco della Dottrina Chriftiana. Haurebbe deliderato 
Hippolito che per hauer’ella già hauuto origine, come 
s’è detto, nella Compagnia di S. Lucia , anche la nuo- 
ua fabbrica li folfe eretta fotto il titolo di quella Glo- 
riofa Vergine ; ma per altre cagioni il Sommo Pontefi- 
ce Clemente Ottauo ordinò,che la prima pietra fonda-, 
mentale li gittaflfe lotto l’ìnuocatione del Serafico Pa^- 
drc S. Francefco. Si fa iui nondimeno ne’Diuini Oditi j 
la commemorationc dell’uno e dell’altra, riconofcendo 
quello per Padre e Protettore , &honorando quella-, 
come fua dolcissima Madre, dalla quale traile la prima 
luce fingendo al Módostanto più che l’iftdTo Pontefice 
vi concefie Indulgenze c grafie fpirituali in ciafcuna 
delle loro folcnnità,le quali anche Paolo V. ampliò . • 
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2 Fra quelli che concorfero ail’imprefa della mura- 
glia, merita (Ingoiar lode Baccio Comi , il quale_> ^dónad’c- 
da principio con larga clemofina di mille feudi l’aiuto, ìcn-.ofìna 

e di altr’ctanti doppo la fua morte la prouidde; eccitan £ ue d mi ^ 
do co’lfuo efempio i Fiorentini à impiegar tane’ hono-r lafobbrfca 
ratamente le loro facoltà, come fecero poi con molta». <^11* Con- 
magnificenza c fplendorc . Era così grande il defide- 8 rc S at,ont '- 
rio del buon Gentilhuomodi vedere pigliar porto , e 
quietarli quella nauicella fin’ all’ hora tanto agitata , 
che fece atfrettar la muraglia in guifa, che il giorno di 
S. Francelco in capo à vn'anno con applaulo vniuerfa- 
Ie vi fi potò far la prima tornata numerofilfima, & vna 
generai comunione, doue in rendimcto di grafie al Si- 
gnore Dio Vincentio Puccini Sacerdote celebrò Meda 
c recitò vhadiuota oratione . Ma perche noneràin 
termine la fabbrica, che di propofito fi potelfe frequen- 
tarla, conuenne afpettare fìn’alla pròffima Domenica», 
delle Palme dal anno 1603. ? , t . ; 

3 Chi crederebbe che in vn giorno tanto dcfidcra- Ca f. A fol mi * 
to e lieto potelTe fucccder cafo che il tutto riempielfe c { 1 , e 
di confulione e di trauaglio ? e pure parue che perir Domenica 
colalfe quella Nauc anche in Porto . Imperciò che_-> dcllc raline> 
nell’andar doppo Vefpro , come fi colluma , tutt'i fra- 
telli infieme à ricreatione,in quel giorno per clfer l’ho. 

ra molto tarda fi ritirarono fuori della vicina Porta al 
Prato lungo le mura verfo la Cittadella ; e quiui fenz’- 
alcuno altro penderò s’intratteneuano ne’ ior confueti 
cfercitij per clfer già à tutti publica e notoria fimil ra- 
dunanza. Con tutto ciò veduta vna Sentinella così 
numerofa moltitudine di góte, fofpettò e ne diede cen- 
no agli altri Soldati &al Cartellano ifteflò,il quale 
fece (parare à voto alcune cannonate verfo il Popolo 
affinché fi partilfe di quiui ima egli prima fpauentato 

H che 
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che auuifato, cagionaua maggior confufione e materia 
d’accrefcere il fofpetto non potendo tutti fpeditamen- 
te ritirarli . La onde il Cartellano con troppa furia 
fparò di nnouo vna cannonata à pieno , la quale come 
volle il Mifericordiofo Dio percorendo in vn mallo 
quiui vicino , fece che vna di quelle fcaglie colpi fola- 
mente nella delira mano vn Giouane con eccefsiuo 
fuo dolore e danno : elfendo gran miracolo > che egli 
inlìeme con parecchi altri non vi reftalfe morto In_* 
quello fiero auuenimento fu ammirato l’inuitto e co- 
raggiofo animo del B. Hippolito, al quale fe ben dif- 
piacque final cuore il danno del Giouane, del reftante 
fu così rimelfo in Dio , che doue tutti gli altri ftaua- 
no fmarriti e fuor di lor raedelimi , egli douendo per 
quell’ iftelfa fera prepararli à fermoneggiare in Con - 
gregationc,feguitò conftantemente quelli e ruttigli 
altri cfercitij conlafolita quiete e franchezza d’ani- 
mo. Tutti confortaua , tutti inanimauaà continuare 
innanzi allegramente, inoltrando quello elfere fiato vn 
tiro e ftraragemma di Saranalfo per atterrirgli , e di- 
flruggere,fe hauefle potuto, la Congregatione : ma non 
dimeno come accaduto in giorno di palme non pote- 
uafe non augurare per la parte di Dio qualche fegna- 
lata vittoria. 

4 Videlì quello chiaramente dagli effetti i auue- 
gnachc nè foffe fubito data finiftra reladone al Graa_. 
Duca Ferdinando, e per ragion di ftato propollogli non 
elfer tollerabile in Fiorenza tanta moltitudine di gente 
vnita inlieme , e che faggiamenre oppofe il Caftella- 
noperreprimererardir de’ popoli, quel fubito e ga- 
gliardo riparo . Mentre per Diabolico impulfo fi mac- 
chinano tali cofe contra la congregatione , e mentre 
pare à ciafcun di vederla bora mai abbattuta e per ter 

ra 
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ra per le polenti ragioni de gli Auuerfarij viuamente 
rapprefentate aM’oreechie di quel Gran Principe ; ec- 
co che il Clementilììmo Dio , il quale con l’ifteiTa ma- 
no ferifce c fana,dilpofe altrimenti in quella maniera . 

Doppo hauere il B. Hippolito con affettuofe & arden- 
ti orationi raccomandato, e rimeflo principalmente 
nel Diuin beneplacito il fucceflò di quello negotio, nè 
diede ancora minuto ragguaglio à Roma ad Aleflan- il cardini 
dro Cardinal di Fiorenza come à Protettore , il quale Fl0r /:' 3 
fubito con ogni caldezza palso per via di lettera op- tra à s a 
portuni & efficaci offitij eoi' Gran Duca raccoman- 1( \ dc 
dandogli Hippolito e la Congregatone come cofa_. h, pp o1ko * 
fua propria , & amata al paridella pupilla de’ Tuoi oc- 
chi . Doue fra gli altri particolari efagerò , che fe egli 
haueuamoki Capitani e foldati in difefa delle mura- 
glie e fortezze , nientedimeno vn folo Hippolito Ga- 
lantini vi era, il quale con più efficaci maniere gli rene* 
uain ordine vna ben munita e grolfa fortezza fpiri- 
tuale , che gli cuftodiua tutto il firn flato, e particolar- 
mente la Città di Fiorenza , togliendo tanti dai 
malfare. Dal che ne feguì che S.A. ve- 
nuta in cogni tiene della bontà dei 
Beato Hippolito e delìa^, 
qualità deU’dpera,di cui 
era fino all' fiorai ‘ 

. mediocremente 

Informato, 

--folli è > i 

h aififettkmcf grandemente, ' ir i 
t volle *&rhè fin- 

’■ : i . i-.v.ti ^golar Prb- 4 - ' e vi . : 
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Vedendo il Demonio tffer riufcito vano il fuo sforz.o \ , 
procura di leuare il Gouerno della Congrega fionda 
al Beato Hippolito , e come inejìo vien~* 
confermato da' Superiori . 

Cap. 1 1. 


Si fufcitJLj 
nuoiw per- 
iècutione_> 
dal Demo- - 
nio eontn 
!.i Congrc-- 
gationc e__> 
contrail B 
Hippolito- 


ON prima fu fopira quefta dif- 
ficultà, che vn! altra per auuen- 
turanon molto inferiore ne ri- 
forfè ; imperoche non hauendo 
potuto il Demonio abbattere e 
diftruggere la Congrcgatione—» 
nel primo affronto , cercò pofcia 
d’ofcurare almeno la buona fa- 
ma del B. Hippolito (cofa tanto neceffaria in vn Supe. 
riore ) e di fcreditarlo appretto gli huotnini . Leuan* 
doli dunque con grad’impeto à guifa di feroce Leone, 
fi ferui delia praua volontà d’alcum, ches’erano in- 
geriti nella fabbrica, prefumendolì come benemeriti c 
più faui , di foprantendere in tutto e per tutto alla Con 
gregatione & à elfo B.HippolitOj il quale chiamauano 
huomo idota, fenza lettere , & inhabile à tal gouerno. 
Della qual cofafii auuifato anche da Koma dai Cardi- 
nal di Fiorenza, che l’ efortò paternamente à Ilare ac- 
corto e vigilante , perche ; quefti tali cercauano di le- 
uarlo di poffe/fo . II feruo di Dio che haueua prefo 
quefta carica folamente per obbedienza > era pronto 
e apparecchiato à reftituiria liberamente, e di ftar {og- 
getto ad ogni minimo (tal fu Tempre il baffo fentimen- 
to che haueua di fe medefirao ) non che à quelli i 
quali ambiuano tanto la maggioranza > fe dal detto 
Superiore , e dal Conieffore non gli folle fiato impo- 
fto altrimenti. 

Venne 
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2 Venne in quelli tempi à morte il Cardinale , il 
quale a (fruito al Pontificato col nome di Leone Vnde- 
cimo non più che venti fette giorni refle la Chicfa di 
Dio ; laonde parue à quc’tali che s’aprifTc largo cam- 
po a’ loro intenti , nè prima fu eletto Arciuefcouo di 
Fiorenza Aleflandro Marzi Medici , che fecero l’iftcf- 
fa inftanza . Ma rertarono di gran lunga defraudati 
de’lor vani penfieri ; auuegnachc effendo non meno 
nota à lui eh’ al fuo Predecelfore la bontà dei B. Hip- 
polito c la gratia (ingoiare , che gli era fomminiftra- 
ta dal Cielo per la falute dell’ anime, ordinò che c(fo 
Beato fcruo di Dio continualfe innanzi come haueua 
fatto pe l paflato nel gouerno di Congregationc . Do- 
ueua ballare f autorità del Prelato c Superiore per 
quietar gli animi loro, i quali diceuano muouerli per 
zelo dell’ honor di Dio ; ma perche erano più tolto ac- 
cecati da vn vano capriccio e palfronc , che guidati da 
buono e fanto zelo , s’ opponeuano giornalmente ai 
progrelTo della Congregatane , e con nuoue cauilla- 
tioni infeftauano Hippolito . 

3 Volendo egli per tanto leuar via ogni occafione 
di contefa, prefe per ifpedicnte di rinuntiare il gouer- 
no di Congregatione à Monfignor Arciuefcouo , cre- 
dendo che forfè Dio voldfc deputare in quel luogo 
altri Miniftri più feruenti e migliori di lui. Così vn_» 
giorno infieme con Giouanni Nigetti fuo Compagno, 
andato à trouare il detto Superiore, gli fpiegò tutto il 
feguito , allegando con grande humiltà la fuainfuffi- 
cicnza degna più torto d’obbedire , che di comandare; 
c gittandolegli a'piedi gli porfe le chiaui , e le rimife 
in tutto e per tutto nel fuo beneplacito . L’ Arciuefco- 
uo ftupefatto della temerità degli Auuerfarij,e bene_^ 
edificato dell’ humiltà e modeftia d’ Hippolito con-, 

mol- 
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Renuntiju, molta benignità gl’ impofe di nuouo che feguitatte il 
di B Congrc- g° l,ern0 delia Congregatione , e dichiarando fa- fletto 
pacione, & Protettore , comandò che per l'auuenire niente fi fa- 
ccflefenzafuo ordine efprefiò. Perloche quegli ve- 
nuouo . dendo ferrarli da ogni parte la ftrada a’ior penfierijheb 
bero per miglior partito ritirarli. Rinuntiando dun- 
que al feruo di Dio il carico della muraglia con voj 
grotto debito che vi era, rinfacciandogli le fatiche che 
fi eran prefi, l’habilità grande che haueuano per tro- 
uare il compimento de’ denari , e che in ogni modo 
voleuano ad inftanza del muratore fargli ferrare là 
Congregatione,- Hippolito, che fidamente al Croci- 
fi fio c no alle fallaci Iperanze humane haueua appog- 
giato il fuo aiuto, doppo hauerli humilmcte ringratia- 
ti de’lor fudori e fatiche , gli pregò à deporre la mala 
volontà con aiutare e fauorire l'opera , .fi come haae- 
uano fatto da principio ; ma eflì reftarono lèmprc più 
oftinati e pertinaci . 

d’ vn nvré° 4 Ritrouò nondimeno il B. Hippolito talmente-» 
in circa ft ben difpofti gli animi dc'PopoIi ad aiutarlo in quello 
*oo. feudi c bifogno , che à penahebbe publicato il debito, che 
gfo delfino nello fpatio circa d' vn mefe fece d’ clemofina da’par- 
fi ' 3 - ticolari tutta la fomma di cinquecento feudi e datfaw- 
taggio , co’quali potè fodisfare ài muratore & à gli al- 
tri creditori . „ 

5 Quella fortezza e conftanza d’animo parue atto 
di fuperbia à gli occhi di quei tali , e fra gli altri à vno 
• di elfi, il quale vn giorno alla prelènza di due Compa- 
gni fece al B-. Hippolito vna molto rigida & indifere- 
ta riprenfione non men lunga di tic hore , coàj 
dirgli che era fuperbò,ambitiofó , e pfréhò di vanaglo- 
ria e volpndÒ tenfierariamenté fargli addotto del 
Profeta e cjb'tt'iUurriiriato fuetto vfatra rinfacciargli le— > 

paro- 
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parole della Scrittura : Cordurum male babebit in ex- 
tremis . Per la qual cofa il B. Hippolitodoppo hauer 
foftenuta con incredibil manfucrudine e patienza tan- 
ta prefuntione, humilmente l’interrogò dicendo : Si- 
gnore quella parola Cor durum, denotando fuperbia_* 
fpeciale>la prego à dichiararmi fé la mia è tale, perche 
defidero emendarmi . Non è cofa graue, rifpofe il gcn- 
tilhuomo, quella della quale vi riprendo, ma cofa leg- 
gieri . All’hora il B. Hippolito chinata la teda lo rin* 
grattò della Tua correndone , e come vero Difcepolo 
del Saluatore, che comanda amare chi ci perfeguita_# 
c calunnia, faceua ogni giorno orationc particolare ò 
qualche atto di mortificartene per lui , accioche No- 
ftro Signore lo premialTe dell’ acqutfto , che gii faceua 
fare nelle fante virtù . 

Il B. Hippolito preferisse la forma del G ouerno di Congre - 
gatione , e v ordina molti efercitij Jpirituali . 

Cap. III. 

AVENDO dunque doppo tante 
contradittioni ridotto al defiato 
termine la fabbrica di quella ftia 
diletta Vigna fpiritualc , e forni- 
tola di quelle occorrenze, e com- 
modità decenti pe’l culto Diurno 
che ali' hora fu polfibiie , pensò 
ancora conte diligente & accor- 
ro Agricoltore per conferuarla, e renderla ne’tempi au 
uen ire maggiormente feconda, prouederladi quanto 
al buon’ edere s' apparteneua . La circondò in prima 
come d’vna falda e bene aggiuftara fiepc , formandoui 
propri j capitoli e conftitutioni piene di prudenza c 

delio 



Ogni gior- 
no fi parti- 
colare ora- 
tionc per v- 
no che lo 
perfrguita • 


Digitized by Google 


L* Arciue- 
fcouo con - 
ferma i Ca- 
pitoli della 
Congrega- 
tione . 


Governo di 
Congrega— 
tione ripo- 
so in vnfol 
capoco’lno 
me di Guar 
diano . 


6 4 L1B. SECONDO. 

dello fpirito di Dio ; parte delle quali ben che fin da 
principio ( fi come habbiamo detto altroue ) egli ha- 
ueflè ordinatefiiora pe’l numero maggiore de’feguaci, 
e per 1 ’ ampiezza del luogo ridufle all’ vltima e per- 
fetta forma , approuandole e confermandole Aleflan- 
dro Marzi Medici Arciuefcouo di Fiorenza . 

2 Per ifchiuare dunque la confufione Madre delle 
riffe e delle difeordie , ripofe in prima il gouerno del- 
la Congregatione in vn fol capo col nome di Guardia- 
no , al quale diede quattro Affilienti ò Coadiutori per 
confultare e decidere i negotij e quello, che di mano 
in mano occorre,con ordini belliflimi delle loro elet- 
tioni & oblighi ; e cosi de gli altri Officiali di tutto il 
corpo di Congregatione , che afeendono ordinaria- 
menre al numero di nouanta otto , i quali del continuo 
vigilano fopra quella fant’opera, & infegnano la Dot- 
trina Chrilliana. 

3 Ma perche il B. Hippolito pretefe d’attendere à 
vn feruitio di Dio molto Angolare, & atto per condur- 
re i fuoi figliuoli fpirituali ben che nel fecolo, alla per- 
fettione ; oltre alle conllitutioni generali, nc ordinò 
molte altre più particolari e riflrette, diuidendolc in_» 
Icuole, ò dir vogliamo in Clafiì con ordine tale che 
qualfiuoglia da’teneri anni fin’all’età decrepita vi tro- 
ua da imparare c profittare nelle fante virtù , come fa- 
cilmente fi potrà conofccre da quello breue epilogo 
che qui di fotto foggiugneremo ; auuegnache che di 
tutto ciò fi tratta a pieno nell' iltelle conlliturioni e 
Capitoli . 

4 Diltinfe dunque per i fanciulli di più tenera età 
la Dottrina Chrilliana del Cardinal Bellarminio in_. 
quindici parti, cominciando dal fegno della fanta Cro- 
ce, & à ciafcuna di elfe aflègnò vno, ò più Maellri con' 

ilor 
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ilor difcepoli , i quali fecondo la lor capacità fon prò- 
mofli innanzi . 

5 E perche accade fpeflc volte che molti ò per ma- 
la educatione ò negligenza fi riducono all* età decre- 
pita fenza fapere almeno i primi elementi della Fede_, 
Cattholica , & anche pofcia fi vergognano infieme—» perche tac- 
co’ fanciulli d’imparargli, il B. Hippolito con molta cia «citare 
prudenza ordinò, che auanti e doppo s'infegni in pri- ^aDotcrk 
uato la Dottrina, fi recitafle publicamente da vn fan- na. 
ciullo ad aita voce e didimamente il Pater noller , 

f Aue Maria , il Credo , & i Dieci Comandamenti, e 
di più da due altri fi recitafle vna parte della Dottrina 
vicendeuolmente; accioche in quella maniera, e con_» 
l’vfo frequente, fi defle opportuno rimedio à così gra- 
ue difordine 

6 Nel medefimo tempo , che dagl’ altri Maeftri n ct ^af<^ 
s’infegna in priuato la Dottrina > ilMaellro generale cìifcorre fo- 
ftando in Cattedra in luogo al quanto remoto difcorre P ra ^ D°t- 
e dichiara più minutaméte efsa Dottrina per via di do- dichiara*, 
raande e di dubbi j à quelli , che già f hanno imparata, 
cauandone documenti fpirituali e neceflari pe’l ben_. 

viuer Chriftiano, &c. 

7 Per li fanciulli che fono in età di confeflarfi, fece &nduiikhe 
vnaclafledoue fitien cura, che almeno ogni prima», fdno in età 
Domenica dei mefe fi confeflino, s’infegna loro far l’e- jì 1 

fame della confcienza, l’obedienza a'ior maggiori , la ’ 
diuotione dell’Angelo cuftode, e della Beata Vergine, 
facendogli fcriuere nella Compagnia del Rofario , &c. 

8 Da quella fi cauano quelli che fon capaci di po- ch ®‘ f ^ n u *p 
terfi comunicare , e fi conftituifcano a’ior Maeftri , da decorna 
quali vien loro dichiarato quello altiflìmo Sacramen- nicarfi. 
to, & fono ammaeftrati per ben prepararli à riceuerlo 

con frutto c diuotione, &c. 

1 Ma 
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Scuola de* g Ma elfendo la Congregatone, come diceua elfo 

venturieri. ^ Hippolito , vn Prato che continuamente fiorifce, 8c 
ogni giorno vi vengono forellieri , per ciò ordinò vn' 
altra Clafle chiamata de’Venturieri . L’offitiò de qua- 
li è riceuere quelli tali, e con delire maniere inuitargli 
à fi equétar l’Oratorio^proueder loro il Padre Spiritua- 
le fé non l’hanno, con efortargli à far la confeffion ge- 
nerale di tutta la vita per cominciare à feruireà Dio 
con maggior fpirito, infognando loro il modo breue & 
vtile per quello Tanto efercitio , &c. 

Scuola sene j Q p at to che hanno la confelfione generale , fe li 

mie e fimi r . r .. N r „ 

eicrciti; . fentono inlpirati a perleuerare ìnCongregatione & an. 
dare innanzi , s'introducono in vna fcuola chiamata.* 
Generale, douc li tien diligente conto della fpefla fre- 
quenza de’fanti Sacramenti della Confellìonee Co- 
munione , e come liano folieciti e diligenti alle torna- 
te & à dar buon efempio al proffimo . Quella fernet 
come vn Seminario, dal quale li fa feelta depili fer- 
uenti e defideroli del feruitio di Dio , e s’ammettono 
ad efercitij di maggior perfettione , ciafcuno alla Tua 
fcuola particolare conforme à gli ordini preferirti, &c. 

11 Nella prima delle quali s’ apprendono le virtù 

morali pertinenti al buon Chriftiano , la modellia nel- 
l’habito e compolitione di tutta la vita , e quello che_^ 
li ricerca all’oratione mentale e vocale , con Jeprepa- 
rationipiìiefatte perla confelfione e comunione Sa- 
cramentale e fpirituale , &c. - 

1 2 Da quella li palTa alla feconda ; nella quale fi 
pratica la mortifìcatione de’ fcnli interni & edemi, 

L J’opere della Mifericordia fpirituali e corporali, e in 

fieme gli ordini dellaCongregatione del falmeggiare- 
e cantare gli offitij Diurni . 

13 Nella terza s’infcgna la mortifìcatione delle-» ' 

paflio- 
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pafsioni dell’ animo, la purità del cuore , & ad cftir- 
pare i viti) e profittar nelle virtù Theologalie Car- 
dinali , &c. 

1 3 La quarta attende fingolarmente à efercitar Ijl, 
virtù ddl’Humiltà, la quale per efler tanto importante 
e difficile à mettere in pratica, richiede più ftretto e ri- 
gorofo efercitio deil’altre , &c. 

1 5 La quinta ferue per le perfone maritate > doue 
s'amroaeftrano come deuono gouernarfi nei loro fia- 
to, & alleuare i figliuoli e la lor famiglia col timor fan- 
todiDio,&c. 

1 6 La fefta Se vltima è come vn’ epilogo & vn fom- 
rnario che contiene in fe tutte l’altre, nè à quefta ordi- 
nariamente s’ammette alcuno , fe prima non habbia^ 
praticato gli efcrcitij dell altre fcuole » Però con gran 
ragione era chiamata da Hippolito la bafe fopradi 
cui fi regge tutto quefto grand' edificio fpirituale di 
Congregarione; auuegnache da lei fi deono cauare al- 
meno in gran parte gli Otfitiali e quelli, che hanno ad 
attendere al gouerno Se altri efercitij d’ infegnar la_> 
Dottrina Chriftiana e fe rmoneggiare . Qyefta difpo- 
ne l’huomo all’intera perfezione in ordine à Dio , à fe 
medefimo. Se al profsimo . In quantoà Dio fi vale de* 


Seguenti mezzi - 

• 

Sommo timore- 
Amore ardentifsimo. 

Riuerenza grande - 
Zelo conftantifsimo 
Ringrattamenti e voci di laude- 
Prontezza d obbedien z a. 

Culli della Diuina foauità . 

Mezzi che 
adopera.» 

1’ vlcima-j 
(cuoia per 
la peitet- 
tione in or- 
dine à Dio , 
à fe medefi- 
mo, & al 
proisimp. 

I 2 

* 

In 


Digitized by Coogle 



6S LIB. SECONDO. 

In quanto à fefteffo. 

Confufione c vergogna per li peccati commefsi . 
Contritione . 

Proprio conofcimento edifprezzo. 

Rigore di penitenza . 

Ira contra li peccati e radici loro. 

Vigilanza & attentione in ogni cola. 
Modeftiaedifcretione. - 

In quanto al Profsimo . 

Mifericordia e compafsione . 

Allegrezza amorcuole . 

Patienza. 

Riuerenza e rifpetto . 

Benignità . 

Concordia . 

Liberalità. 

1 7 Similmente ciafcuna dclPaltre fcuole ha le fùe_j 
regole & efercitij preferirti & il tempo ftabilito di ra- 
dunarli infieme i Difcepoli , che è d otto in otto gior- 
ni,rendcndofi in colpa delle negligenze commdfe cir- 
ca le lettioni & atti che doueano efercitare per acqui- 
fto di effe virtù, infili’ al termine eh’ affegna il Guar- 
diano di paffare da vna Claffe all’altra : eccetto però 
l’vltima , la quale perche rifguarda la perfettione,non 
hà termine , potendo l'huomo Tempre acquiftar nuouo 
feruore & auanzarfiogni giorno più nel Tanto feruitio 
di Dio, mentre è in quella vita mortale. 

1 8 Volendo pofeia il B.Hippolito dare a’Tuoi in ogni 
tempo commodità d’operar bene, e deffderando parti- 
colarmente di tener lontana la Giouentù da’ peccati e 
dall'offefc di Dio, quindi è che non contento di quan- 
to fin’ 
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to fin'hora habbiamo raccontato nel prefente capitolo, 
come ancora nel quarto del primo Libro, con ftraordi- 
naria accortezza vigilaua Tempre nell’ordinare nuoue 
maniere di fpirituali cfcrcitij, ò li già introdotti ridur- 
re à più lodeuol coftumc . Laonde per leuar loro nel Efercitij fpi 
tempo della State ogn’occafione d’andar vagando per rituali che 
la Città , e farli pattar fruttuofamentc quell’ hora di ddTe'"^* 
notte, nella quale li trouauano da nego ti j temporali tempo dt 
difoccupati, indimi che da Pafqua di Refurrettione fin* ftatc - 
a’quattro d’Ottobre,ogni giorno di lauoro ( eccettua- 
to però il Venerdì, nel quale fi fà la confueta tornata 
con la difciplina & ancora il Sabbato)poco prima del- 
le venti quattro hore s'aprifle la Congregatione, doue 
quelli che fono delle fopr adette fcuole , fi radunaflero 
infieme co’lor Macftri fecondo i giorni & i luoghi a f- 
fegnati loro , per far le conferenze delle lettioni & atti 
virtuofi , che doueano efercitarc fra fettimana . Per gl’ 
altri poi in communc doppo hauer cantata alcuna del- 
le laudi fpirituali , c letta vna parte della vita di qual- 
che Santo da cui fi caualfero i documenti per la vita_# 
fpirituale , ordinò che fi proponelfc vn punto diuoto 
di meditatione, nel fine della quale fi racconundalTero 
à Dio i bifogni di S. Chiefa e di tutto il genere huma- 
noje così à tempo conuenientc di tornartene ciafcuno 
à cafa, fi delle fine à quelle radunatele quali già mol- 
to tempo prima fi faceuano in qualche luogo priuato 
d’alcuno de fratelli di Congregatione, ma non così or- 
dinatamente c con tanta frequenza . 

19 E per dare vn buonifsimo principio à tutto que- oratione_» 
Ho , volle che nella folennità dello Spirito Tanto com_, ^clic qua- 
diuoto e maellofo apparato s’efponelTc il Santi fsinto a anno 
Sacramento in Congregatione , facendoli in que’tre_-» nella foien- 
giorni l’Oration delle Quaranc’Jhore con frutto grande, spirKaTfan- 
. , e con- to. 


D 
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e concordo di tutta la Città > doue interuengono à fer- 
moncggiare quali ad ogn'hora i più celebri e famofi 
Predicatori di ci alcuna Religione . 

R icr«t, one *»NcI fine poi della Hate fi conipiaceua che fi facelfc 
generai^ vna ricreatione generale di tutti i fratelli infieme à 
a Ficfole. pj c f 0 | e città lontana da Fiorenza tre miglia in circa » 
doue fe bene la Congregatione ha vn'aflai capacci 
Oratorio , ad ogni modo in tal’occafione pe'l numero 
di più centinaia diperfone che vi concorrono , non e fi- 
fe n do à fufficienza, fi fuol fare nel Conuentode’Padri 
della Riforma di S. Francefco. Venuto dunque il gior- 
no alfegnato, fi canta di buon’hora TOffitio della B. 
Vergine, e doppo Icópartiti li fratelli in più clafifi fotto 
i Ior Centurioni e Maeftri, i quali procurano che perla 
ftrada vadiano con ognimodeftia e diuotione facendo 
recitar loro il Rofario o impiegandogli in altre cofe 
fintili fpiritualie fante , gl'inuiano quietamente al luo- 
go eChiefa determinata , doue tutti fi confelTano e fi 
comunicano . Apprelfo introdotti nel Bofco de' fo- 
pradetti Padri , e mcfsifi per ordine à federe , cop mo- 
derato e competente definire fi ricreano , leggendoli 
in quello mentre la vita di qualche Santo . Quiui oltre 
aldefideriodi dare conueneuol palfatempo e gulloà 
tutti quelli del fuo Oratorio col far recitare vna diuo- 
ta Rapprcfenrarioncfil fine del fcruo di Dio era ancora 
di giouare aYoreftieri,e fare vna copiofa mefle di frut- 
to Ipirituaie ; elfendo che molti di loro defiderando ef- 
fer’ammefsi aglicfercitij de gli altri fratelli , non vi 
s'introducono, fe prima elsi ancora non fi confdlano,c 
fi comunicano : dalche fegue poi, che gran parte di lo- 
ro abbracci ano il feruitio di Dio, e perle uerano nclla^. 
Congregatione . 

ai Ne' giorni pofeia del Carueuale , tempo in cui 

/ più 
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più che in altro abbonda la corruttela de’ collumi Se il Ve § Iie f P iri 
vitio, dando molti la briglia fciolta al fenfo con grand’ « dà°Hip" o 
offefa di Dio e detrimento dell'anima , Hippolito per !«<» in certi 
fare vn Tanto contrappofto al Mondo & al Demonio,! 
quali altro non bramano , che leuar la pietà e la diuo- ua!e; e pi- 
none., procurò di maggiormente accrefccrla & au- chc 
mentarla . Cosi oltre alle folite radunanze c confueti 
efercitij chc fi fanno in Congregatione , altri di nuouo 
ve’n’aggiunfc,e primieramente alcuni coi nome di ve- 
glie fpi rituali in quello modo . Dal principio di Gen- 
naio fin’ all’vltimo giorno di Carneuale ogni fera di 
fella fi Tuoi cantare la Compieta della Madonna , e da 
poi fi fà il fermone con la difciplina : Ja qual finita , fi 
fanno da'Mufici varij diuoti concerti d’ in finimenti e 
di voci intramefii alle laudi fpirituali che fi cantano 
congiuntamente dalli fratelli , & alla lettione di qual- 
che Vita di Santo chefia d’ vgual efempio Se ammira- 
tione . UiuTcì quello vn foaue e dolce inganno , fi per 
conferuarc in tempo tanto pericolofo i Tuoi giouani, 
come per acquiftarne molti à Dio , e ritirarli dal male; 
imperochc allettati da queU’honcfta ricreatione mol- 
tilfimi vi concorreuano , i quali pofeia ammaeltrando 
egli con efficaci difeorfi e punti di moralità cauati dal- 
la lettione della Vita del Santo > cagionaua vniuerfal- 
mcnte tal frutto , che quelle veglie erano la copiofa^ 
pefeagione del Carneuale,eficndo (come egli diceua ) 
quel Tuono e canto I'eTca el’hamo che li traheua al Ter- 
uitio di Dio , e rimoueua da’vani piaceri del Mondo e 
dagli Tpettacoli c comedie laTciue ; chc quello fu il Tuo 
principale Tcopo . 

22 II giouedi pòi e Martedi del Carneuale ordinò ge™"ie^ c 
che fi Taccfie la Comunione generale per l’animc del per ranimc 
Purgatorio con altri efercitij diuoti , volendo gioua- del . Pur 6 3 * 

' re tono ’ 
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re in quefta maniera non men’a’viui,che a’morti. 

23 Introduce di più quella rara inuentione di Pietà 
Chriftiana della Cena de’Poueri , la quale quanto più 
deboli forti i fuoi principi; tanto più Angolari furono i 
progredì. Haueua già permetto il B.Hippolito a’fuoi 
Giouani nel tempo del Carneuale di giuocare per ri- 
creationc al Pallone, e con tutto che li efcrcitattero in 
luogo ritirato , e con ogni buon’ordine per ouuiareà 
tutti gli fcandali , nondimeno concorrendoui molti fo- 
reftieri, femprc vi nafccua qualche rumore . Laonde 
faggiamcnte giudicando, che il feguirc innanzi douef- 
fe clTcrc più di danno, che d’vtile,difmettc fimil tratte- 
nimento , ma con prudenza c pietà chriftiana conucrtì 
le fpefc che vi fi faccuano, in vn conuito a’Poueri ne__> 
gl'vltimi giorni del Carneuale : doue ricordeuole delle 
parole del Saluatore che dicono : qnod •uni ex minimis 
meis fcciflis , tnibi fccijlis , riceueua e feruiua à menfa . 
que’poucrini con tanta carità , come fe propriamente 
folfcro flati la perfona del fuo Signore confortandogli, 
e riempiendogli ancora fpiritualmente di falutiferi 
ammaeftramenti . E ben vero , che quefta Cena fu ne’ 
primi tempi molto fcarfa e femplice mettendoli folo 
priuatamente à tauola trenta poueri , doue hoggi fi fa 
con tanto fplcndore e decoro pubicamente à più di 
cento pcrfone bifognofe in Congregatone , & à più di 
feffanta che non v’interucngono con la prefenza , fi dà 
la parte alle cafc loro . Qui principalmente s'ammira - 
l’ordine vago e quieto inficine con la qualità de’ Per- 
fonaggi non meno di dugento ,• e la maggior parte de’ 
più nobili, c principali della Città, & infin gli ftefsi Car 
dinali, Nuntij, Vefcoui, Principi, & Ambafciatori,i qua- 
li oltre al concorrere alla fpefa & alla odntributione , 
vengono à feruirc à menfa que’ poucrelli con mdicibil 

carità. 
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carità * Alcuni di loro s'impiegano neil’offitio di Scal- 
co ; altri di Goppiero j & altri in diuerfi carichi fecon- 
do che richiede il bifogno & il decoro ; fra quali Un- 
golarmente rifplende la pierò e benignità delie Sc- 
reniflime Altezze in fouucnire & aiutare cjucft’ atrio- 
ne così pia e diuota . Doue anche tal volta Gio. Bat- 
tila Strozzi Orator grauiflùno ha fatto rifonare i 
nobiliflimi fuoi concetti , dc’qualiper aderto farà àba- 
ftanza hauer accennato di chi fieno degno parto . 

2 4 Aggiunfeiìnalmemnte à quefta ben' ordinata./ 
Vigna delia fua Congregatone, à fomiglianza deli’ 
Euangelica , acdoche niente raancalfe à perfèttionar- 
la, il torchio delle mortificationi & in particolare del- 
le corone di fpinc & altri inftrumenti di penitenza^ . 
Con le quali cofe ammoniua e correggeua pubica- 
mente per efempio degl’- altri i difobbedienri & i-traf- 
grelTori de’fuoi inftituti ; perche fi come mortificò 
ftelfo , cosi ancora quelli che viueuano fotto Ijtf fua-dl- 
' fciplinafteneua impiegati in fimii’ efercttio , fecondo 
che giudicaua à propofito,ò l’occafione richiedeuaL_, ; 
non volendo à patto alcuno nel commertio de’fuoi fi- 
gliuoli fpirituali pedone di mal efempio e di catnua_, 
edificatone. Vna tal manieradi correggere e mortifi- 
care pubiicamentcjbenche fofle raefla in vfo da Hippo. 
lito con gran prudenza e con maturo configlio di per- 
fone di rara dottrina e bontà , fece tanta folle uationc, 
che non vi mancò chi troppo audacemente la biafimaf- 
fe come rigorofa e di pregiuditio ( diceuano erti ) al- 
la propria reputatone» Per ciò ancora molti fi parti- 
rono dall’ Oratorio , eflendo fauoriti c difefi da alcuni 
co’quali fi confidauano , che in vece di quietargli e 
dar loro animo alla virtù > procurauano erti ancora di 
rimuouere e mandar per terra q|efte mortificationi . 

_ - k Ma 
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Ma come che alia diuina Capienza non fi può refifterc, 
con tali ragioni & efempi de'Santi Padri prouò Hippo. 
lito l’eccellenza dell'opera, che ben tolto chiufe la hoc 
ca a’ detrattori , i quali alla fine conofciuto il loro er- 
rore & il lume celefte,da cui egli era guidato, gli chie- 
fero humilmentc perdono,e l’animarono à feguir finir 
prefa, la quale è fiata vn freno molto potente à quella 
giouentùperrimuouerla dal male, e conferuare !a_. 
Congregatone in pace Se in quiete . Nè col tempo è 
1 iufeita giogo cosi infopportabile e graue , come pen- 
lauano coloro ; auuegna che perfone qualificate non_» 
hanno hauutoà vergogna pigliare publicamente tal 
forte di mortificatone , anzi la maggior parte hoggi 
fe l’elegge c l’abbraccia in penitenza delle fue colpe.-/, 
elfendo pafiata ancora in vfo non tanto per molte cafe 
de’particolari , ma credefi di più in qualche Religione, 
il Demonio <15 In ciò hebbe che fare il B. Hippolito no meno con 
fee insanie huorqini , che con i Demoni) , a’quali così difpiac- 
forme mo- quero quelli fanti efercitij Se atti di humiltà, che dop- 
ftj ttofe. p G hauergli infirmiti, quali ogni notte con ftrepiti e_j 

vane illufioni gli turbarono la quiete per infaftidirlo , 
e per farlo cadere in impatienza . Hora gli appan- 
nano informe fpauenteooli d’animali : altre volte io 
feopriuano mentre era in letto : faceuano ftrepito : gli 
gittauano i libri per terra : e gli fpegneuano il Iume_^ ^ 
accioche non potelfe ftudiare , nè orare . Ma egli 
armatoli del facro fanto fegno della Croce , fupcraua i 
loro alTalti, e preferuandolo 1’ onnipotente delira di 
Dio, fempre rimafe illefo dal furore di quelli fpiriti ru- 
belli 

• % flp a*S ^7 '-' '• 4 r 
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Sparfa la fama della fua Congregatione,è chiamato iti-» 
diuerft Città e luoghi à fondare , e riformare^, 
molti Oratori / . Cap. / V. 

3 N foloin Fiorenza era nota_# inftituifcce 
la grada che Dio comunicarla.... Sforma pfa 
al fuoSeruo d’aiutare i prolfimi diSiìii? 
con ordini tanto buoni e fanti, gW- 
ma anche fuoriper lìralia Tene 
fparfe la voce . Laonde in molte 
Città fu chiamato à inftituir di 
nuouo,òà riformare alcuni già 
fondati Oratorij co’ medefimi riti & ordini , che nella 
fua Congregatione di Fiorenza fi cfercitauano . 

2 La prima volta dunque che egli arido fuori per A Volterra. 
tai’efFettOjfìi à Volterra circa Fanno i^pó.à pendone 

di Luca Alamanni Vefcouo di quella Città , doue co’l 
buono efempio eco’ ragionamenti fpirituali coramo- 
uendo à diuotione tutti gli habitatori di effa , con in_, 
credibilgufto di detto Prelato vi erette la Congrega- 
tionc , alla quale preferiffe molte regole & ordini per 
continuare nel feruitio di Dio , e perfeuerare con frut- 
to nell’aiuto de’prdffimi , fi come è feguito con gio- 
uamento vniuerfale, 

3 Non molto doppo gli Huomini della Compagnia A Piftoia», . 
di San Giouanni di Piftoia defiderando di ridurle à 

più regolata oiferuanza il loro Oratorio , e di militare 
(otto laDifciplina del feruodi Dio Hippoiito, ottenne- 
ro che fi traferifle fin colà , & dette loro lume e modo 
d’incaminarfi nelle fante virtù.Il B.Hippoiito come ze- 
lantiifimo dell’ honor di Dio e della falute dell.’ anime 
vi andò prontamente , doue infiammando tutti con le 

Jc K 2 fue 
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fuc feruenti efortationi alla Chriftiana pcrfcttione , vi 
lafciò quc’ documenti c regole , che vide elferui di bi- 
fogno,con tal fama della fua Santità, che Tempre è fla- 
to tenuto da ciafcuno de’Piftolefi in gran veneratione . 

4 Grande fu ancora il frutto che egli fece in Luc- 
ca; auucgnachcdaU’dempio di quefta di Fiorenza ef- 
iendofl molTo vn Gcouane à inftituirc vna Congrega- 
gatione , fu chiamato il B. Hippolito acciochc le delle 
competente riforma, e quanto era neceflario pc’l buon’ - 
edere di quella. Con tale occaflone ridufle à penitenza 
e flato di l'alute molti peccatori , e particolarmente vn 
certo ricco Mercante , il cui nome per degni rifpctti fi 
tace, il quale ritrouandolì vna fera nella Congregato- 
ne doue fermoneggiaua Hippolito , reftò di maniera-, 
compunto, che fi diede à miglior vita fpirituale e chri- 
fliana con edificatone di tutta la Città ; & era voce— » 
vniuerfale che s il ferirò eh Diohauclfe potuto dimorar 
quiui almeno lei meit , hz irebbe facilmente accefo gli 
animi di tutti quei Popoli ad eminente perfettione 
c fantità . Ordinò poi l’ Oratorio in modo , che-» 
Tempre è aumentato in numero & in feruorc , fi come 
fra gli altri nc rende chiara ceftimonianza quel gran_» 
feiuo di Dio il P. Fra Domenico Gori Domenicano 
con quelle formali parole . Fra T altre cofe che già rat 
fecero reftar marauigliato della pietà & affetto alle co- 
fc di Dio , che io trouai in Lucca , vna e principale fu 
quefta Congregatone alla quale effendo io andato 
ogni fera di fetta tutta la Quadragefima , vidi tanto 
concorfo di popolo d’ogni qualità, die fe bene la Chie- 
fa di S. Gregorio doue li radunano è grande > à pena-, 
nera capace ; e lo fpirito che moftrauano ne gli eferci- 
tij che vififaceuano, era atto à muouere ogn animo à 
diuotione : fi come nel trattare con alcuni di elfi rico~ 

nobbi 
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nobbi quella mortificatione , modeftia , e difptfezzo di 
fe , che fogliono cagionare i documenti & ordini d* 
Hippoliro . 

5 Ma fra le più Angolari e memorabili imprefe, al- 
le quali fofle chiamato Hippolito dalia' Maefià di Dio 
in quello genere, rara è la fondazione della Congrega- 
tione di Modena , delia quale nonfi può dire mai à ba- 
ftanza . 11 Conte Paolo Bofchctti hauendo fperimen- 
tato per molto tempo il frutto grande, ch’apporraua la 
Congregatione del B.Hippolito à tutta la Città di Fio- 
renza , giudicò che farebbe fiato di non minor gioua- 
mento , fe ne hauefie introdotto vna limile in Modena 
Tua Patria . Laonde comunicato quello fuo penfiero al 
feruo di Dio, hebbe da lui quell’infiruttione ch’ali’ho- 
ra fù necefiariaper dar principio all’opera , la quale in 
breue tempo fi andò tanto avanzando , che fù di bifo- 
gno non celare quella luce > equejlo che fi faceua in_» 
riftretto e quafi al fecretò /fòri© in publico . Per mag- 
giore ftabilimento dunque di quefta nouella pianta 
andò Hippolito à Modena con buona grafia di Cofi- 
mo Secondo Gran Duca di Tofcana , douc fu riceuuto 
vniuerfalmcnte con tanto applaufo, che per fodisfare à 
tutta la Città , il Duca di Modena fcrifle à fua Altezza 
chiedendole in gratht, che fi compiacefle di prolunga* 
re il tempo del ritorno d’Hippolito ; eflendo che per 
otto o dieci giorni hauea fidamente licenza d’intrat- 
. tenerli . Del che benignamente lo compiacque il Gran 
Duca per quaranta giorni, ne’quali il Seruo di Dio fer- 
moneggiaua tre volte la fettimana,interuenendoui be- 
ne fpefio quell' Altezze & il Vefcouo della Città con_» 
tutti gl’ altri Nobili . Accefe talmente gl’ animi di 
que’Cittadininel feruitio di Dio,che molti di elfi furo- 
no fiabili ti nel bene , efi conuercirono aliai peccatori 

. inuec- 
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inuccchiati in graui coIpe,facendofi cosi frequenti le 
confefiioni generali > che i Padri Teatini» da’quali de- 
pende il gouerno dell’ Anime di detta Congregatione, 
non poteuano fuppiire ad afcoltarle; affermando parti- 
colarmente il Padre Don Marcello Megalii hauerne 
vdite cinque in vn fol giorno , & il Padre Giouan Ca- 
millo Geluita circa nouanra in poco (patio di tcmpo,& 
hauer veduto grand’ auanz$mento di perfettione ne’ 
Frutto rà penitenti, i quali haucuano Pentito (ermoneggia- 
dc U che Hip] re Hippolito, e frequentauano la Congregatione. Con 
polito fc tutto che (offe ali’hora il tempo del Carneuale , molti 
m M 0 ena . j a f CJar0no d'andare traueftit i & in Mafchera , vfanza 
molto frequentata in quella Città ; dalche fi vide 
chiaramente il gran frutto che haueua fatto ancor nel- 
la Gioucntù, ponendo freno alle lorodiflòlutioni , e te- 
nendogli impiegati in effereitij fruttuofi & vtili . A 
quello propofito racconta vn’ Humanifta principale di 
Modena > che in fimil tempo foleua perdere vna quan- 
tità grande di Giouani e di fcolari,e che quefl’ opera»» 
della Congregatione glie ne manteneuae conferuaua 
con molta fua marauiglia . Laonde in quei pochi gior- 
ni che Hippolito vi dimorò, ridufle la Congregatio- 
ne à molte centinaia di perfone ; e fe bene era aliai ca* 
pace il luogo douc li cominciò , nondimeno fu di me- 
dierò prima che e’fi partifle,d’eleggerne vn’altro mag- 
giore e più ampio; nè folamente ella è la più numero- 
la, che da nella Città i ma anche tùtte falere opere pie 
ha rauuiuato e ribaldato, come più volte predille ilier- 
uo di Dio. 

6> Già era volata la fama della grandezza di queft’ 
opera all’orecchie del Duca di Parma, il quale fece an- 
ch'egli indanza à Hippolito di trasferirli aii’idefsa 
Città di Parma, & indituirui vna fimil Congregatione. 
r.. Ma 
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Ma perche quefti furono à punto que’ tempi , ne’quali 
le fue perfecutioni e trauagli erano nel colmo (come di 
fotto fi dirà,) che fe egli con la prefenza non (occorre- 
ua la Congregatione di Fiorenza, farebbe reftata quali 
diftrutta per le contrarietà de gli auuerfarij , bifognò 
che con fuo difgufto traiafciafie l’imprefa. Tornando- 
fene dunque preftamente, lafciò gran defìderio di fe in 
tutta la Città di Parma e di Modena , e la Congrega- Vot ° de- 
ttone pofeia in te (limonio della diuotione che portai fo n d°i£J r 
al feruo di Dio , come à fuo Fondatore e Protettore ha Congrega- 
offerto al fuo fepolcro vn bellifsimo voto d* argento 
con quella infcrittione. ' ToTcro 

' Traxijii ad pugnarti, crigas ad coronar v. dclB.Hippo 

7 Ancora Neapoleone Comitoli Vefcouo di Perù- À Perugia . 
già hauendo intefo da’ Padri Teatini quello , che ope- 

raua Dio in Fiorenza per mezzo d’Hippoiito , fece in- 
ftanza che non potendo egli andare , almeno mandafle 
alcuni de’fuoi di Congregatione accioche moftr afferò 
il modo che teneua per insegnare la Dottrina Chri fi sa- 
na, e fare gl’altriefercitijrfi come feguì con tanto frutto 
di queH’anime,che fu cofa di ftupore e di edifìcatione . 

8 Per imitar poi il verace Maeflro Chriflo Signor 
Noftro,che predicando feminò la fuà dottrina non folo 
per le Città, ma anche per le Ville e Cartella , in molte 
di effe recò Hippolito notabil giouamento , come fra 
(altre fu à Camugliano, à Ponte di Sacco,& à $igna_. 

Cartello vicino à Fiorenza, doue ereffe vna Congrega- fe di Sacco, 
tione , la quale pur tutta via è retta da vn (empiici * si , gna y f 
huomo, ma così bene inrtruito da Hippolito nelle cofe ì^g" 1 1 “ 
dello fpirito,che è di (ingoiar benefìtio à quel paefe,in- 
fegnando la Dottrina Chrirtiana,& incaminando mol- 
ti nel feruitio di Dio, e nella frequenza de’Santi Sa- 
cramenti. 

Non 
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9 Non minor vtilìtà ha apportato vn altro alla Tua 
Patria di Cento nel Bolognele : il quale ancor egli bea 
die huomo idiota e di bada conditione,neI tempo che 
flette in Fiorenza, hauendo frequentato la Congrega* 
tione } & apprefo il modo & i documenti del feruo di 
Dio Hippolito,erefle vn Oratorio , doue molti fi riduf- 
fero per tal difeipiina dalla mala flrada alia buona-, . 

Il B. Hippolito ejfiendo fiato gittate da due giouani dijfio- 
luti nel fiume d’Arno , è miracolo/amente liberato 
dalla Madonna e da S. Fr ance/co . E come in 
vn altro manifejlo pericolo d‘ incendio è 
confortato dalla voce del Crocifif- 
fio à non temere. Cap. V . 

E difpiacque Tempre a’maluagi la 
prefenza del Giulio, perche egli è 
contrario all* opere loro cattiue , 
non è marauìgiia , che il B. Hip- 
polito, il cui penfiero non tende- 
ua fe non à rauuiuare la Chriftiaf' 
na Difeipiina, e con Tintegrità 
della vita e con l’efficacia delle-» 
predicatami riprendere l’ abomineuoli fceiicraggini : 
de peccatori, folte tanto oltraggiato da loro, & ancora 
-perfeguitato fio’à morte . Vna fera d'Inuerno circa 
quattro hore vennero à cafa fua due giouani nobilmeit 
te vefliti ricercandolo coni grand' inftanza di voler 
re carità di vifitare vo’infenno già moribondo, il qua- 
le oltremodo defideraua efler confolato da fili Ipiri- 
tualmenre. lidi, feruo di Dio come quelli, che era de* 

fide- 



• Digitized by Googl 



CAP. QVINTO. 81 

liderofilfimo della falute dell’ Anime, fubito accettato 
l’inuito, licentiò da le vn giouanc della Congregatio- 
ne chiamato il Bifagni,chc à punto era quiui in cafa_, 
per conferir feco alcuni Tuoi negotij ; ma come volle 
la celefte Prouidenza che l’ haueua eletto per teftimo- 
nio di villa d'vn fatto così ftupendo e Angolare , nel- 
l’vfcir di cafa gli conuenne palfare nel mezzo di que’ 
giouani , i quali conofciuti dall’afpetto per ifcapiglia- 
ti e di mala vita, fofpettò dell’inganno e delia ior fìnta 
carità . Laonde ritiratoli da parte li lèguiua di lonta- 
no per attendere il fine; quando ecco arriuad che furo- 
no nel mezzo del Ponte à S. Trinità , vide che fecero 
violenza à Hippolito , & ad vn tratto lo gittarono nel 
Fiume d'Arno . Per la qual cofa tutto fpauentato, af- 
frettando il palfo per vedere fe già il B. Hippolito fof- 
fe annegato, convgual fua niarauiglia & allegrez- 
za lo riuide afcendere dalla fponda del Ponte , e quie- 
tamente inuiarfi à cafa fenza lefione alcuna , come—» 
quelli c’habitaua nell’aiuto deil'Altifllmo , efottola 
protettione di Dio del Cielo anche ne’ maggior bifo- 
gni era dimorato. Per all’hora non dille altro il Bifagni 
a Hippolito; ma frettolofamente cercò d’arriuare que’ 
tali per conofcergli meglio , ò vedere almeno doue lì 
ritifalferoji quali benilfirao riconobbe, e fentì che glo- 
riandoli di quello enorme fatto diceuano fra di loro; 
Vedi che ce Io fiamo purleuaro dinanzi ► Laonde tor- 
nato in dietro correndo raggiunfe Hippolito , e gli di- 
mandò quello che gli era interuemito nella vòlta del- 
l’infermo . Il B. Hippolito vedendoli fcoperto, cercò di 
dilfimulare il miracolo dicendogli, che que’tali haue- 
uano voluto feco la burla , & impoftogli filentio, lo ri- 
mandò à cafa . Così l’ha tenuto celato fin doppo la 
morte del B. Hippolito, non l’hauendo conferito fe_> 

L non 
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non alla Madre, al Confeflorc , & ad vn altro Sacerdo- 
te , i quali ancor e/fi lo configliarono à tacere per non 
pregiudicare ad alcuno . Quello fte/To fatto di propria 
bocca narrò confidentemente Hippolito à vna perfona 
di rara bontà, con la quale era folito conferire molte,-» 
file occorrenze , affermandole che realmente era flato 
fommerfo nell’acque ; ma che raccomandandoli con_j 
tutto l’ affetto del cuore alla gloriofa Madre di Dio & 
la b. vergi- P* Francefco fuoi particolari diuoti , gli apparac- 
ene , e Sa i ro ambidue circondati di marauigliofa luce e fplendo- 
a Prendo re: 1 c l ua ^ folleuandolo dall’acque , e confortandolo à 
a f h!ppo1°o non temere, gli difiero : Noi fiamo qui per te de in tuo 

io liberano aiuto, efubitofi ritrouò nella ftradafenza lcfione^» 
da irrminen < 
te pericolo alcuna. 

di morte. 2 Non paflarono molti mefi che Hippolito fi vide 
di nuouo ridotto in grà pericolo di perdere la vita per 
opera (come da gli effetti fi conobbe ) dell’ Infernal 
Nimico . Inipercioche effendogli fiate date per elemo- 
fina da vna Gentildonna alcune fome di pagliara qua- 
le il B. feruo di Dio foleua difpenfare in quell’anno di 
gran careftia à molti poueri mendichi che giaceuano 
sii la nuda terragna notte mentre dormiua, fetiz’occa- 
fionc alcuna s’accefc il fuoco in detta paglia ch’era in 
vna ftalla fotto la fua camera , abbruciandoli tutta , e 
parte della traue del palco . Si rifuegiiò Hippolito pe’I 
fumo che quali lo foffocaua; e mentre gli altri di Cafa 
e del Vicinato erano intenti à prouedere gli humani ri- 
pari & eftinguere l’incendio, che minacciaua grandilfi- 
mo danno , egli pieno di fiducia nell’ ifieifa Camera fi 
xiuoltò ad implorare l’aiuto Diurno, raccomandandoli 
à vna diuota imagine delCrocififfo, che haueua al filo 
Altarino ; e fubito Tenti dalla bocca di quello dirli* 
Non dubitare che non ti farà nocumento alcuno. E 
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cosi auuenne;atrcfo che il fuoco fubito s’eftinfe , e non Sente la vo- 
pur fece danno notabile doue ardeua , ma ne anche cffiabcfT' 
hebbe forza di tingere il muro di fuori donde vfciua cónfomi 0 
la fiamma : e quello clic fu di maggior marauiglia, non n° n t t emcrc 
toccò l'impannata di carta della fua càmera , benché d^difu^ 
ad elfo fofle viciniilimo, giudicando rutti edere fiata «fa. 
cofa miracolofa , che non fi foife abbruciata non che 
altro tutta la Cafa doue ftaua Hippolito , e molt’altre 
appiedo ; e ciò comunemente attribuiuano all'oratio- 
ne di eflfo Beato feruo di Dio. 

Del Peregr inaggio che fece alla Santa Cafa di Loreto , & 
altri luoghi diuoti . Cap. V I . 

E R C H E fpefiò auuiene che_j in tempo dì 
le operationi de’ ferui di Dio R rau « P er * 
non fono da tutti egualmente^ JSuSob 
interpretate in buona parte, vi fu fono il P a. 
femprechi dalle proprie pafiìoni bavere 
acciecato,con finiftra intentione g ' 

biafimò l'irreprenfibil vita del B. 

Hippolito, macchinandogli con- 
tra graui perfecutioni . Laonde perche in quefto tem~ 
povna molto importante e di gran rilicuofi era fufei- 
tata, per renderli inuincibile a’colpi del Demonio , fi 
volle Angolarmente conftituire lotto la protettione di 
Maria Vergine , vifitando à quefto fine la fua Sanra_» 

Cafa di Loreto : nel qual viaggio gli accaddero molte 
cofe degne di memoria . 

2 Nel falir la montagna di Collelìorito rincontrofTi Hippolito 
in vn pouero huomo tutto rattratto e languente , che r ^ ana vn 
Itaua proftrato à piè d’vn albero mendicando : alla cui «atro? rat 
villa il Beato feruo di Dio fi lenti di maniera inreneri- 

L a re il 
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re il cuore e muouere à compaflione > che fubito fmori- 
tatodaCauallo corfe con caritatiue parole à confor- 
tarlo , e lo fegnò con vna crocetta di Reliquie che per 
fua diuotione portaua addoflò. A pena hebb' egli fat- 
to quello, che quel pouerello recuperò l’intera unità , 
& incontinente rizzandoli di terra,da per fe medefimo 
caminaua con grand’allegrezza dietro à Hippolito per 
ringratiarlo del riceuuto benefìtio . Ma in vano ; eiTen- 
do che egli folo defidcrofo di giouare al Proflimo , e 
non punto ambitiofo di procacciarli humana lode, ri- 
montato à Cauallo feguiua à gran palli il fuo viaggio : 
anzi che fempre con humili e modelle maniere cercò 
d’oflfufcare e diflimulare il Miracolo al compagno che 
era feco } benche feguito a’fuoi occhi veggenti. 

3 Giunto alla Santa Cafa di Loreto fù ripieno il 
cuor fuo di così ìneffabil fentimento delle cofe Diuine 
che proruppe in abbondaza gràde di lagrime perl’affèt 
tuofa meditatione de’ lourani miderij operati in quel 
Sacrosanto luogo , e reftò come allratto da* Lenii , in_, 
guifa che non s'accorgeua del Compagno che l’ auui- 
lana del fuo dirotto pianto fra li circondanti ; nè Tenti 
dfergli Hate date à baciare le pretiofe Reliquie che 
quiui Li conferuano , rimanendo talmente infocato nel 
Volto & attonito, che come fuori di fe non pareua che 
più conofcefle ò vedeffe cofa alcuna . Conferì al detto 
fuo Compagno , che fe non folfe dato aiutato con va-, 
particolar fauore da S»Diuina Maedà farebbe morto in 
tal dolcezza , e che dalla Regina dc’Cicli hauca otte- 
nuto quella grada per la quale haueua fatto il Pere- 
grinaggio:li comegiàgliera dato predetto in Indi- 
gno dalla Madre Suor Paola del terzo ordine di San_. 
Prancefco . 

4 In Fuligno medefimamente fù riceuuto coru, 

draor- 
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ftraordinarij affetti di Carità dal Seruo di Dio Gio. Gio. Battifta 
Battifta Vitelli Fondatore dell’Oratorio del buon Gie- pu| J cll n ‘ 0 da ~ J 
sù di quella Città , il quale quattro anni prima in età quanto* (li- 
di fettanta cinque anni era venuto à piedi à Fiorenza ma . ( T e Hi P- 
per viiitare la Santiflìma Nuntiata»e vedereHippolito, chiama r C u- 
hauendo durato per lo fpatio di quindici anni à fare quù anima- 
oratione per ottener da Dio quella gratia . L’haueua ta * 
egli in tal concetto, che Io riputaua come Santo: e ma- 
rauigliandofi molti , che in età così prouetta hauefle 
prefo vn viaggio tanto lungo e faticofo , rifpondeua_, 
che a’fuoi giorni haueua vedute molte Reliquie di fan. 
ti e ferui di Dio già morti , ma chehora fi era mofTo 
à vederne di quelle de' viui , fra quali teneua princi- 
palmente Hippolito . Fu pregato dal detto Giouan 
Battifta à voler fare vn ragionamento nel fuo Oratorio 
di Fuligno , al che doppo humili refiftenze acconfentì 
Hippolito , imponendo al fuo Compagno che più di 
mezz'hora non Io lafciaffe durare . Ma fu tale il feruo. 
re e lo fpirito , che rapito in Dio difeorfe quali per due 
hore continue, e predicò con grandifsima marauiglia Predicando 
de gii Vditori , i quali videro dalla bocca di lui men- «• veduto il 
tre fermoneggiaua vfeire viue fiamme di fuoco e tutto circondato 
il volto circondatola tale fpiendore, che illuminaua__» da mirabil 
tutto l'Oratorio . Erano per ciòrimafti di maniera., 
ftupefatti à tal vifta che dubitando ciafcuno di ftra- C a Sommo 
uedere ne dimandaua l’vno all’ altro , confermando di 
molti d'hauer vifto l’ifteffo.-fra quali Giouacchino vno 
de’fratelli dell’Oratorio affermò con giuramento d'ha- 
ucr veduto vn fimil prodigio ancora nella Congrega- 
tionc di Fiorenza , mentre pure il B. Hippolito ferrno- 
jpeggiaua . Il feruo di Dio Gio. Battifta reftò poi tanto 
edificato di quel difeorfo , che venuto alla camera per 
vifitarc il B. Hippolito , nè per legittimo impedimento 

potendo 
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potendo vederlo ali'hora , baciaua con tenerezza la 
terra, doue egli haueua caminato .-dicendo contentarli 
almeno di poter metter la bocca , doue haueua melfo i 
piedi vn tant'huomo veramente Santo, ma non cono- 
feiuto à baldanza dalla Tua Città , chiamando fé Aedo 
felice per hauerlo veduto e fentito. 

5 Con egual confolatione di fpirito vifitò ancora il 
facro Monte della Vernia , doue giunto & entrato con 
gli altri compagni nella Grotta, nella quale il Serafico 
P. S. Francefco foleua far'orationc , gli fu comunicata 
da Dio cosi gran vehemenza di fpirito, che ad alta vo- 
ce e con molto affetto cominciò ad inuocarc il detto 
P.S. Francefco, che l aiutaffe nei carico della Congre- 
gatane che Dio gli haueua importo : e perfeuerò gran 
parte di quel giorno in tal’eccelTo con abbondanza in- 
credibile di lagrime e di finguki per la fiamma dcll’a- 
mordiuino,che gliftruggeua il cuore. Vfcitigli altri 
compagni della Grotta , egli rimafe quiui,non poten- 
doli partire di quel fanto luogo: e nel medefimo modo 
e pofitura che lo lafciarono genuflelfo m terra , Io ri- 
trouarono doppo lungo fpatio di tempo tutto alforto 
in Dio e fenza lentimento corporale . 

6 Partendoli dalla Vernia,fi trasferì all’Heremo di 
Camaldoli » doue moftrò quanto folfe iliuftrata di ce- 
lefte prudenza la fua mente per isfuggire i pericoli che 
occorfcro in quel viaggio. Per la ftrada non vfciua al- 
tro dalla fua bocca, che parole tutte accefe d’amor Di- 
urno c di edificatione,non folo Scompagni , ma anche 
agli rtranieri douunque s’abbatteua evedeua l’occa- 
lìoneic conuenendogli entrare nell’Hofteria per allog- 
giare, la prima cofa era dar lume delle cofe di Dio , & 
efortarc i padri ad ailcuare i figliuoli coi timore di 
Sua Diuina Maeftà , ad clTere diuoti , & imparare la 

Dot- 
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Dottrina Chriftiana, & i buoni , e fanti coftumi . 

7 Non è da traiafciare ancora il peregrinaggio,che 
in altro tempo fece fin’ alla Città di Siena per la gran 
diuotione, che portaua alla gloriofa S- Caterina ; im- 
percioche àvent’otto di Luglio partitoli di Fiorenza 
à piedi con alquanti de'fuoi difcepoli, villtò que'Iuo- 
ghi fanti con tanta humiltà Se aufterità di vita, che più 
non li può dire; e fecondo il fuocoftume per iftrada 
non trouaua perfona à chi non delfe qualche vtilc am- 
maeftramento , quali sforzando le creature à fentire la 

parola di Dio. Arriuato à Staggia, doue faceua penile- Connerfio- 
ro di fermarli,fe gli fece incontro l'Hofte,co’I quale fu- ” e £ v . a -» 
bito prefe ragionamento fpirkuale , e come illuminato u 0 ° C0 e I,de * 
del bilogno dell'anima fua , nei bel principio gli do- 
mandò come folTe amico di Dio e come li confelTaua 
lpellbj& aggiugnendo altre efortationi,l’Hoftc comin- 
ciò fortemente à fcandalizzarli Se adirarli>dicendo che 
era quiui per pigliar denari, e non per lèntir predicare . 

All’hora il B. Hippolito con parole humili e piaceuoli 
lo placò di maniera , che conofciuto il fuo errore, pro- 
raife emendationedi vita,cfece la confefsionc genera- 
le di tutti i fuoi peccati ; non li fatiando poi di benedi- 
re e celebrare Hippolito per vn gran feruo di Dio,e di- 
uentò huomo molto caritatiuo e diuoto- 

8 Quindi li trasfer ialla Chiefa d’vn Prete , che era 

flato de Tuoi figliuoli fpirituali per rinfrefirargli nella_, 
memoria molti ricordi che già gli haueua dato , & in- 
fiammarlo maggiormente alla carità de' prosiimi ; che 
anche per quella s'era partito di Fiorenza, e lo ritrouò 
quali fraarrito perii molti fcompigli e fcandali che ha- 
ueua nei fuo popolo. Laonde gli parue di vedere l’An-» " : 

gelo di Dio , e con ogni confidenza gli feoperfe i bifo- 

gni di quelle gemi, le quali fpontaneamente concor- 
de 
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feà vedere il B. Hippolito, furono ripiene da lui di 
fanti configli . Ma volendo leuare alcuni publici fian- 
doli glicóuenne andare ad vna villa quiui vicinatila 
quale era vn ridotto di male femmine, doue arriuato il 
feruo di Dio fù veduto per l’aria vn Animale come vn 
ferpente buttando fuoco per bocca partirli di quel luo- 
co, e gli habitatori che io videro, efclamauano quello 
elTere il Demonio che fi partiua di quella Villa per la 
dcl'^m 0 venuta di quel fant’Huomo , e che per molti anni ad- 
ii 2 Demonio dietro erano>ftati trauagliati da elfo Demonio, faccn- 
fi parte io-» rta f cerc molti inconuenicnti , come di queftioni 
Serpente 1 . & altri peccati publici . Ma perche non fi poteuan le- 
uare in tutto c per tuttofi occafioni di quelli fionda- 
li , il B. Hippolito doppo hauer fatto loro vna carita- 
tiuacorrettionc,predilfeche fi nonfi< emendauano, 
Predice il verrebbe il gaftigo dal Cielo,fi come figuì . Auuegna 
gaftigo dal che alcune diefie fi emendarono , & altre perfiueran- 
cieio fopra ^ nc j ma i f are y fanno figuente ne’ medefimi giorni 
caco ri, e co. à punto furono giunte dal gaftigo diuino , attaccando- 
si feguì . fi fuoco alla Cala doue ftauano, che era di colui che à 
difpetto di tutti vele voleuaje quello fu cau fa d’emen- 
da di più perfine , coriofiendo l’iraudiuina fopra i pec- 
catori. 1 i >' >j .x-y : : .. . :: 

9 Ma di non minor confideratione fu quello, ch«Lit> 
V 'r ì*' amor P er ^ raer ‘^ ^ Hippolito luccelfi negli fteifi luo- 
di Dio a* ghià-vno , il quale -rammaricandoli. fico che in anno 
poueri per d’Vniuerfal careftia, che quiui il vino valeua cinque^* 
del^Hip- ^ ttf li la filma, ne haueu&pochifeimonella botte, fé con 
polito ere- fortéto dii firuo di Dio à:fptrare in D. Maeftà di- 

ice miraco- c tftdogU i che allegramente hedelfi pure à tutti gl’in- 
° ameute . ^^i, perche Dio k> confolèeetobé .;»Il>che facendo tro- 
uò il vino moltiplicato in guifey che quello che fi era_* 
dàtò fuori era più il doppioni quanto fi era .me fio da 
jL prin- 
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principio nella botte , fenza quello che fi beeua ogni- 
giorno in cafa dalla famiglia. 

Impetra da Dio con l'orationevn figliuolo à vn nobil 
. Ferfonaggio:e come predice quello e moli altre co- 
fe future . Cap. VII . 

E bene il B. Hippolito' fù fempre_-> Predice-» 
molto circonfpetto e riferuato nel. f£°ùrc. C ° re 
l'occultare quello, che nella prefcn- 
za degli huomini arrecar gli poteua 
gloria e honore ; ad ogni modo non 
pqtè ftare tanto afeofta la luce delle 
fingolari grafie , che dal trattare fe- 
cretamente con Dio, haueuariceuu- 
to nel preuedere le cofe future , ch’alcuna minima par- 
ticella non ne peruenifie à notitia noftra,come qui bo- 
ra fpecialmente,& ancora per buona occafione altrouc 
fi deferiuerà . 

a Vn nobil Perfonaggio efiendo fiato più anni con Con lc i« e 
Iba Moglie fenza hauerne hauuto figliuoli , con gran JSJJ toII 
fiducia ricorfe all’oratione del B. Hippolito , pregali- nobil perfo 
dolo che volefie intercedergli dal Signore gratia d’ vn fi 3 f^'° lo vn e 
figliuolo herede e fuccefiòre delle fue facoltà. Di buon come glielo 
cuore gli promife di farlo il feruo di Dio, efortandolo p^icc . 
però che in fra tanto fi raccomandafle ancor’egli al Si- 
gnor e, e fperafle nella diuina bontà, la quale li com- 
piacque finalmente d’efaudirc le preci del fuo feruo , e 
render feconda la fteril moglie dei gentil huomo . 

Quello che accrefce la merauiglia,è che venuta à tem- 
po conuen f ente I'hora- del parto, ritornò il detto Si- 
gnore da Hippolito, affcttuofamenre ricercandolo che 
continuane l’oratione , aceiochc quanto per fua inter- 

M cef- 
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Eforta vna 
donna ad al 
leuare il fuo 
figliuola col 
timor diDio 

r ircdicendo- 
e i ftioi 
catti ui por- 
tamenti . 


Predice_> 
che 16. de’ 
fuoi figlino, 
li fpirituali 
fi partirete 
bono di con 
gregatione. 

L’ifteffo 
predice d* 
▼n’ altro. 


cdfione fin’ all'hora haueua ottenuto, felicemente ac- 
cora per mezzo fuo venifTe à luce , Andate, rilpofe ai- 
l’hora Hippolito , e confidate in Dio, che voftra Mo- 
glie già ha partorito vn Figliuol mafehio , il quale farà 
l’allegrezza & il contento di tutta la voftra cafa.Ne fu 
il predir fuo fallace; per che con frettolofi paflì licen- 
tiatofidalui , trouò in effetto quanto gli haueua pre. 
nuntiato il feruo di Dio . Viue ancora il fanciullo, il 
quale nella fua tenera età dimoftrafegni non ofeuri di 
fingolar riufeita efpcttatione . 

3 11 contrario prediffe à vna Donna, la quale hauen- 
doin braccio vn fuo piccolo figliuolo con parole di 
moka corapaffione l’eforto à fare ogni sforzo d'alJe- 
uarlo col timor di Dio^foggiuq^e : Pouerina : que- 
llo figliuolo vi vuol dar che fare grandemente, li che 
per à punto è.feguiro e fegue , effondo flato caufa alla 
Madre di grauilfimi difgufti ; e fe Dio non ci mette la 
mano, moftra di volere efTere anchora caufa di mag- 
giori per l'auenire. 

4 Effondo nella Compagnia di Saa Domenico la 
mattina di Pafquadi Refurrectione & accòftatofi à vn 
fuo confidente, gli difTe : fratello facciamo oratione à 
Dio , che vfi con effo noi la fua mifericordia , perche 
in breue tempo Tedici de’noftri fratelli lafceranno la_* 
frequenza di quello Santo luogo : e così fu ; ben che_» 
apparsero à gl’altri i più feruenti e zelanti della Com 
pagnia. 

5 Entrando vn giouane in Congregatone , che à 
gl’occhi di tutti pareua molto diuoto & atto à perfe- 
uerare in quella, con tutto ciò Hippolito conofcendo 
l’inftabilità del fuo cuore , prediffe che egli non folo 
non continuerebbe in Congrcgatione , ma lafcerebbc 
ancora ogni ben fare, come feguì puntualmente . 

. Altre 
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6 Altre volte venendo la fera il B. Hippolito in_# 
Congregatione per fermoneggiare , mentre ftaua pre- 
parandoli diceua ben fpeflò à vno de’ Tuoi compagni . 
Figliuolo quella fera è tempo di fare oratione , perche 
io Tento interiormente vna voce la quale mi dice , che 
s’habbia da conuertir qualcuno : & olTeruandolì quelle 
parole, li vedeua per ifperienza clfer vero quanto egli 
prediceua,fuccedendo Tempre qualche notabil conuer- 
lione di gente difiòlura & habituata ne’peccati . Era in 
ciò per ilpecial dóno di Dio così illuminata la Tua men- 
te, che fermoncggiando fcopriua i Tecreti del cuore , & 
i peccati più occulti diciafcuno . Laonde accadde tal 
volta, che alcuni mofli ad ira diceuano , che s’infor- 
maua prima della vita loro , e poi publicamente mani- 
feltaua i lor difetti, e per ciò fecero ogni sforzo che ta- 
celfe , ne più riprenddfe . Quello particolarmente»-» 
auuenne à vn Sergente, il quale clfendo huomo molto 
dilfoluto & inuolto in graui colpe fu vna fera di 
Carneuale condotto alla Cógrcgationc da alcuni Tuoi 
amici fotto colore di menarlo à vn fellino & à vna_» 
veglia,- ma fentendo poi fermoneggiare il feruo di Dio 
e feoprirlì ad vn ad vno i pcccatie le fcelleragginicom 
mclfe , & in particolare che era llato tant’anni fenza», 
confelfarli , e che teneua apprelTo di fe libri proibiti & 
altre fimil cofe empie e profane, entrò in tal collera clic 
voleua dare delle pugnalate à quelli che l'haueano in- 
trodotto, penfando che ciò folfe feguito per opera loro. 
Ma hauendo pofeia intefo dal 13. Hippolito , che__> 
non conofceua lui , nè i Tuoi amici , nè da efsicra (lato 
informato dello (lato Tuo , riceuendo il tutto come da 
. voce diurna che lo chiamaua à penitenza , mutò vita, 
e lafciando la militia fi diede alla diuotione & alla fre- 
' quenzade’facrumentfconfdfandoeglt medcfimochc 

M z per 


Predice Ie_» 
conuerfio— 
ni di molti 
peccatori , 
e fcrmoneg 
giàdo lìtuo, 
pre i pecca, 
ti cgl’occul 
ti del cuore 
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per tenere libri proibiti e per leggere cofe profane^ > 
era (lato più di Tei anni fenza confelfarlu e così con* 
forme agrauucrtimenti & esortationi delB. Hippobto 
riformando i pcfsimi Tuoi coftumijtre meli, doppo ,la_Ì 
fua conuerfione morì con buonifsima faina &-opinio- 
ne della fuafalute . ih,. /: 

Predice la y Vna Donna doppo vna graue malattia hauendo 
naTonna^ " a * P arcre dc'medici ricuperato tal grado difanità , che 
, già le haueuano ordinato da pigliare l’vltinja fiia^mct 

dicina,vifirata da Hippolito fu giudicata elfer morir 
bonda, c ben poco rollarle di vira , in guifa che:egli 
dille à fuo figliuolo» habbiate curalo fiate vigilantes 
che voftra Madre non fcamperà di quella notte.Mara- 
uigliato di ciò il giouane per la buona c certa fperan- 
za poco auanti hauuta da’medici della fanità della ma? 
dre,fcnerife per all’ hora } ma la profeta fù più. ve- 
ra che allegra , perche in termine d’vn hora gli conuen 
ne farla comunicare per Viatico, e nell’ifteffa nottes 
morì.;i 1 . - ìi... i -,.j 

La fanità ad 8 Doppo quella , nella medelìma cafa fi infermò à 
cffcndo^&t- morte ^ a ^ erua della detta dona e già da’medici era fia- 
ta fpedita ta fatta fpedita & haueua hauuto Folio Tanto, il medefi- 
ia’medici mo gj 0 uane chiamàdoHippoliro'che veniffe à vilitarla» 
e dimandatogli quello che ne fperaua , gli rifpofe che 
ella non morrebbe di quella malattia > cornea punto 
accadde . 

9 Molte cofe limili , e quali in finite predilfe nelle 
vilìte che faceua giornalmente degl’infermi ; & il più. 
delle volte imperatiuaméte comandaua loro doppo ha- 
uerli fegnati, che lì leuaflerò in piedi, e ringratialfero 
S. D. M. per che già erano fatti fanijcome chiaramen- 
te li vede nel cap. 1 1. di quello libro:e tal volta molto 
jerapo prima di vifitarli prcdiccua fe doueano ricupe- 
rar 
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far la fanità ò nò ; il che non fi poteua fapere da lui 
lènza vna particolare aflìllenza e riuelatione diuina. 
i io Haucua il feruo di Dio nella fua Congregatione Preuedc gP 
Vn giouane al quale fouraftaua vn gran pericolo per ^ 
l’anima fua * e volendo il buon padre preferuarlo da tal u ' ' ‘ 
incònuèniente, lo diede in cuftodia à perfona timorata 
di Dio, e di lodeuolico(lumi,accioche come di proprio 
fratello , b figliuol caco ne tenelfe cura . Ma temendo 
egli di qualche finifirorafo e della violenza d’alcuni, 
diiticilmente fi rifolueuaà pigliare l’imprcfa. Non du- 
bitate, foggiunfe Hippolito, fate l’obbedienza, che da’ 
huomini non patirete alcuno affronto ; è ben vero che 
da'Demonij farete trauagliato ; e cosi come haueua il 
feruo di Dio con profetico fpirito predetto , auuenne ; 
effendo che indi à otto giorni il Demonio gli dette 
molti affalti , edite notti fra l’altrefù molto trauaglia- 
to da effi , che Gallatolo fin dei letto, e datogli delle 
percoffe Jodafciarono molto lacero & afflitto . 

l i Vno ftaua mal contento per Ja pretenfione d’vn Pedice a_, 
certo offitio, al quale molti più potenti di lui afpiraua- farebbe* 
no j si che giudicaro per la parte fua il cafo defpcrato , l’offitio.che 
tralafciaua quelle diligenze, che poteua fare per confe- dc&ieriua. 
gufilo . Ricorrendo con fiducia all’orationi di Hippoli- 
t.o,hebbe rifpolla che feguiraffe pure allegramente l’im • 

.prefa, che quell' offitio cederebbe in lui & non in altri} 
e così fu . 


12 Vn publico notaio in Fiorenza nel diftendere vn 
contratto di molto rilieuoper inauuertenza lafciò al- 
cune claufule neceffarie, che grandemente danneggia- 
uano la parte del fuo clientuloroltre di quello Copren- 
doli alcun’ altro errore, temeua d’ elfer condennato e 
priuo deH’efercitio . Hauendo pregato Hippolito à 
dargli aiuto e volere entrar di mezzo 3 & accordare paci 

fica- 
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Scuopre i 
vn nobil 
fiorentino 
vn pericolo 
che gli fo- 
praltaua. 


Predice—* 
molt’ anni 

f »rima le ca- 
amicà che 
doueuan-* 
fuccedere 
alla Città di 
Fiorenza-* . 


floamente amendue le parti; Andate, rifpofe egli, da voi 
medefimo,e fauellate quanto occorre , che farete con- 
forto , nè feguirà niente di quello che temete . Così 
egli prefa confidenza nelle parole d'Hippoiito , trouò 
le parti e con gran facilità correffe il fuo errore . 

1 3 Vn nobil Fiorentino douendo andare fuori di Fio- 
renza per vn negotio fpettante al Magiftratodi cui 
egl era in quel tempo ; prima di partirli andò à faluta- 
re il B. Hippolito , il quale egli teneua in luogo di Pa- 
dre, raccomandandoli alle fueorationi . Doppo molti 
documenti gli dilfe Hippolitorfigliuol mio ftate fopra-, 
di voi che domattina vi fuccederà vn cafo che vi ap- 
porterà grandifsimo trauagliorraccomandateui à Dio, 
e fate dire vna melfa di S.Giufeppe, perche le cofe paf- 
feranno bene . SuccelTe per apunto la mattina il cafo , 
e fu che melfoli in ordine per caualcare, venne à parole 
con vn fuo fcruitore,e foprafarto dallo fdegno gli cor- 
fe dietro col pugnale in mano per vcciderlo ; ma il fer- 
itore fe ne fuggi , e fcappò da lui in tal maniera , che 
fu cofa miracolofa che non 1* arriualfe. 

1 4 Molt'anni à dietro quando ancora fi faceuano le 
tornate il Venerdì fera in S. Lucia, più volte predifle 
le graui miferie, c calamità che fopraftauano alla Cit- 
tà di Fiorenza, & in particolare a’telfitori di Seta habi- 
tanti sul Prato , auuifando che mancherebbe loro da_* 
Jauorare , fi morrebbono di fame e di ftento, hauendo 
per conclufione del fuo difeorfo e delle fue minaccie 
quelle parole : Prato Prato tu fiorifci,ma in breue farai 
fegato . E ben ch’allhora foffe tenuto, come imponibi- 
le pe’l profpero maneggio de’traffichi,epe’l buono fla- 
to , nel quale li rrouauano gli artigiani , che à pena vi 
era,àchidifpenfareleelcmofine , fiche molti che lo 
fentiuano fe ne rideuano e io fcherniuano dicendo, che 

voleua 
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voleua far del Profeta ; nondimeno l’elperienza hora 
con grandifsimo dolore e danno vniuerfale fa fperi- 
mentar per vero quanto predille Hippolito , elfendofi 
ridotti molti di loro fin' àmendicare:vcndicandoIa_, 
fouranaGiuftitia gl’antichi misfatti, e ’1 viuere tanto Ji- 
centiofo di que’tempi . 

1 5 Ma altrettanto veridica quanto felice fu la predi- 
none, che egli fece à vna perfona che ancor viue, alla 
quale in tempo,che egli patiua eftrema necefsità rice- 
uutipe alquanti denari per demofina, con diuino fpiri- 
todifie . Non dubitate fratei mio caro, che quello vi 
farà raddoppiato cento per vno , & in effetto lo vedre- 
tereflendo che il Signore vuole mediante le voftre fati- 
che aumentami le fuftanze temporali , come poi fi è 
verificato interamente ,■ auuegna che il giufto Dio non 
ifcarfo remuneratore delle mercedi v fate afuoi ferui, 
l’haprolpcrato di maniera, che di pouero artigiano che 
era , fi ritroua adelTo in buonifsimo maneggio , e col 
valfente di più migliaia di feudi . 

1 6 Oltre di ciò molto tempo innanzi predilfe piùpreiiede le 
volte le future perfecutioni che lopraftauano alla_. P« rfc J :utio ' 
Congregatione all’hora tutta in pace . Et interrogato congrega- 
taluolta da’fuoi confidenti, come quello fapelfe , non_. itone . ° 
v’eficndo inditio alcuno ; così rifpondeua . Figliuoli 

miei, quando hanno à venire limili trauagli,io mi lento 
interiormente tutto commuouere,in modo che non mi 
pollò quietare fin tanto che non fia fcoperta(come egli 
diceua ) la matalTa,e fento comunicarmi vn certo lume 
flraordinario , che mi pare d’elfer diuenuto tutt 'occhi 
per vigilare, e prouedere à gl’imminenti pericolircome 
occorìe che facendo oratione nella Chiefa d’ alcuni 
Religiofi , à pena nel loro Conuento era fcaualcato 
vno di e fi, che Hippolito fenù la detta commotionc^» 

intc- 
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interiore; fegno efprelfo dei graue tratiaglio e perfetti 4 
rione eh' auuenne per conco di quei caie * - 
17 Vn altra perfona di qualità cominciando à fre- 
quentar la Congregatione, vi pofe tant’affetto che non 
fi fatiaua d’ cfalcarla c commendarla infieme col Tuo 
Inftitutore e Fondatore Hippolito, facendoogni Au- 
dio per indurre ciafcunoàfeguitarlo, affermando non 
efTer pofsibiic trouar vn’altro limile à lui che con tanto 
fpirito c maniera incaminaffe gl’huomini alia perfet- 
tione . Con tutto ciò per opera d’aicune perfone con- 
trarie in capo à certo tempo fece coftui tal murationc , 
che diuenne altre tanto contrario, quanto prima fe n'e- 
ra profeffato fauoreuolc & amico ; auuegnache publi- 
mentediceuad’hauere feoperto che Hippolito era vn 
Ciurmadore e Saltimbanco , il quale con le fue parole 
fapeua vendere molto bene la trilla fua met canna . 
Suiaua quanti poteua dalla Congregatione, la quale_-> 
chiamaua rouina di Fiorenza: & arriuò à tal fegno che 
andatofene à Roma ( come di (òtto diremo ) hebbe ar- 
dire di prefentare à fua Santità v n memoriale di quere- 
le conrra d’Hippolito e della Congregatione . E bett-j, 
vero che Dio non pennife, che egli poteffe nuocere , e 
prcualere contra l’innocente, il quale interamente coir 
fìdaua in lui , difendendolo con la fila mano robufta , e 
con l’inuincibile feudo della fua verità . E con tutto 
che nel principio non fi penetrale da glabri la muta- 
tione di coftui , non fu già celata e nafeofta à Hippoli- 
to il quale diurnamente fatto confapeuole & illumina- 
to, fin la prima volta che eglimifeil piede in Congrc- - 
gatione, predille douerluleffere l’autore di quelle *gra- . 
ui turbulenzc cfòileuationi. r-. o . • vi» >•"> - > 


Do- 


Digitized by Google 



CAP. OTTAVO. 


97 



X 1 V. anni aitanti predice vna gran tribuìatìone ch^> 
foprafiaua à lui àt alla Congregatone : dà princi- 
pio alle quattro Cappelle dir ojfitiature de' Sa- 
cerdoti per lodabili mento di efia:e come 
doppo molte calunnie fi fcuopre al - 
. - la fine la fua innocenza . 

Cap. Vili. 

1 O R quello che non poterono 
contri: del feruo di Dio le con- 
tradirionidi gente ftranìera, non 
tornearono di sforzarli almeno 
d'ottenere, come vedremo , con 
le perfecutioni e contrarietà à 
Tuoi proprij & più amati figliuoli 
fpirituali . Laonde in tal fatto fi 
verificò quelli e fiere le pungenti fpine,che nella già 
narrata vifione lacerarono le membra di lui, mentre—» 
oraua ; e le procelle & i turbini di quel tcmpellofo ma- 
re , che fin da'primi apni fe gli fecero incontro per af- 
forbirlo . Ma Dio ch.c non per colpa d’ Hippolico , ma 
per proua e corona permifq quello, volle anche quattor 
dici anni auanti farglielo auuifato, di maniera che in-, ©ccafio 
più occafioni apertamente lo predifie à molti. Sappia- ni vna C gran 
te,diceua egli, e tenete à mente quello ch’io vi dirò. In mbuiarione 
detto tempo fi folleuerà tutta la Congregatione; di iVcceffc. gU 
me fi fparlerà per le piazze , per le botteghe a’ Principi 
fecolari & Ecdefiaftici ; e verrafil à tale che quafi da_. 
tutti fi crederà ciò» che di me farà detto ; mi abbando- 
neranno ancor quelli , che temporalmente mi aiutano, 

& à fatica haurò da foftentarmi. Nulladimeoo vedrete 
finalmente fiorir la Congregatione : rincular lo (pirico 

N e ne 


Digitized by Google 


pS LIB. SECONDO. 

c nc goderete ne’voftri cuori. Anzi difcorrcndo di que- 
lle cofe alla prefenza d'alcuni più familiari & intrinfe- 
chi,fpecificatamente nominò chidoueua è fiere l'auto- 
re di limili turbulenzes e così fu. 

2 Sei anni innanzi che quello fofle, chiaramente-» 

10 predifle ancora à vn facerdote di Congregatone—» 
con tali parole . Di qui à pochi anni per la grandezza 
della temprila che li leuerà córra l’opera del Signore , 
ogni cofa farà alterata in guifa che rimarremo noi due 
foli in quello gouerno } pèrche tutti gl’altri haurannò 
tali ondate, che faranno quali fuor di loro in tal fatto'# 
& io per all’hora non potrò Acutamente feruirmi di ef- 
li, nè conferir loro cofa alcuna > benché non habbiano 
linillra mente , e non fe n'accorgano . Ma non vi sbi- 
gottite ( foggiunfe egli , ) perche è necelfario , che per 
maggior profitto & cfercitio della virtù hora fegua co- 
sì, doue lì conofcerà quanto ciafcuno ila ben fondato 
in elfa, partendoli molti dalla Congregatone i quali 
non haurelle mai creduto, nè vi farefte imaginato. 

3 Pretefero dunque colloro fopraflfatti da vn lor va- 
no intendimento, che il gouerno di Congregatone— » 
non folfe fàj»giamentè indirizzato, e che più fruttuofa- 
mente e con maggior prudenza s’incaminerebbe da_, 
loro, che dà Hippolito . ; Laonde con varij mezzi pro- 
curarono feemare della buona opinione , che tutti hl- 
ueano di lui, e leuargli l’autorità tanto necelfaria in_j 
vn Superiore per mantenere & aumentare il buon’dfe- 
re eia riforma ne’luoghipij . Seguendo dunque—» 

11 proprio capriccio,preteriuano le ottime e fante ordi- 
nationi d’Hippolito , e co’l moftrare,ch’egli era huomo 
troppo rigido e feuero, fi faceuano padroni de gli ani- 
mi de' giouani,& in tanto gli ritirauano dall'obbedien- 
za del ìeruo di Di o. Per meglio fomentare quello, fpar- 
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fero voce che egli horamai ftaua fu’I grande, nè daua_» 
così facilmente vdienza à tutti , che però per non l’in- 
faftidire & diftrarre dalle fucorationiedudij nonoc- 
correua più conferir feco,come già faceuano con tanto 
frutto, le difficultà & i bifogni loro fpirituali : effondo 
efortati ancora da alcune perfone d’autorità , nelle—» 
quali elfi coniìdauano,ma poco intelligenti del gouer- 
no di Congregatione c della retta intentione d’Hip- 
lito , come Anidramente fubornatc & informati da_, 
loro. 

4 Confederato dunque il foruo di Dio il danno che 
da queda difcordia ne foguiua grandiffinio alla Con-r 
gregatione > redando defraudata di quel frutto quale 
egli- Tempre pretefc nel feruitio di S. D. Maedà , e per 
faltra parte ripiena di que'mali che porta foco la di- 
iunionc , non fi potrebbe dire à badanza da alcuno le 
diligenze che egli vsò per illuminar le menti de’ fuoi 
figliuoli fpirituali, i quali così facilmente fi lafciauano 
ingannare, e deuiare dal bene incominciato. Niuno vi 

farà mai , che poffa riferire à pieno le fue paterne cor- » 

rettioni publiche e priuate, che fece per dar' à conofce- 
re l'errore agli Auuerfarij, e la patienza e manfuetudi- 
ne che hebbe per fodenerli nello fpatio di tant’anni , 
accioche quietamente fi toglicfforo i publici fcandali,e 
fi leuaffo a'frmplici ogn’occafione di mormorare . Ma 
finalmente hauendo veduto che niente giouauano al- 
l'emenda le ammonitioni e la lunga tolleranza , fu ne- 
ccffitato di leuar loro apertamente il gouerno di Con* 
gregatione: il che egli come vero Capo e legittimo 
Guardiano douea fare , hauendo riguardo al ben’vni- 
uerfale di quella Vigna di Dio & al frutto dell’ anime. 

5 Volendopofciaftabilire JaCongregatione,& in- 
ficine dare a’ fuoi occafione di dare maggiormente—» 

N a vniti, 
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vniti, pensò che farebbe fiato bene, che per Tauiienire 
D io aìieòò * n c ^ a ^ freq^ntaffero del continuo i fanti Sacramen- 
qnattro Cap ti della Confefs i one e Comunione per mezzo di Sa- 
pdja di co ccrdoti benaffetti e confapeuoli degl' inflittiti &or- 
grcgatione. ^ (3 on g re g at j one . Laonde à quello fine ptopofe 

di voler fare cjuattro Cappelle e conftituire quattro 
Sacerdoti , eli afsiftdfero & offitiafTero in perpetuo in 
Congregatione, con ftipendio di cinquanta feudi l’an- 
no per vno, hauendofi perciò à deportare cjuattro mi- 
v la feudi fu’l Monte di Pietà . Ritrouo gli animi di mol- 
ti grandemente volti à impiegare le loro facultà in_» 
queft’opcra; alcuni cótribuendoui all’hora buona fom- 
ma di denari & infin’ le centinaia de gli feudi & altri 
promettendo & obbligandoli per l’auuenirejdi manie- 
ra che in breue tempo fi potè fondare vna Cappella & 
O/fitiatura fecondo gli ordini e le conftitutioni preferir, 
te . Ma effendo feguita poi folleuatione in gran_* 
parte di quelli i quali doueano con le loro elemofìne 
condurre a fine i’altrc Cappelle , bifognò rralafciarJe_-> 
per all’ hora , & in quel modo che fi potè migliore, 
continuare in Congregatione l’vfo de’Sacramenti, co- 
me fi era cominciato . 

6 Non reftando per tanto gli Auuerfarij di profe- 
rire nelle loro paflioni,penfauano tutta via al modo di 
diftruggere la Congregatione e d’humiliare ( come elfi 
diceuano) il B.Hippolito. Quindi cominciarono publi- 
camente à notarlo in molte cofe , & opporgli molte 
calunnie, le quali per degni rifpetti fi tacciono; ma per- 
di auuerfa- che non fuccedeua à voglia loro,paffarono più auanti 
no ninnò* dicendo che i fuoi ragionamenti noahaueuano quella 
ni d'Hippo- fana dottrina che poteflfe refiftere ad ogni martello, e 
Uro appref- c { ie bene fpefTo vi erano feminate molte impertinenze; 
tore. inqU 1 c v * chi affilo tant’oltre la perfida lingua , che diffe : 

Hippo- 
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Hippolito oflerua in Fiorenza il medefimo flile, che 
tengono i Miniftri dell» Heretici in Germania . Quindi 
fotto fpecicdi carità edizelorkorfero al Padre In-, 
quifitore pregandolo à rimediare à tanti fandAÌi pu- 
blici. Egli dunque per fo'disfare all’obbligo del Tuo of- 
fitio mandò vna fera incognitamente alcuni Padri del- 
la lua Religione à fentir fermoneggiare Hippolito; ma 
quelli hauéndo vdito Dottrina tanto fana e predicata 
con infolito femore, compunti fé ne ritornarono al Cd- 
uento efaltando più che dir lì polfa, la Congregatione 
& Hippolito . Volle ancora rinquifitore accertarli da- 
uantaggio mandandoui due altri Padri, i quali furono 
Umilmente foprafatti da tale ammiratione,che confef- 
fando di non hauer mai fentito cola più gioueuole pe l 
profitto de gl’afcoltanti , non feppero rifpondergli con 
altre parole, eccetto che fe egli non andaua in perfona 
à fentirlo non potrebbe reftar capace dello lpirito & 
cclefte eloquenza d'Hippoiito.Vdiro tutto quello l'In- 

3 uifitore mandò à chiamare il feruo di Dio, & hauen- 
olo dellramante interrogato dello flato e grado Tuo , 
c donde egli caualTecosi fanti ragionamenti che facc- 
ua in Congregatione ; il B. Hippolito con gran fchict- 
tezza & humiltà gli diede minuto ragguaglio d’ogni 
cofa : infamandogli Tempre come era huomo idiota e 
femplice; nè poteua dir per fe medefimo cofa alcuna., 
di buono,ma il tutto veniua da Dio, che era il Maeflro 
& il Libro doue egli fludiaua . Rimafe lìnquifitore LTnquifito- 
tanto fodisfatto óc edificato di lui , che Io commendò 5^*2™ m"ì- 
grandemente con l’inanimarlo all’opera incominciata, eoe ripren- 
de oflferirfegli Tempre fauorcuole in ogni Tuo bifogno, degliauuer 
facendo vn afpra riprensione a chi falfamente & à tor- Ian, ‘ 
tol'haueua calunniato. 

7 Occorfe che poco dóppo fi mori il detto Inquifi- 
-4 ... . tore* 
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torc; laonde queU’iftefll non fatij ancora, di nuouo in- 
formarono Anidramente il fucccffore che fu il Padre 
Lelio Medici da Faenza , il quale per chiarirfi meglio# 
venne all’improuifo vna fera in Congregatone , doue 
il B. Hippolito decorrendo conforme al fuo folito , fe- 
ce vn fermone fopra ilSantiffimo Sacramento dell'Eu- 
cariftia>&con tanto fpirito & altezza di concetti efage- 
rò le prerogatiue e gli Encomij di elfo Sacramento, che 
non potè flnquifitore non gli andare incontro , e ca- 
ramente abbracciarlo . Se gli obbligò di tal forte, che 
la Tegnente Domenica volle venire egli fteflo à predi- 
care in Congregatone per commendare & approuarc 
quanto fi diceua da Hippolito : e furono le fue prime 
parole : Quella bocca d’oro ( intendendo dell’ ifteflò 
Hippolito)dalla quale la Domenica paflata fentifte&c. 
Facendo dagli Encomij del Seruo di Dio introduttionc 
al fuo difeorfo . Infino à che rifedè in quell’offitio, ven- 
ne frequentemente mattina e fera alla Congregatione 
celebrandoci Meffa , amminiftrandoui i Sacramenti e 
predicàdo pe’l gufto,chehaucua di vedere c fentire di- 
fcorrerc Hippolito; quantunque egli folle d’età molto 
prouetta , c la Congregatione aliai lontana dal fuo 
Conuento di Santa Croce . 

8 Non fenza grandillìmo difpiacerc degli Emuli 
paffaua quello ; fi che alle lodi & agli applaufi dati à 
Hippolito maggiormente efafperandofi, oltre al com- 
porre fonetri in fuo biafimo,efcanccllare dalle publiche 
tauole di Congregatione iifuo nome fi radunarono in- 
terne parte di loro, e per mano di Notaio mifero, in 
carta le calunnie che gli opponeuano » e da alcuni che 
haueuano tirato nella loro, opinione, fea^ro ingiulla- 
mcnte confermare; si che pqivno di quelli tali pcn- 
tcndofi dell’errore Irebbe à-difte . Noi eramo affamati , 
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c ci faceuano dire quello > che noi non voleuamo . 

9 Quando finalmente parue lor tempo prefentarono 
quella Carta ad : Aleflandro Marzi Medici Arciuefco- 
uo di Fiorenza , accioche conforme al loro zelo rime- 
diale àtaiiirtcouenienti. Ma egli bcnilfimo toccata 
con mano all’ hora e molto prima la /ingoiar bontà & 
integriflima vita del B. Hippolito , li ributtò da fe con 
riprenfioni, & i medelimi furono cagione , che prote- 
gelfe con più atdore la Congregatione, adornandola 
d’vna magnifica e funtuofa Cappella di pietre tutte»-» 
melTe à oro con impiegami molte centinaia di feudi . 

10 Veduto che he anche quello hauea giouato , ri- 
corfero co'medefimi pretefti ad Antonio Grimani all’ 
hora Nuntio Apoltolico in Fiorenza, lamentandoli che 
l’Arciuefcouo nonhauelfe voluto pigliar la lor caufa_. 
la quale di buon cuore rimetteuano in lui . 11 Nuntio 
fatte le debite diligenze e fentite le ragioni del B. Hip- 
polito, confinò le contrarie , efortandolo à feguitar ar- 
ditamente l’imprefa, e non temere quelli trauagli per- 
mettigli da Dio per proua e per corona. 

ir 1 Nòn /tracchi ancora ricorfero al Gran Duca.» 
Colimo con mezzi di perfone grandi, aggiugnendo alle 
fopradette infamie vna querela di feduttor del Popo- 
lo . Benché S. A. non fofpettalTe punto di quello , me- 
diante la fantità d’ Hippolito già Iperimentata e_> 
conofciuta Angolare ; nondimeno per fodisfar’in qual- 
che parte à chi glie ne faceua inltanza , comife la_. 
caufa à vno de’fuoi Auditori, il quale non potè trouare 
altro , che fincerità e giuftilìcationi pe’l B. Hippolito . 
Laonde S. A. ordinò, che li gaftigalfero gli Auuerfarij; 
ma Hippolito il quale con vna patienza inuitta fop- 
portaua tali an^ullie vedendoli calunniato fenza alcu- 
na fua colpa da più cari amici e familiari, humilmente 
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la fupplicò à perdonare a’fuoi perfecurori , nè per fua_# 
cagione volere dar loro il condegno gaftigo: le benc_i 
non in tutto e per tutto lo voile compiacere il Gran-* 
Duca... . 

. ’ - i a Hora più che mai arriuarono le (Irida ai Cielo, 
facendo ogni forza di moftrare l’innocenza loro e la_» 
colpa del B. Hippolito,e fecretamente mifero mano al- 
l’vltimo refugio & al fupremo Tribunale, andandofene 
vno di loroà Roma come nel Capo fettimo habbiamo 
accennato , e prefenrando à S. Santità vn memoriale^» 
con le folite inuetriue e querele già efaminare 
' giudicate falfe in tanti Tribunali. 11 Pontefice fen- 
tendo tali cofe , nè conofcendo il Beato feruo di 
Dio Hippoliro, diede ordine che andaife per quello 
effetto di Roma à Fiorenza vn Vifitatore ; ipa perche 
la fflpiéza fiumana è (toltiti* apprelTo Dio, la bontà vip 
fe la malitia , nè feguì quanto anche in quello pretefe- 
ro. Conciolia cofa che penetrato il fatto del memoria- 
le da vn’amoreuol Padre Domenicano il quale era^, 
informatilfimo della bontà del Seruo di Dio , ne diede 
ragguaglio con ogni preltezza per vna lettera , che fi- 
no al prefente li conferua apprelTo di npf» mediante la 
ci ^rfue^aì < l ya ^ e S* A. à pieno & dficaceqiente informò, jl Ponr 
(Fapa mo- tefice di quanto era già occprfo , delle buone qualità 
Arando rin. del B. Hippolito , e del frutto che faceua in Fiorenza . 
bót&d^Hip- 1° f° m ma 1 informatone fu tale che fuani tutto quello 
polito. , motOj&il Papa rimafe fgdisfatrifsimo. , • . . -.v 
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fenda in quejlo tempo la Coygregathne di Madeua^,. 
ripone fitte alla perfecutione) e .come è pr aitato da 
• Dia in dtuerfe altre maniere , Cap, /X r l 

. - *•* • 

Ò M E le pietre de’fiumi tanto più Detto fami, 
fi fanno lifcie e pulite , quanto dal- Jj"? d Hip ‘ 
Tonde e -dalle Ipefie piene che oc- 1 ° ‘ 
corrono, fono agitate e percofie;co- 
si diccua iiB. Hippolito che la vita 
ipirirualc e l’huomo giufto fra le 
percofife & anguftie delle perfecu- 
tioni s’affina e fi purifica . Di ciò potè egli cflere fpc- 
rimentato macftro , e col vino Tho efempio moftrarc 
che à chi Aiuole piamente viuere in Chrifto , conuiene 
abbracciare la Tanta Croce, diuenendo ( come affermò 
Paolo Apertolo,) frettatolo à Dio, agli Angeli, (Staggi 
Jiuomini. Non ci volle péro meno delia Tua innocenza 
per difenderfida tante calunnie ventilate diligente- 
mente in tanti tribunali, lequali con incredibilpatien- 
-za e quiete fopportò, hauendo appoggiato ogni fua_* 
fperaniaia Dio . Laonde auuenne chein queft'iftefib 
tempo à punto così calainìpofo , nel quale pareua agli 
mcchùdeTemplicì che non intendono le v ; ie afeofte del 
Signore» ohe’iBrHippoiico nauigalfe come perduto in 
alto mare dalle irabbiofe procèlle delle iriropcrfecutió. 
mi agitato, ladcftra-della Diuina Maeftà alfhora mi- 
rabilmente lo folleuò , e gii propofe l'opera delIa.Con- Quando 
-gregarione di Modena , della quale hauiamo parlato Dio gh pro- 
più a pieno nel Capitolo quinto di quello libro , coru-. ^"on» d°u 
frutto non minore di ertaCirta/che con-fpmma fualo- la congre. 

• deeriporatione . Da queftaaperLaroepcefi .può cono- ^‘ d ° c n n c a dl 
feere come ben comporto fófle in fe medefimo il Beato 
-ur. ■ O Hippo- 
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Hippolito e la pace interiore che godeua , hauendo ri- 
mcffo in tutto e per tutto la Tua càufa in Dio , mentrè 
con tutto l’animo e zelo s’ impiegaua nella falute del- 
l'anime,e ncirimprefe del feruitio di S.Diuiha Maeflà. 
Laonde verificoffi in lui quello, che’l Saluatore difle— » 
alla gloriofa S. Caterina di Siena Tua diuota : cogita tu * 
de me 3 & ego femper cogitabo de te ; perche nel tempo 
opportuno comparendo la luce mirabile del Tuo aiuto 
fugò le tenebre delle contrarietà, e fparì l’horrido Ver- 
no delle tribulationi, e fuccefle la bella & tranquilla 
Primauera dell’allegrezza, e della confolatione . 

2 Ma non feppero, ò per dir meglio non vollero gli 
Auuerfarij appaffionati penetrare il fine dell’andati 
del B. Hippolito à Modena; ma tentarono di pervade- 
re che egli ò come colpeuole era flato mandato in efi- 
lio , ò pure conofciutofi in peccato s'era ritirato da per 
fc flcffo r ecosìincukauano à-ehi daua loro credenza, 
come vere quelle chimere, dicendo , chehora inaila 
Congregatione era ferrata, nè più. fi ftequentaua, 
non da alcuni,gente bafsa e vile; effcndofi partiti e£si, 
perfone di riputatione e di Rima . Arriuarono à fegno 
tale, che trouato vn Padre della Compagnia di Giesù 
il quale douea férraoneggiare in quella fera in Con- 
gregatione , gli differo che fi marauigiiauano , che vn 
Predicatore quale era egli, yoleffe andare à predicare 
fra gente baila, di malaffare, e degna di galera/maegli 
prudentemente rifpofe loro , chepredicaua Chrifto 
CrocififTo , il quale era venuto al Mondo per falute di 
tutti, & in particolare dc’peccatori,e che volentieri an- 
daua, doue follerò quelli cali : t così gli ributtò da fe , 
nè compiacque loro.. Vedendo alla fine tornare di Mo- 
dena ilB. Hippolito carico dimeriti.edhonori,benL_* 

veduto & accarezzato dal Gran Duca, fremeuano per 

•vii/.i ò " l’inui- 
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Tinuidia tra di loro , & oft fintamente fi sforzarono di 
linfrefcare le cofe paffete. Ma Dio per la cui prouiden- 
za regnano i Principi , e vuole che il loro officio prin- 
cipale fia difendere gl'innocenti, gaftigareii vitto ,e 
premiare la virtù , hauendo già fatto conofcere à ba- 
ftanza la bontà è l’ integrità del feruo fuo Hippolito , 
permife che fi delle finca quefta perfecutionc, difpo- 
ncndo foauemente , che fua Altezza pigliaffe fpecial 
difefe d’Hippolito e della Congregatione , con dichia- 
rarli apertamente dell’uno e dell’altra Protettore. Hor 
qui facendoli fine alle maldicenze & alle detrattioni > 
gran parte degl’ Auuerfarij riconofccdo il loro errore, 
pentiti ritornarono fotto l’obbediéza del B. Hippolito, 
il quale con la folita carità & amore gli abbracciò c ri- 
ceuè nel numero de’fuoi figliuoli fpirituali,come erano 
prima : e da quel tempo in quà la Congregatione c ita 
fempre fiorendo in maggiore fpirito e numero di fra- 
telli, fi come hauca predetto molto prima l’iltdfo Bea- 
to, di maniera che vltimamente è bifognato accrefcer- 
la e farla più capace . 

3 Volendo nondimeno Dio noftro Signore proua- 
re e perfettionare il fuo feruo per tutte le parti & in_. 
ogni maniera, non folo permife la perfecutione che 
habbiamo deferitta; ma ancora dette licenza al Demo- 
nio clic lo trauagliafle con vna vehcmentetcntatione 
di fenfualità con fi grandi & importuni affiliti , che il 
vento, il mormorio delle fiondi , e la fola viff a del cibo 
ftefsogli fotnminiftraua cagione di Jafciuia. Laonde 
fpefse volte era forzato di lalciare di piendere il cibo , 
e fpeditamente reficiar l’anima con lafantaoratione, 
feueramente macerar la carne con le difciplinc,& efer- 
citarfi in continui atti di mortificatione. Piacque final- 
mente alla Diuina Bontà di liberarlo doppo alcun tem 
7 ; . . . ’ O 2 po 
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po da quelle fiere tentatiom del fenfo , & eftinguergll 
del tutto queli’impuro ardore , facendoglielo intende-* 
re per mezzo d’una perfona di (ingoiar bontà e molto 
illuminata, alle cui orationi eflfendoli egli humilmente 
raccomandato , n’. intefecome per intercdfionedeUa_» 
Beata Vergine era fiato liberata , nè haurebbe fenti- 
topiù tentatione alcuna contra la purità da lui tanto 
amataril che puntualmente gli accadde, in guifache_^ 
in buona occafione difle ad alcuni deTuoi figliuoli fpi- 
rituali : Sappiate che io per gratta di Dio godo hora_, " 
canta quiete e pace intemaiche ndfun’altro ftimolo, ò 
incitamento patifeo d’impurità , come fe in vna ftatua 
di legno, ò di pietra folli fiato cambiato . 

4 Con tutto ciò non volle la Maeftà di Dio priuar- 
lo totalmente dei frutto e del merito della patienza,af- 
fine che in tal maniera efereitaeo rédelfe maggior glo- 
ria al fuo Signore > auuegna che oltre vn frigidocatar- 
rocaducoglrin vna tempia che lo refe per molti meli 
fordo da vn’orecchio , gii fopraggiunfe vna piaga fu’l 
petto che incancheri , la quale gli apportaua dolori 
tanto ecccfsiui , che la morte ifteflà gli farebbe paruta 
meno intollerabile . Nuliadimeno coli allegramente-*- 
la foftenne e comportò per l’accefa brama di con^ 
formarli in qualche maniera a’dolori & aH’acerbc pe- 
ne dello fpofo deU’anima fua Chrifto Crocififlò >. 

• che nè a'piìr intimi confidenti la palesò per 
lo fpatio di circa quattordici anni , v 
fofferendola cosi celata fin quali 
agli vltimi giorni di fua 
' - vita-,. 
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9 \iduce à penitenza alcuni Peccatori : e come ad •vno di 
ejfi col fola afpetto fa deporre l’odio intefìino che 
por tana al fuo Inimico. Cap. X. 

S R A le ftupende conuerfioni di 

Peccatori, che fiano occorfe per 
mezzo dei Beato Hippolito,qucl~ 
la che l’ anno 1 608. auucnne , è 
Ja più prodigiofa e degna di par- 
ticolarconfideratione . Dimora- 
uain Fiorenza vn Signore fore- 
Riero » il quale come per nobiltà 
di fangue e beni di fortuna era riguardeuole e chiaro, 
tanto per mancanza di lume delle cofe di Dio c dclla_» 
propria falute era abbomincuole & infelice. Quelli era 
Rato molt’ anni lenza confettarli , e circa trenta ho- 
micidij fi ricordauad’hauer commelfo nello fpatio di 
trentacinque anni che all’hora haueua,' elfendo per ciò 
bandito da molte Città d’Italia . Per compimento d’o- 
gni grauc peccato fi era dato in preda al Demonio per 
hauerc ogni occafione di sfogare gl'incendij e le fiam- 
me della sfrenata fua concupifcenza . Fra tanta ceci-< 
tà e freddezza damorDiuino, vna fola piccola fcintilla 
di diuotione fi conferiraua, in lui, dicendo ogni giorno 
vn’Auc maria pollo inginocchioni convn fol ginoc- 
chio : e ben che indotto già dal rimeria acutiflìmo di 
confcienza haueffe fatto voto à Dio , che quando gli 
hauelTe toccato il cuore , haurebbe mutato vita , e fat- 
toli frate Cappuccinorche perciò dille poi d’hauer por. 
tato come per ricordanza vna ciocca di capelli , che 
gli arriuaua fino alle fpalie ,* non dimeno più ollinato 
perfeueraua nel malfare , e di giorno in giorno diffè- 
riua la fua conucrfione , la quale per l’habito fatto nel 


Conucr/Io » 
ne notabile 
d’vn gran-, 
peccatore . 
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peccato teneua per imponibile, non credendo di poter 
mantenere quanto haueua promeflo . Con tutto ciò 
l’infinita milericordia di Dio che non vuole la morte 
del peccatore , ma che fi conuerta c viua , quando 
- meno fe l’afpettaua > benignamente lo preuenne con_» 
la Tua pietà in quella maniera . Vna fera d'inuerno ve- 
nuto alla Congregatione più per compiacere à vn fuo 
amico che per defiderio della fua fallite , entrato che 
fu dentro , fenza fare atto alcuno di Religione Chri- 
ftiana,fubito fi pofe à federe, tanto incompofto , che—» 
à tutti iCircoftanti recò marauiglia. Quando pofeia 
finiti gli offitij Diuini fi fpenfero i lumi per far la difei- 
plina,egli fentendo reftar voto il luogo doue fi fuol fe- 
dere , ponendoli ciafcuno inginocchioni , vi fi diftefe 
fopra con penfiero di fare vn buon fonno , fe gli riufei- 
ua. Ma pc’i rumore delle difcipline e delle voci lamen- 
teuoli degli altri fratelli , che chicdeuano à Dio mife- 
ricordia delle lor colpe , fuegliandofi , fentì il B. Hip- 
polito che con Diuina efficacia efagerauala grauez- 
za del Peccato, e l’atrocità delle pene infernali; laonde 
tutto impaurito cercaua di nafeonderfi, e di turarli l’o- 
recchie per non lèntirlo . Maallefuccontefefioppo- 
fe virtù celelle, la quale concedeua al Beato Hippolito 
maggior forza & efficacia , in tanto che moffo da Di- 
urno fpirito efclamò à Dio dicendo . Signore qui fra 
noi è vno che non vuoi lafciar d’ofFenderti ma io ti 
prego , che lò egli non fi ha mai da conucrtire , gli 
mandi vna faetta dal Cielo , facci aprir la terra & in- 
ghiottirlo , fi che horamai ponga fine di peccare con- 
tro la tua bontà , oe’più oltre aumenti la pena de’ fuoi 
gaftighi.Nódimeno per diabolica infiigationc fe gl’in» 
duraua il cuore,e faceua refiftenza alle voci di Dio . 
Tutto quello preuedendo in fpirito il B. Hippohro con 
*4*4 . rcag- 
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maggiore vehemenza efclamò di nuouo la feconda». Alle parol# 
volta : O Signore, quello tale lì burla di voi:e replican- ^* e PI y°!^ 
do le fopradette parole , . vide il Gentil'huomo in vn», fac «a dal 
fubito come fpaccarlì vna parte del muro di Congre- c J el ° con * 
gationere vibrarli contra di fe infocata faetta per veci- catore^ 6 "* 
derlo, parendogli veramente che s’apriiTe la terra, e gli 
mancafle fotto i piedi. Laonde finalmente per l'horror 
dell’ira celelte , compunto li arrefe, chiedendo con la- ^ 

grime e fofpiri mifericordia e fpatio di penitenza , la_» 
quale le da Dio impetraua, fenz’altro indugio il già : t 
promelfo voto haurebbe effettuato. Nè folamente egli, 
ma inlìeme vn’ altro NobiI Perlbnaggio li conuertì , il 
quale vide quelli marauiglioli prodigi) , e lì fece frate 
Capuccino, & vn’altro li confermò nel buon propolito 
che hauea fatto di mutar vita , & entrò nell’Eremo di 
Monte Senario . Prima che il fopradetto Gentilhuo- 
mo li facelfe ancor egli Cappuccino > -vilitò la fanta_» 

Cafa di Loreto confelfandoll e comunicandoli con», 
tanta diuotione e fentimento di fpirito , che doue pri- 
ma non poteua recitare à pena vna Auemaria con vn 
folo ginocchio in terra , hora con ambidue ( tanta for- 
za ha l’araor Diuino, quando entra in vn’Anima peni- 
tente ) vi dimorò cinque hore continue , orando e 
contemplando , che à ragione lì potè dire h<ec mutatio 
àextera excel/i . Di quiui lì trasferì à Roma per rice- 
uere l’ alfolutione dal Sommo Pótefice Paolo Quinto, 
doppo la quale fu accettato nella Rcligionere ne’primi 
anni del fuo Nouitiato patì tali e cosi gagliarde ten- 
tationi , che alle volte lì vedeua iti pericolo di voltarli 
indietro, e di lalciare il feruitio di Dio ,• ma confortan- 
doli e reggédoli co'falutiferi ricordi datigli dal B.Hip- 
polito, il tutto fuperò francamente, e con gran quiete 
c pace del cuore fece la profclfione. 

Non 
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2 Non tanto con quelli ragionamenti ardenti del* 
Io fpirito di Dio produceua frutti così rari e Angolari* 
ma ancora il femplice afpetto e la fola fua prefenza ba- 
fiò più volte per introdurre ne gli animi altrui il timor 
fanto di Dio, e per ifmorzare le rubelle palfioni dell’ira 
e dello fdegno , come particolarmente fi vede ne’duoi 
leguenti cafi . \ 

R ‘ duce a *3 Vna pcrfona di Nobil qualità s’infeffcnò à morte, 
le a' confcf- e già da’Medici efsendo defperata la falute del corpo, 
farfi vnmo- da’Parenti e da gli Amici fi artendcua à procurarle 
nbon o. a j meno q ue lla dell’anima, sforzandoli di difporlo à 
penitenza, e riconciliarli con Dio in quell’vltimo e tre- 
mendo palio per mezzo dc’Santi Sacramenti. Ma egli, 
che fino all’horahauea menato vita non molto lode- 
uole, & era fiato gran tempo fenza confettarli , differì— 
ua per diabolica fuggefiione la medicina falutare,& ad 
ogni altro penfierodiuettiua la mente con gran traua- 
glio di tutti-. Doppo ogni diligenza poffibiIc,ma ferri- 
pre in vano, cadde finalmente in penfiero à vno de’fuoi 
diCafa di chiamare il feruo di Dio Hippolito , di cui 
conofceua à pieno l’efficacia & il fingolar valore per la 
conuerfìonc deli’ animo . Apenà arriuò'il B. Hippolito 
inCamera & alla vifia dèllìnfermo,ohe con la fuave- 
nerabil prefenza fpiiantefantità ferì l’oftinato cuore-# 
del Gcritifhuomo, e fubito fi videro nàfcere in lui mi- 
rabili effetti di irompuntione e di falute . Laondefi 
. 1 coni molle tanto, e proroppc in così dirotto pianto , che 
;fi credette follo ali’hora per mancare , e bifbgnò al B. 
Hippolito in vece d’efortarlo à penitenza , confortarlo 
à quietarli e confidare nella Mifericordia di Dio.Final** 
mente eglrfi, rimile in tutto e per tutro in etto Beato te - 
volle che à fua clettiofie gli prouedctteal Confefforc , 
con ftupore veramente di tutti , dubitandoli ■che per la 
uo.‘- fua 
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fua incoflanza e volubilità non manterrebbe quanto 
hauea promeflo . Nulladimeno fuori dell' eipct- 
tatione d’ogn’vno fece con grandiffìma contritionee 
Pentimento la confeffione generale de Tuoi peccati di 
tutta la vita pacata al P. Alberto Leoni Carmelita- 
no per configlio del B. Hippolito, il quale ancora gli 
diede molti documenti & auuifì neceilarij per proce- 
dere in efl'a fecondo il bifogno dell’anima fua . In ca- 
po à non molti giorni poi li morì, lafciando buona Ipe- 
ranza della fua falute. 

* 4 Vn’altro Gentil’huom© principale , che habitaua Col foto 
in Roma in Corte d’un gran Perfonaggio, hauendo ri- ^pettofa 
ceuuto da vn fuo auuerfario ingiuria' di molto rilieuo 3 vnoT’odio 
li parti di Roma per quello effetto, c fe n’andò à Pillo- inteflino 
ia,doue llantiaua l’Inimico, per farne feucra vendetta . ua a^fuo 
Mentre vna mattina era sii la porta della fua Cala_. nimico, 
afpetrando il tòpo opportuno per effettuare il mal pen- 
derò, comcdifpofe la Clemenza di L»io, pafsòdi qui- 
ui Hippolito che all’hora li ritrouaua in Pillola, c beni- 
gnamente lo falutò . Attella il Gentil’ huomo con_, 
giuramento e fcrittura di proprio pugno , che nel ri- 
guardarlo, il B. Hippolito Ipirò da gh occhi vna virtù 
grande & efficacilfima ,Ja quale , come fe folle llata_, 
vn torrente copiofo d’ acqua, Pubicamente gli eflinfe 
le fiamme ardenti dell’odio , e quietò di maniera il di- 
fordirtato fuo affetto, che già mai non vi hà po- 
tuto fare refleffione non che vendicarli ; 
affermando altre volte elìergli acca- 
, dura cofa limile in Roma alla x 

prefenza & afpetto di 
i ' v . . San Filippo 
• j Neri. 

.... P Opera 
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* » 

Opera in vita molti Miracoli . Gap . XL 

I O Signor Noftro per dare al Mon- 
do vn manifefìo legno dell’ eminen- 
za della bontà del ieruo Tuo Hippo- 
lito , e quanto grate gli fodero le_~» 
fue anioni , volle ancora illu Ararlo 
della gratta d'operare in vita moki 
miracoli , alcuni de’ quali oltre à 
quelli, che in altri luoghi li fon deferirti, riferiremo riti 
prefcntc C apitolo. 

2 Giouanni Lapi Fiorentino per molto tempo ha- 
uea portato vna ditola lagrimale nell’occhio finiltro, la 
quale gli cagionaua dolori eccefliui : e doppo hauerui 
applicato ogn'opportuno rimedio , & infino datole tre 
burroni di fuoco, non prefe miglioramento alcuno, an- 
zi continuamente peggioraua. Laonde difperando bo- 
ra mai de gli aiuti humani fi diede à cercare i Diuini $ 
& vn giorno per configlio della Madre fuor Maria 
Maddalena de’ Pazzi Monaca nel Monaftero de gli 
Angeli di Fiorenza tanto celebre al Mondo perla bon- 
tà della Vita e perii miracoli , andò a ritrouare ilB. 
Hippolito per riceuer da lui conforto in tanta calami- 
tà , Operando molto nelle fue orationi ; e così narrato- 
gli l'infelice fuadifauuentura,dfoferuo di Dio binam- 
mo con caritatiue parole alla patienza. Da quello pre- 
fe occafione Giouanni di dirgli, che fidegnaile prega- 
re Dio per lui,& volefle con le fue proprie mani toccar- 
gli l’occhio infermo , perche ne lperaua la fanttà . A. 
quello fece il B.Hippolito gran relillcnza , feufandofi , 
che ciò non era conueniente à lui per non elfer Reli- 
gioso Sacerdote a ma che femplrcemente baftaua con.* 

fidare. 
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fidare nella Mifericordia diDio. Ilpoucr'huomo ro- 
llando più che mai dolente , con accefi fofpiri dimo- 
ftraua l’integrità della Tua fede : e quanto Hippolito 
fchiuauadi compiacerlo, tanto più fe gli accrefceua il 
defiderio che gli toccaffe l’occhio con le fue mani , fi 
che alla fine vinto da’fuoi preghi pi oliatoli ilB.Hippo 
lito in terra dinanzi ali’Imagine dell Crocifitto , e fatta 
prima oratione, con le dita gli fece fopra l’occhio il re- 
gno della Croce inuocando ri nome fantifsimo di Gie- 
sù- Polcia gli mife la mano l'opra la tetta e gli ditte—»? 

Andate à cafa,e fe voi ottenete cofa alcuna da>Pio,te- 
netcla celata , perche io fpero c’habbiate à confcguire 
la fanità . Non rimafe punto defraudata la fiducia di 
Giouann i : e l’oratione del feruo di Dio fu cosi effica- 
ce, che all’hora prefe miglioramento, fi parti il dolore., 

& indi a poco guarì del tutto della fittola j rimattagli 
folo la margine, la quale come gli ditte il B. Hippolito, 
gli era lafciata , accioche per l’twuenire fi ricordatte 
de’benefitij di Dio. Occorfe doppo quello circa due 
meli , che il detto Giouanni s’ammalò dall’ altro oc- 
chio deliro foprauenendogli dolori eccefsiui che Io ri- 
duflero à Ilare in letto , & haucndo mandato pe’J Bea- 
to Hippolito che vcnifl'e à vifitarlo, fubiro che giunfe 
in camera , egli cominciò ad efclamare dicendo con_» 
gran fede . Hrppolito mi hauete fatta la prima grafia , 
vi prego à farmi la feconda . Ali’hora il leruo di Dio , 

fattogli di nuouo il legno della Croce fopra l'occhio, 
fubito ricuperò lapriftina fanità . E quantunque 1 im- 
ponefle filentio, ad ogni modo egli non retto di publi- . j 
care e manifeftare il miracolo, facendone ancora fcrit- 
tura di propria mano à honore dell’ Altifsimo che tan- 
to mirabile fi dimolìra ne’ferui fuoi . 

3 Vettorio-Calìni Sacerdote trouandofi grauemenr. 

P 2 tei n- 
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te infermo di febbre , fu vifìtato dal B. HippoIito,& al 
fuo arriuo inCamera > come quello che per huiniltà 
cercaua d'occultare la virtù ccieite che habiraua in lui, , 
prefe vna bacchetta che quiui era à cafo, & accodatoli 
al letto minacciò come per ifcherzo la febbre, che do- 
uefle partirli, e lafciarlo in tutti i modi libere». Cosi fe- 
gui à punto, che la notte li riposò benifsimore la matti- 
na venuto il Medico redo attonito, e toccandogli il 
polfo non feppe dire altro, fe non ch’era netto di feb- 
bre c guai ito. 

4 L’anno 1616 . effcndoli efpodo in Congregatio- 
ne il fantifsimo Sacramento per l’occalìohe delle 40. 
hore , come nella folennità della Pentccode fi coduma 
di fare ogn’ anno, s’appigliò il fuoco da vna parte del- 
l’apparato con n olto fpauento de’ circodanti, minaci 
ciando graue danno per efferli diffido in materia facil- 
mente combudibile,e quello che era il peggio, vicinifli- 
mo alla foffitta dell’Oratorio fatta di tela. Vi li ritrouò 
prefente il B.Hippolito il quale con vna mano metten- 
do incontro al fuoco quella Crocetta, della quale hab- 
biamo fatto mentione nel Capo fedo di quello libra 
con l’ occalìone del miracolo occorfo nel viaggio di - 
Loreto, e con l’altra deprimendo la fiamma, fubito s’e- 
dinfe fenz’altro nocumento. 

5 Fra Cherubino Migliorati Francefcano della Ri- 
forma di Fiefole elfendoll ammalato di febbre conti- 
nua e maligna con gran pericolo della vita fecondo il ' 
giuditio de'Medici , & hauendo molta fede in Hippo- 
Jito lo pregò che gli volelTe intercedere dal Signore^ 

la fanità , fefoffe lpediente. Non prima il feruo di Dio 
hebbe fatto per lui al quanto d ’oratione,e podagli la_, 
fua mano fopra la teda , che fubito li fentì alleggerito 
dal male, e la febbre fi partì,rimanendo libero affatto. 

“• • Lau- 
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6 Laura Moglie del Caualier Cefio Giraldini s’am- Laura mo- 

malo di febbre continua , & era rattratra di tutta la_, uaHct- 6 ca- 
vita fenza poter muouerfi di letto : & hauendo perdu- fio Girnidi. 
to quali la faueIla,GiouanFrancefco Guidi con JSra da’ Sc- 

altri Medici la giudicò fpedita , eia fece comunicare dici, èriia- 
per viatico, dando ordine che fi ftefie preparato an- nar; * da Hi p 
che con l’eftrema Vntione . Elfendo chiamato il feruo po uo ' 
di Dio che Iavifitaffe, entrato che lu in Camera fe- 
ce oratione per lei , e da poi con volto allegro piglian- 
dola per mano le ditte: Non dubitate Signora, voi - 
guarirete : e toccandole la tetta la fegnò con le ma- 
ni, e (libito cominciò à parlale fpeditamente,e muouer- 
fi pe’l letto come quando era Tana , c fubito fi paràla_. 
febbre , benché fotte all’ hora d’ età di fettanta anni in 
circa . 

7 Vnaperfona nella Città di Modena era ttata_» 
quali vn anno fenza hauer potuto fmaltire per vcrfo al- 
cuno vna Medicina che haueua prefo,e le caufaua tra- 
uaglio & afHittione grandiflìma. Hauendo prefcntito 
la fama delia fantità d'HippoIito che all’ hora fi troua- 
ua in Modena , fi fece condurre alla fua prcfcnza e con 
molta fede fi raccomandò alle fue orationi . La notte 
fletta inuocando Maria Vergine che per li meriti del 

, fuo Seruo le volefle reftituire la fanità , fubito retto • 
libera . 

8 II Marchefe Iacopo de Medici Aio di Ferdinan- Rcflituiice 
do Secondo Gran Duca di Tofcana , che hoggi felice- ^ 3 f ^ tà f a! 
mente regna , eflendo grauemente infermo & oppref- iacopo de 
fo da dolori artefici ; pc’l qual male era impedito di Medici, 
tutta la vita che non fi poteua muouere fe non con_, 
l’aiuto di quattro feruitori, li quali lo folleuauano con 

certi feiugatoi che gli tcncuano fotto, con grandittìmo 
fuo dolore > perche non poteua ne anche eflere leggier- 
mente 
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mente toccato mediante i dolori intcnfirtimi, i quali 
glipareuano come tante punture, che gii crafiggeìfero 
le membra . Haucndo portato quello male per più 
tempo , e fatto varij rimedij , & infino purgatoli tre 
volte per quello effetto fenza alcun miglioramento , 
anzi più torto era peggiorato i ma confidando molto 
nel Scruo di Dio Hippolirojlo fece chiamare : il quale 
venuto che fu, l’ efortò alla patientia con dirgli , che—; 
patirti: volentieri per amor di Giesù Chrifto , che fa- 
cilmente fi compiacerebbe di reftituirgh lafanità,e 
prcfolo per le mani glie le ftròpicoiò fortemente j dal 
che prefe egli tal miglioramento, che immediatamente^ 
guarì , nè gli ritornarono più que' dolori . 

9 Suor Maria Deodara Macinghi Monaca proferta 
in S. Martino di Fiorenza 1 * anno 1616. del mefe di 
Giugno , foprauenendole alfimprouifo vn trabocco di 
catarro , ò più torto goccia, rimafe tutta perfa dalla^> 
parte delira , e priua infieme dell'occhio , che non ve- 
deua più lume , di maniera che i Medici haueuano po- 
ca fpcranza della fua fanità. Innanzi che fe gli ap- 
plicaflero i vefcicatorij. Suor Francefca Minerbet- • 
ti all hora Badelfa l’ efortò à confeflarfi e‘ confidar 
ncll’orationi del Beato flippolito, quale erta voleua 
chiamare acci oche la vifitarte, fperando che li come 
poco tempo auanti f haueua rifanata miracololamente 
da grauiffima infermità di pietra, così forte hora per 
liberarla da quello mortale accidente. Venuto per tan- 
to Hippol ito al Monaftero , laBadeflalo pregò con_» 
grande iftanza à voler comunicarli per quella mattina 
nella lor Chiefa per la fanità dell'inferma, la quale pic- 
nadi fiducia imploraua illuo aiuto efocoorfo . Non 
ricusò Hippolito di farlo: «Slccco ( O cola mirabile ), 
alia mifura della fede preftaraente .cprrifponde l.i_, 


gran- 
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grandezza dei!’ effetto . Nell’ ideilo tempo che egli 
riceuè il venerabii i J ane di vita per quella che fi pian- 
geua come morta, la medefitna alla prelenza di tutte 
le Monache fi vide nel medefimo inftante rauuiuare_j: 


c quella che all’hora fi appreftaua di condurli con l’al- 
tri aiuto dinanzi al Seruo di Dio, la medefima in quel- 
i’iftdTo momento di tempo, recuperate le prilline forze 
naturali, fcnz' altro appoggio e fenza efler toccata.. 


ò fegnata, venne con cccelfiua marauigliadi tutti gli 
alianti à render le debite gratie à Dio & al fuo Seruo 
Hippolito . Conobbe egli in fpirito la ricuperata fanità Prcue Je j 
della Monaca, e penetrò alcuni fuoi fecreti penfieri , i lua rcC upc- 
quali non haueua conferiti fe non al confdforc , fi co- «« ianìtd , 
me ella depone , dandole ancora opportuno configlio jjp occupi 
e rimedio per procedere rettamente in quelli , per efler penfieri. 


non mcn gioueuole al corpo , che di benefitio e falute 
all’ anima.. 


1 o Non furono quelle le prime & vltime gratie mi- 
racolofe che ella riceuè da S. D. M. per finterccl- infermità, 
fioni del B.HippoIito;auuegna che l’anno 1619. ricad- 
de inferma à morte per cagion di febbre continua-. > 
e HulTo di fangue , che per lo fpatio di due mefi le era 
vfeito da dodo in più volte da diciotto libbre in circa , 
fi che da Francefco della Naue, e da Michel Granchi 


Medici era fiata fatta fpedita . Ma doue à punto l’arte 
e la natura fi riconobbe impotente,quiui la virtù Diui- 
na fopraggiunfe efficacifsima . Perche raccomandatali 
di cuore all interceflioni del Beato Hippolito, lo fece 
chiamare alConuento,e fattali portare dall’ altre Mo- 
nache fulmareralfo del proprio letto, in cui giaceua_» 
pallida & efangue, alla feneftrella della Comunione, 
fubito che il feruo di Dio fece oratione per lei e la le- 
gnò,fu in quell’inftante mìracolofamente fanata,c le ri- 
tornò, 
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tornò il colore naturale in vifo e le forze, come fe non 
haueffe hauuro male. 

s C ii ti 11 ^ uor ^ ar * ta Calducci Monaca in S. Iacopo di 
Calducci lta Ripoli per Io fpatio di dodici anni hauea patito gran- 
j»uariice dì difsima infìi mica di ftomaco c di febbre, che la refe del 
ftomaco\ dl tutro inhabile a’ fcruitij del Conuento , & hauendo 
di f.bore . fperimentato vari) medicamenti mafemprein vano, 
la fua malattia era riputata cafo difperaco . Hor efsen- 
dole Rati fcritti da Suor Maria Giouanna Barducci 
Monaca in Santa Maria fu’l Prato i miracoli che fi fa- 
ceuano dal B.Hippolito , e perciò efortarola à confida- 
re^ raccomandarli alle fue interceffioni , fi accefedi 
gran fiducia verfo il feruo di Dio, alla cuiprefenza ef- 
fondo fiata portata di pefo da alcune Monache,!! venne 
meno . Quindi à poco ritornata in fe,Hippolito doppo 
hauer fatto oratione la confortò à non temere, & ba- 
ttendola fognata , ricuperò la fanitàinsifatta guifa, 
come fe non haueffe mai hauutomale alcuno, dubito 
Le predi, feguitòle funtioni del Conuento con gran ftupore del 
cupercrcb* dedico e di tutte le Monache. AU’iftefia non folo pre. 
be la faaità diffe che ricupererebbe la fanità;ma ancora le feoperfe 
c penetra i j] fegreto del cuore , che ftaua per conferirgli , c ne fe- 
caorc 1 . e guì l’effetto , come effo Beato le affermò. 

1 2 Ad Aleffandro Strozzi Canonico Fiorentino, dop- 
stro^ca P° vna ma ^ attia ’ c ^ e hebbe nel mefe di Luglio l’ anno 
nonico Fio- l ^ 1 9 - rimale vn dolore intenfo nelle gambe dal gi- 
retuino gua nocchio fino al piede , doue feorreua vn catarro molto 
crarro ledo acuto e lottile . Subito che il B. Hippolito fece ora- 
ì ore, che ha tione per lui , e gli fegnò le gambe , fi parti il dolore.^ 
”nib" ell# c r ‘ ma ^ c del tutto hRero . Molto tempo prima ancora_» 
Air ifVeflo hauendo conferito feco certi fuoi trauagli che l’angu- 
P re ^ :cc - 1 !- ftiauano molto , il Scruo di Dio confortatolo à fperare 
fl*.ure° e in bua Diuina Maeftà , gli prediffe che lofio ne fa- 
rebbe 
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rebbé fiato libero , come in effetto fegui . 

13 A Suor Maria Camilla figliuola di Matteo dello Suo »\Mam 
Scarperia Monaca in San Luca di Fiorenza venne vn ìoScarperfa 
catarro in vn braccio, che con molto doloreglielo ini- guarire d’ 
pediua tutto inlìeme con la mano : e benché nello fpa- vncacarro * 
tio d'otto meli hauefie fatto più forti di medicamenti* 

per ordine de’Medici, niente le giouò,- dicendo gli ftef- 
fi che non Farebbe guarita di quella infermità. Hauen- 
doprefentito l’altre Monache i miracoli che giornal- 
mente fuccedeuano mediante Fintercelfioni d' Hippo- 
lito, lo pregarono, che venilFe à far carità di uifitare_-> 
la lor Torcila inferma, la quale piena di fiducia prego il 
Signore che fe era fpediente,lc volefie redimire la fa- 
llirà per li meriti del fuoferuo . Venuto Hippolito al 
Monaftcrio le fece più volte il fegno della Croce, doue 
cra’l male,& ogni volta andaua a far oratione dauanti 
al Santifsimo Sacramento: e tornando l’vltima volta_. 
à fegnarla in vn’ inftante li ritrouò del tutto Tana e 
'libera . 

14 Indi àvn’anno s’infermò di nuouo la detta Suor la medefi- 
Maria Camilla di febbre e d’un male, che pareua tutta 4»^*"** 
rattratta, fiche flette in letto cinque meli continui, fem,icà. 
che non fi’poteua muouere , c con dolore cccdliuo di 

tefta : dicendo i Medici,c’haueua perduto il calore na- 
turale & che era oppilata; le diedero per ciò gli oppor- 
tuni rimedij, ma fempre in vano . Ricordcuole dunque 
della grafia riceuuta la prima volta per l’interceflione 
del feruo di Dio Hippolito, fperaua con gran fede, che 
fel’haueflevifitata,haurebbeottenutolafanitàanche 1 «■ 

quella volta. Facendo per tanto accommodare vn pia- 
no di tauolc con vn materaffo in Chiefa alla fineftrella 
della Comunione, quiui fu portata dall’altre Monache 
alla prefenza del B.HippoIito, il quale doppo hauer fat 

•: CL 
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ta oratione , l’ efortò c’haueffe fede in Dio, e la legnò; 
e ritornato all’oratione fin la quarta volta le dille con 
volto tutto allegro e ridente : Nel nome del Signore.-» 
c«manda_, leuatcui su, 1 alle quali parole fi rizzò in iftante da quel 
che fi licui letticciuolo , come fe non hauefie mai hauuto male al- 
in^aantcé cun0 » ^patteggiando da per fe fteffa pe’l Conucnto 
fatta lana . con gran marauiglia di tutte le Monache . E volendo 
lei ringratiare di tanto benefitio Hippolito , lediffe 
con molta humiltà : Kingratiatene pure Lio benedet- 
to, perche à lui e non à me, fi deue attribuire la voftra 
fanità . 

iacopoGià- 15 Iacopo figliuolo di Lodouico Gianfigliazzi co- 
rffcc^d' fna m * nc i® dall’ anno decimo della lua età à patir di 

infermità mal’d’occhi, per lo quale gli veniuano dentro alle pal- 
c J‘* ue l L e P e ^ re bolle piene di putredine , & era ridotto à 

§ ° cc 1 tale , che per configlio del Medico haueua Iafcìato gli 
ftudij & ogni altra opera faticofa, per non perdere la_. 
vifta affatto . Niente gli giouarono i medicamenti; ma 
più tolto fi conofceua che andaua peggiorando : fi che 
Stefano Medico Portughcfe ditte liberamente al Pa- 
dre,che fi daua per vinto , nè fapeua più che fi fare,te- 
nendo la fua cura difperata* Il Padre pregò il feruo 
di Dio, che vemtte à vifitarc il fuo figliuolo e giunto 
che fu in Cafa , fi mife all’oratione ; di poi facendogli 
il fegno della Croce fu gli occhi,fuanirono quelle bolle 
ad vn tratto e rinuigori la vifta di maniera, che riprefe 
gli ftudij fenza impedimento alcuno.-e tuttauia ha per- 
feucrato in buona fanità . 

Suor Deo. 16 A fuor Deodata Giufti nel Monafterio del Porti- 

^ata Gmfti co venne vn male in vn ginocchio , che la trauagliaua 
manata in ,, n u • 

iuftante. giorno e notte, e 1 impediua il caminare . Quefto male . 

le durò per molto tempo , nel quale fi medicò più vol- 
te; ma in VanOjdicendo i Medici che farebbe andato in 

lungo; 
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lungo, fattafì fegnaredal B. Hippolito, fubito recupe- 
rò perfettamente la faniti . 

17 Nel medefimo Monafterio redimì la fanità à ,a ft 
Suor* Agata -Giudi da Cafcia, la quale infin l’anno .^ata gTJ. 
1607. Volendo alzare vn pefo,era diuenuta crcpata: c ftichc tra., 
in capo i qualche tempo quella infermità la cominciò crepata * 
à impedir di maniera che le daua grandifsimo fallidio, 
lì che non poteua far le faccende del Monadcno. Sen- 
tendo le cofe mirabili, che ogni giorno opcraua il 'Bea- 
to Hippolito, dilL fra fe medefima,che fe gli haucULa 
manifeftato il fuo male, farebbe guarita. Cosi auuenne; 
perche domàdandolc Hippolito, andato che fu al Mo- 
nadcrio, qual foffe il fuo male, ella rifpofe: Io ho il mio 
corpo che mi va giù : & egli foggiunfe all’ hora,òpo- 
ucretta habbiate fede : & hauendole fatto tre volte il 


fegno della Croce, in quell’indantc guari, fi leuò le fa 
feiature che portaua,& redo del tutto fana . 


18 A Francefca figliuola del Senator Luigi Altoui- 
ti nell’età di quattro anni cafeò vn catarro nel ginoc- , 
chio dedro , e lo portò lo fpario di più anni : nel qual 
tempo fe le accortola gamba quattro dita incirca , e fi ! 
inaridi di maniera che non vi era fe non I’ofTo e la pel : 
le , & andaua con le grucce . Fece molti medicameli 
ti, andando fin tre volte a’Bagni fenza miglioramento 


alcuno ; ma più todo peggiorò che altro. Succedei «a i gmc- 
non dimeno, che effendoin fcrbonel Monaderio di cc * 


S. Martino , Suor Leonora fua Zia la fece fegnarc dal 
Seruo di Dio Hippolito fperandone ficuramente la fua 
falute, come accadde; perche fubito la gamba allun- 
gò piu di due dita , & ancora andò fenza grucce^* 
alla prefenza di tutte le Monache. Indii non molto 
tempo la raccomandò di nuouo al B. Hippolito, enè 
riccuc tal miglioramento che la gamba ritornò quali 

2 alla 
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alla Tua perfezione & al fuo fegno, rincarnandofi & in 
graffando al pari dell’altra: e rihebbe la limita in guifa 
che caminaua beniflìmo > come fe non hauefle hauuto 
.mai male : e facendoli Monaca in detto Monafterio 11 
chiamò Suor Maria Celefte. 

19 Suor Emilia Braccini Monaca in San Donato in 
Poluerofas’ ammalò d’ vn’ indifpofitione di ftomaco 
tanto grande , che i medici non vi trouauano rimedio. 
In capo a ledici mefi lì rifoluè il male in vn grandiffi- 
mo catarro di Ipetic di goccia» che quantunque le def- 
fero bottoni di fuoco & i vefcicatorij , non fentiua co- 
fa alcuna : Doppo alcun tempo le cafcò affatto la goc- 
cia , che l’impediua tutta la vita, fuori che le braccia-.» 
e flette così per lo fpatio di dieci anni ; fi che vedendo 
cheleconueniuafinirlavitain letto di male così fa- 
fiidiofo, che tcncua inquieto tutto ileonuento, le-> 
fopraggiunlèro fi fiere tentationi di difperatione , che 
chiamaua il Demonio, e fe hauelse hauuto forze_^ 
corporali , rifarebbe precipitata da qualche luogo, 
per finir quanto prima così mifera vita . In quello 
flato venendole all’ orecchie la fama del Beato Hip- 
polito & i miracoli che operaua , s’accefe infieme di 
defiderio di vederlo , e d’ edere fegnata con le—» 
fue mani, perche ne fperaua la fanità non folo corpo- 
rale ma anche fpirituale . Andato dunque il Beato 
Padre al Conuento , ella fu condotta alla Porta dal- 
l’altre monache fur* vn materaffo . All’ hora il Scruo 
di Dio gittatofiin ginocchioni fece oratione per lei 
con tanto affetto , che pianfe ; Ma prima che la fe- 
gnaffe le domandò quello che ella voleua : & hauen- 
dogli rifpofto : lo vorrei guarire della mia lunga-, 
infermità che ho portata da dodici anni . Egli le diffe: 
Madre fe volete guarire, cqnformateui con iavolon- 
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tà del mio Giesù . Di qui ella fcorfe , c’ haueua co- 
nofciuto la fua tentatione , & hauendola Segnata-, 
fenti fubito rauuiuarfi gli fpiriti vitali c celiare la ten- 
tatione , ripigliando perfetta conformità con il volere 
di Dio: e ricuperò di maniera le forze , che faceua i 
fatti fuoi da per femedefinia, e gli efercitij del Con- 
uento come l’altre Monache i le quali piene di lìupore 
benedilfero Dioiche haueua dato tal virtù al fuo Seruo 
dirifanare non meno il corpo, che l’anima delia lor 
forella. m 

2 o A Michel Menotti l’anno 1617. venne vn catar- JJfòtn quafi* 
ro,che gli prefe tutta la vita, e particolarméte gli offen- moribonda 
deua il petto, perloche era diuenuto afmatico,ne potè- ltl 

ua refpirare,e di più haueua continua febbre. Elfendofi 
medicato più volte & vltimamente prefo.il legno, fi ri- 
dulfe à tal debolezza , che non fi reggeua in piedi ; nè 
folo non poteua muouer le braccia di fui letto, ma ha- 
ueua cosi fpeflì fuenimenti , che fi dubitaua fofie tolto 
per mancare . Etfcndo andato il Beato Hippolito à vi- Predice la 
fitarlo per obbedienza del Padre Alberto Leoni fuo co. J“ a a r ]anui* 
felfore, entrato che fu in camera, gli dilfe: Michele.-» 
vorrefti voi guarire 5 & hauendogli rilpofto che nien- 
te altro defideraua più di quello , le cosi era la volon- 
tà di Dio : All’ hora gli foggiunfe Hippolito, habbiate 
fede, e raccomandiamoci à Dio : & hauendo fatta ora- 
tione, lofegnò fu la parte del cuore, e gli dille : con la 
gratia di Dio voglio che leuiamo prima la febbre; e fe- 
guitando di fegnarlo per tutta la perlona, douunque lo 
toccaua,sétiua alleggerirli il dolore, efeorrere per quei 
le parti vn ghiaccio e fudore , come in fegno della fua 
fanità gli haueua predetto il B. Hippolito, che fegui- 
rebbe. Il che fatto , douc prima non poteua muouer 
le braccia, per comandamento del Setup di Dio alzò 
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facilmente vn graue pefo , vfcì del letto:fi velli da per 
Hello , & andaua per la Cafa , come fe non hauelfe^» 
hauuto male. Hor che fiate guarito, foggiunfe il Beato 
Hippolito , gettiamoci in ginocchioni e ringratiamo 
Dio della fanità riceuuta .* e fi partì . Michele in quel 
' medefimo inftante vfcì di Cafa ancor’ egli, &andòà 
Santa Maria Maggiore per fentir Melfa, &à molti che 
di già credeuano che fi morilfc , raccontò il miracolo 
con grandiifima lor marauiglia e ftupore . ' 

_ zi Suor Smeraida figliuola del Caualier Iacopo 
Gìanfigliazzi Monaca nel Conuento del Portico fi 
; ammalò d’vn catarro, chele cominciò dalla teda, e 

l’impediua vn neruodel collo. Durò più di due an- 
ni à medicarli , e fempre più peggioraua ; perche ol- 
tre al detto male le foprauuéne tal battimento di cuo- 
re & aGna , che non poteua ripofare , nè far minimo 
efercitio . Stando perciò difperata dellafanità, diceua . 
Se il feruo di Dio Hippolito mi vifitalfe, fenz’altro ot- 
terrei per mezzo delle lue interceflioni la fanità: & ha- 
uendolo fatto chiamare al Conuento, elfo la confortò à 
Ilare allegramente , & ad hauer fede perche farebbe.-# 
v guarita; e portoli in ginocchioni fuori della porta, fece 
orationc nell iftelfo tempo inficme con Talare Mona- 
che c la fegnò . Indi rioiafe libera del tutto e da per* 
fe ftelfa fah le fcale del Conuento come fe non hauef- 
fe mai hauuto male , & immediatamente cominciò à 
fare gli efercitij del Conuento, come quando era fana . 
Suor’Oret- 22 Vn’ altro miracolo egualmente notabile fuccef- 
corfiin*Ar- fe nella perfona di fuor’Oretta Buon’ accori! Monaca 
cetn rat- in $. Matteo in Arcetri,alla quale per Io fpatio di fette 
tratta rifa- rae (ì continui fi ritirarono tanti li nerui, fi che non po- 
ltramente " teua a ^ zare 1 piedi, e ftaua col capo chinato à terra fen - 
za fperanza alcuna di fanità . Vedendo , che ì mcdica- 
. menti 
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menti fiumani no le giouauano, ricorfe a’diuini,e s’ac- 
cefc di tal diuotione verfo del feruo di Dio Hippolito , 
che molto tempo prima che la vifitaffe , fi preparò con 
l’oratione, ‘ & il giorno auàti fi comunicò à quello fine, 
fpcrando ficuramente d’hauere à confcguire la fanità 
per le Tue interceffioni.Era à punto da lei Niccolò Zer- 
binelli Medico , quando arriuò Hippolito al Monade- 
rio, & hauendogli effa chiedo licenza d'effer condotta 
alia Porta per rapprefentarfì auanti alB. Hippolito, 
egli Iedifle : Andate pur Madre allegramente ,& hab- 
biate ferma fperanza & integrifsima fede , che riceue- 
rete la gratia,la quale bramate; perche fe è de’Santi al 
Mondo, io tengo Hippolito per Santifsimo huomo,c da 
guarirui mediante la fua intercefsione . Fu dunque la 
detta Monaca portata à braccia giù à baffo dall’altre 
forelle, & hauendo raccontato il dio male à Hippolito 
che la daua attendendo prodrato in oratione , effo le 
fece più volte il fegno della Croce dicendo lòtto voce 
molte orationi , ma ella non intefe fe non quelle paro- 
le dell’Euangelio che dicono : Vis fanus fieri ì Dop- 
po Tenti vn grandifsimotrauaglio c tremito per la vi- 
ta,come le haueua predetto ilB.Hippoiito,& in idante 
fi rallentarono i nerui , e ricuperò la fallita , fi che an- 
daua liberamente in ogni luogo delConuento fenza 
aiuto alcuno . 11 che leguito, effo Beato la mandò à 
far riuerenza al Santifsimo Sacramento e ringratiare 
fua Dolina Maedà di tanto fauore. 

2 3 Affaifsimi c quali innumcrabili furono i miraco- 
li che il feruo di Dio Hippolito operò in bcnefitio di 
quelli, i quali nelle loro infermità ricorrendo con fidu- 
cia alle fue orationi, riceuerono la fanità; ma à noi per 
adeffo baderà hauer raccontati querti pochi per sfug- 
gire la fouercjùa lunghezza, prendo da erti il Lee- 
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tore far conicttura de gli altri, che per breuità fi tra* 
Iafciano. 

Il Beato Hippclito s'auuicina à morte. Ordina la mi. 
Utia Jpintuale-, e come fi ab ili te le quattro Cap- 
pelle di Congregatione ^chiede al Signore 
di morire , Je era in fua gra- 
tin. Cap. XII. 





PPROSSIM ANDOSI ho- 
ra mai il tempo, che il B. Hippo- 
lito douea partirli da quella vita 
mortale per riccucrc da Dio nel* 
l’altra il premio delle fue fatiche, 
come il fuoco quanto più s’auui- 
cina alla fua sfera , tanto mag- 
gior vigore prende ; così egli 
fempre più infiammato appariua d' amor diuino , 
quanto più s’approifimaua per la vicina morte à goder 
. Tcterno bene centro dell’anime giufte . Che di ciò par- 
mohffico- ticolar fentimento hauefle riccuuto dal Signore , lo 
nobbe, che crederono alcuni Tuoi confidenti molli da non leggieri 
uTì!' tempo coniettureima il vederlo pofeia tanto ftraordinariamé- 
della n-orte tc acccfo & ardente ne’ defiderij della beata Patria.,, 
d’Hip^olì- e C osì vchenientc nel zelo della falute dell’ anime & 
affiduo nc’ragionamenti dell’altra vita , nel repilogarc 
tutti gli efercitij di Congregatione, e difeorrere gior- 
nalmente d’vtihlTimc marerie pertinenti al progrdfo & . 
alla conferuatione di quella , facendo quali *amorcuo- 
lilfimoPadre i’vkimo fuo teftamemo, confermò ciafeu. 
no nel penfiero, che poco gli rcltalfe di vita. Laonde vi 
furono alcuni, che per quella non vana credenza prefe- 
ro i fcriuerei fuoiragionamenti,raccogliendogli dalla 

viua 


to. 
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viua voce, mentre fermoneggiaua , come al pari de_-> 
glabri, che pe’l pattato haueffe fattojimportanti & af- 
fé truofi . . :«MJ -, 

2 In quefto tempo ancora introdotte irniente» Ortiina fa 
quella Tanta comunanza chiamata da lui la milicia fpi- "-‘J'jg # lpl 
rituale,la quale pereffere fiata attiene tanto fruttuofa 
e bella, richiede partkolar meajtiaoQ . Defiderando 
egli dunque d'ampliare connuoue manine ilcultp di- ... 
nino & il profitto de^uoi tìglìuolicon raderli median- 
te l’opere buone più potenti àrettftere agii .aflaltl del : 

Mondo , del Demonio , e della Canne, che continua- 
mente militano contrai’ anima noftrai fece vna mili- 
tia fpirituale in quella forma . Ciafcuno fra fettimana 
s’efercitaua in varie opere di Pietà fecondo la fua di- 
. uotione,come in procurare la falute di qualche anima; 
molar giouani diffoluti e fcapigliati atta Congregario- 
. nettar confelhoni , difcipline , opere di mifericordia_.; 
digiunare^ limili con licenza però de'Padri Spirituali. 

E perche conofceua quantaibrza habbia il buon efem- 
pio delle virtù efercitate in comune , per introdurre^ 
vna Tanta emulatione fra l’vno e l'altro, conia quale 
•ftudiatterod’auanzarfi vicendeuolmente nel bene, fa- 
ccua loro raccontare con gran cautela e ; prudenza tut- 
'Xe l’opere buonee di edificatione cheinqucllafettima. 
na hauettero fatte: Ma accioche la Superbia e la Vana- 
gloriale molto fpetto s’intromettono nell' opere vir- 
tuofe per guadarle e tor loro il merito, non v’haueffero 
parte,con molta diferetezza haueua preferitto i mezzi 
& vna certa formula da riferirle fenza inciampo , ma 
Polo à honor di Dio , falute propria & edificatione del 
proibirlo. Copiofiffimo in vero fu il frutto, che da 
v. quelli fanti efercitij nacque inbreue tempo , fi pe l 
* gran numeto di Nouizi che fi acquetarono , veden- 
‘ R doli 
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dofi quali rifiorire la Congregatone, fi pe’l femore che 
quali in tutti Angolarmente A rifuegliò, effendo pun- 
gentiflimo ftimolo per eccitare i tiepidi al feruitio di 
Sua Diuina Maeftà per la frequenza delle confezioni 
e comunioni, per gli fpefli atti di mortificatone, e pe l 
efercitio di tutte l'altre opere della mifericordia e di 
pietà chriftiana,chc fi faceuano . 

3 Non mancarono però alcuni , i quali hebbero 
Tempre per ifcòpo di contrariare al Scruo di Dio , di 
fpargereper Fiorenza finiftro concetto di quefti efer- 
citij,arriuando àtale che pubicamente e con fcanda- 
lo de’pufillanimi li fecero biafiroare , come pieni ( di- 
ceuano eglino ) di vana gloria e di fuperbia . Quin- 
di per leuare ogni cagione di fcrupolo dalle menti 
de’femplici, il Beato Seruo di Dio Hippolito non_* 
fi conterò delle ragioni & autorità fua per cófcrmargli 
che fece fare ancora vn publico ragionamento in Con. 
gregatione da vn perito e celebre maeftroin Teolo- 
gia , il quale con l’autorità della facra Scrittura e de’ 
Santi Padri e con ragioni Teologiche li approuò , 
confermò còme buoni e perfetti, particolarméte eferci- 
tari in quella maniera che fi faceua ; fi come poi co- 
nobbero anche i medefimi auuerfarij , quando con più 
maturo di fcorfo efenza pacione li ponderarono. Non 
c da tralafciare ancora quanto tl Demonio haudfife à 
male la difefa , che fra gli altri ne fece in pulpito fi- 
nalmente il P. Fra Domenico Goti Domenicano Reii- 
giofo di fingolar bontà e lettere ; in guifa che per in- 
fiditi accidenti due volte fu impedito, e quali al prin- 
cipio della predica gli conuenne vlcir di pulpito > naa 
perfeuerando nei fuo buon propofito , la rena volta fi- 
nalmente dichiarò à pieno con quanta ragione e faldo 
fondamento Hippolito efercitaua in quella manierala 
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fu a Con gregatione per cooperare col figliuolo di Dio 
alla faluce dell' anime . 

4 Vno de’principali frutti che da quella milicia fpi- 
rituale riconofceua il B. Hippolito, fù il compimento 
delle quattro Cappelle, cOfrìtiaturc de’Sacerdoti,che 
per iliabilir la Congregatione haueua incominciate 
fin l’anno 1611. ma per caufa delie perfecutioni che 
nel Capo ottauo raccontammo, tralafciate. Volle non- 
dimeno Dio in quello tempo confolare il fuo feruo pri- 
ma ch’egli morilfe.infpirando il Gran Duca Cofimo, e 
le due Gran Duchefle Maria Maddalena d’ Aulirla, e 
Crilliana di Loreno,inlieme con Carlo Cardinale de’ 
Medici, e ’1 Principe Don Lorenzo fuo fratello d’impie- 
gare in quella Santa opera la fomnia di tremila dugen- 
to feudi, che per l’intero compimento mancauano. 

5 Fu tanto il giubilo & il contento che per quella-, 
buona nuoua Tenti Hippolito,che come non gli rellalfc 
altro da-defiderare nel modo, veduto per vna parte có- 
fhfo ilDemonio il quale ne’tépi à dietro tanto li era af- 
faticato per la dillruttione di quell’ opera , c per l’altra 
confiderai l’honore che ne rifultauaàS. D. Maellà, 
& il frutto che ne haurebbe cauato in perpetuo la Con 
gregatione, amminillrandofi in quella giornalmente i 
Santiflìmi Sacramenti, e predicandoli il verbo di Dio , 
pieno d’ineffabile allegrezza no fi fatiaua d’efclamare : 
Dio ha vinto, Dio ha vinto; eccitando gli altri à ringra- 
tiarc e dar lode alia fourana Bontà cagione primaria di 
tutti quelli benefieij. Quindi volto al Ciclo , fatio hora- 
mai dell’infelice efilio della prefente vita mortale, pro- 
ruppe con tenerezza d’affetto in quelle parole del S. 
Vecchio Simeone : Signore, fe hora io fono in tua gra- 
zia nutic dimittisjèruum tuum in pace . Si compiacque 
il mifericordiofo Dio , le cui orecchie Tempre Hanno 

. R 2 aper- 
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aperte alle voci de’ fuoi eletti , efaudire l’humili preci 
di HippoIitOjil quale in capo à pochi giorni s’infermò 
di malattia tale , che quella pofeia lo priuò di vita, co- 
me ne’ feguenti capitoli li deferiuerà . 

*Dcl principio della fua malattia', duna mìrabil •uijìont 
ebe egli hebbe della gloria de' Beati : e del fuo 
. apparecchio alla morte. Cap. XIII. 

r’ANNO i6i9.à 2 6 . di Ottobre tor 
nandofene il B. Hippolito dal- 
l’ Oratorio di Fiefole à Fiorenza 
chiamato dal GranDucaCofimo, 
& hauendo dimorato predò à fua 
Altezza fin’ alle cinque hore di 
notte , nel partirli fù opprelfo da 
vna così vehemente ftrettezzadi 
petto & afma, che con grandilfima dilficultà potè ri- 
condurli àca fa. Ma quello che fù il peggio, lafe- 
gucte mattina fenza hauer riguardo al male, di nuouo 
gli conuenne tornare à Fiefole,* doue per la languidez- 
za dell’ afflitto corpo non meno di quattr’ hore conci- 
mò in quel breue viaggio . Prefe tali forze il male fo- 
pradilut, alitandolo la febbre, che non potendo 
più reggerfi in piedi, la mattina d’Ogni Santi fi pigliò 
rifolutione di condurlo à Fiorenza in lettiga per mag- 
gior comodità di curarlo , feoprendofi l'infermità gra- 
uc e pericolofa . Se mai egli moftrò conftanza d’ani- 
mo e vera refignatione della fua volontà ih quella di 
Dio,fingoIarmente la feoperfe in quefta infermità, nel- 
la quale raccolfe in vno tutte le virtù, che fparfe haue- 
ua dimoftrate prima in tutta la fua vita. Et benché egli 
parifse acerbissimi dolori , ad ogni modo fempre col 
volto ridente patientemente li folteime , e non mai più 

del 
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del giufto, ò del ragioneuole fi vide da alcuna paflione 
fopraifatto . Và pur là Somaro, diceua egli al fuo cor- 
po iaqufil viaggiò , che ti conuerrà fmaltire la buona 
pafciona,perchc addio ti fatrometto ail’obbediéza dei 
medico,nè più hai dafareà modo tuo, quantunque ti 
Icorticaffe : il che poi à maxauiglia efeguì . 

2 Giunto à Fiorenza , fe bene parue che l'afma io 
trauagliafse più del (olito , impedendogli la refpiratio- 
ne con gran pericolo della vita , nondimeno perche 
gli occhi noftri non poteuano arciuare doue’l Tuo fpi ri- 
to penetraua,all'hora maggiormente (laua godendo le 
cdeftidelitie. Attefo chexaceomandandofi con tutto 1’ 
affetto del cuore à Maria Vergine, nel recitare la Salue 

Regina , arriuato al «effetto adtefufpiramus^y ide » ^sliue^Re 

aprirli il Cielo, e fu rapito à guftare gl’immenfi gaudij gina quan- 
ddla beata patria, nella quale fe gli inoltrarono tutti i ^ojù aiver 
Santi e le dodici Tribù con quella innumerabile raol- f*fp ira mus, 
titudine di Beati che nell’ Apocalifle deferiue S. Gio- vide il eie 
uanni , rutti fcfteggianti e circondati da mirabil chia- 
rezza pe'l lume della gloria. Laonde fu ripieno di ran- te_j. •** 
ta confolatione che più non gli pareua di fentir male»> 
alcuno . Ma hauendo pofcia vdito intonare con Ange- • 
lica melodia quelle parole ad te fufpiramus , confefsò 
eficre fiata tanta la dolcezza , che hauendo dimorato 
in effa vifione circa tre quarti d’hora,(i chiamò vinto, 

& efclamò : non più Signore;bafta Signore . Con tut- 
to, ciò reputandofi peccatore & indegno di tal gratin 
per la fua grand'humikà,la conferì al Padre fuo fpiri • Non 
tuale,aceicche egli determinafle,fe poteua dfere fiata j, cr 
iliùfione, ò vera grafia fattagli da Dio : dicendo che—- le vi/Joni e 
noni haueua mai voluta determinatamente accettare 
per tale , (in'à che da effo non ne era aflkurato , come f 0 re nò n*è 
tempre haueua fatto in materia cosi importante. Dop- affienilo . 

po 
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po quello, entrato à ragionare col detto Confeffore_j 
della gloria del Paradifo , delia felicità dell’Animc 
beate, e debordine e bellezza degli Spirici Angelici , 
con tanta chiarezza e foauità ne difeorreua, che da al- 
tri che da lui, al quale ero Hata conceduta quella feli- 
ce forte , non fi farebbe potuto fare così chiaramente . 
Laonde anibidue come fuori di fe per i’eccefsiuo gota- 
dio e dolcezza lagrimando confumarono quali due 
bore in que’fanti colloqui) ; fvno fenza fenttre la gra- 
uezza del male, e l’altro fenz’accorgerfi della lunghez- 
za del tempo. 

3 Hor rollando perciò il feruo di Dio affai aggra- 
uato dall'afma ; nè fapendoi Medici inuelligarne la-, 
caufa, poiché in gran parte procedeua dalla fopra natu. 
ral commotionc interna per quella Vifion celefte;non- 
dimeno fatto prima Collegio, fi rifoluerono di aprir 
la vena , e trargli fangue , fu ’I quale peggiorò tal- 
mente che da tutti fi credè che prellamente douef- 
fe morire : & il Confeffore fubito n’ auuisò effo Bea- 
to Hippolito , e gli domandò fe volcua comunicarli 
per viatico . Riceuè egli intrepidamente l’annuntio di 
morte: e benedicédo Dio rifpofe,che niente più defide- 
raua e bramaua il cuor Aio, che d’ unirli con l’amorofo 
Giesù fpofo dell’anima fua per mezzo del Santiflìmo 
Sacramento. Quindi con incredibile affetto di diuotio- 
nc s’apparecchiò à riceuerlo, e la fera auanti fi riconci- 
liò facendo la confefsione generale di tutta la fua vita, 
con tanto lentimento di centrinone , che ftupiua della 
benignità di Dio, che fi voleffe degnare di venire à vi- 
firarlo,e fare in quei giorno manfione in lui vafo feten- 
te e pieno d’ infinite imperfertioni quanto all’anima, & 
quaco al corpo vn mezzo cadauero: & in tali affetti fpe- 
lc tutta quella notte.La mattina di buon’iiora,che fu il 

. , ' giorno 
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giorno di S. Carlo a'4. di Nouembre ritornato il Con* 
feflòre,trouò che non gli occorfe riconciliarlo,ma con. 
fumarono infame qua/i tre hore à fare nuoua prepa- 
ratone: egli con orationi vocali , & Hippolito con at- 
tendere & applicare la mente à quei fentunenri.-diccn- 
do frequentemente d Dio con molti lòfpiri e lagrime 
quelle parole di S. Francefco . O Dio mio, chi lèi tu, e 
chi fon io? Quando ii Padre fermaua l’oratione vocale, 
egli li poneua in fiJentio meditando e contemplando 
bora con le mani giunte infame e tal volta in croce ; e 
facendo atti d’vnione e d’humilrà, replicaua conSan_» 
Paolo: tJM ibi viuere Cbriftus ett>& mori lucrum. tAb- 
fit mihigoriari , nifi in Cruce Domini nojìri. In fra tan- 
to venuto con la facra Comunione il P. Don Miche- 
1 * Angelo Pini Canonico Regolare all'hora Parrocchia- 
no di S. Lucia, Hippolito fece inftanza di leuarlì dal 
letto , & inginocchiarli interra per farli incontro & 
adorare il fuo Signore.Ma vedendolo iiConfeffore tan 
to aggrauato,non lo volle compiacere , dicendogli che 
haurebbe hauuto il merito dupplicato dell’obbediéza » 
e dell’atto di reuerenza . Si quietò all’hora, c rivoltato 
al Parrocchiano humilmentegii diffe : Supplico la_» 
paternità fua per amor di Giesù à darmi Giesù: e reci- 
tò il Confìteor con le man» giunte , tenendo fui petto 
J’Imaginedei Crocifafo benedetta con l'indulgenza di 
S. Carlo, c chiedendo alla prefenza del grande Dio mi- 
fericordia de’ fuoi peccati co» molta conrritione. 

4 E perche non poteua fenza gran fatica formar 
parola , pregò il Confo (Tore che in nome Tuo doueffe 
fare i feguemi protetti j cioè come egli era fempre vif- 
futo , c voleua anche morire nei grembo di S- Chiefà_» 
Cattholica Romana, e però doraandaua inftantememe 
la fa era Comunione per viatico, acciò che gli deffe»^ 
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forza c gagliardia in quel punto diremo della fua mor 
tc centra gli affalti del Demonio: chiedeuaperdono fé 
mai haueilè dato TOal’efempio : pcrdonaua à tutti i fooi 
nimiei, ben cbe non fapeffe d’ hauetne, ma fé ne hauef- 
fehauuti, sofferma pregare Sua Diuina Madia per lo- 
ro j e per vltimo affettuofamentc raccomandando a’ 
iùoi figliuoli (pirituali prefenri & adenti la Congrega- 
rione»! obbedienza alla Santa Ghiefa,& a’ Superiori, & 
humilmcnte pregandogli che fuppli enfierò Dio per la 
falutedell’ anima fua, li benedille e lafciò loro la fua_. 
pace . Alle quali voci da eccefiiua tenerezza afl'aliti i 
cuori de gli alianti, tutti verfarono da gli occhi copiai 
grande di lagrime, vedendo pigliar licenza da loro l’a- 
mato Padre. Riccuc poi la Tanta Comunione con tal 
fentimento, che l'ifteflo Parrocchiano attefia , che_> 
quando gli porfe la Sacrofanta Hoftiado Tenti prorom- 
pere in accenti & affetti tanto infocati e pieni d’amor 
diuino , che haurebbon'hauuto forza d’infiammare , c 
fpczzare ogni più freddo & impettito cuore . 

Vene* otto 5 II luo apparecchio alla morte non fu folamente 
«"preparai quefto, perche già per lo fpatio di ventiotto anni à die- 
ta! morire ero haueua incominciato à difporfi per quell’ eftrcmo 
ti^ "par ci co" Pedaggio; e per tale intentioaeogni Sabato fi comuni-, 
lan à quc. caua,digiunaua,faceuaperegrinaggi, & ogni giorno 
ito fine. qualche atto di mortificarione , e particolarmente re- 
citaua il Vefpro dc'moiTÌ,nel che haueua fingolar di- 
uotione . Haueua ancora ordinato in Congrcgatio- 
neche nel fine delle preci fi facefTerodatuttii fratel- 
li pubicamente feco atti di contritione pe l primo 
quiui prefente clic haueua da pafiarc all’ altra vita_»; 
acciodiel’oratìone fua accompagnata con quella di 
tanta! tri fèrui di Dio , più facilmente gl’ impe traile 
nell’ hora della Morte vn Tanto e felice palfaggio . 

Dtfpo 
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Doppo efferfi comunicato rkeue notabil miglioramento 4 
tJVloJtrk piccia gran pa tienila nel /offerire lau> 
grauezza della malattia : e come Supe- 
rati gli ajlalti del Demonio , Dio la 
confola in molte maniere. Lai . 

Cap. XIV. 

I C E V V T A Ja Saàtilfima Co- 
munione acquili» dai Signore 
tanto di forze e virtù, cite comin- 
ciò à migliorare di maniera , che 
paruc li difponeffe l’ infermità à 
douer’clfer piu tofto lunga chc_^ 
mortale , come pofeia auuenne 
per lo fpatio di cinque meli . Du- A! j» afma s . 
rò quello miglioramento circa due mefi , doppo i qua- aggiunfe i‘ 
li all’aftna s'aggiiìfe l’hidropifia molto graue e faftidio- mo] c op fÌ^ 
fa, che nè giorno nè notte gli daua requie , nè lo la- ue e faiudi- 
feiaua ripofare, ferrandogli il petto con affanno grandif ° ra * 
lìmo c con incrcdibii difficultà della refpiratione.Non* Fù tempre 
dimeno così puntualmente offeruaua gli ordini che da fi^a'Medì 
Medici gli erano alfegnati, che bifognauafo/Tero in ciò ciré dà alai 
molto cauti & aggiullati: e ben che per Ialina & hi- ™ i docu ™ji' 1 
droptfìali fendile confumarc dalla fetc, non più di natala*! 6 a 
/ette onde di lliliato , ò di vino beeua fra la fera c la 
mattina fenza pigliare altro fra giorno , ò mollificare 
la grand diima arlùra della lingua, le da gR ftdfi non-j 
gli veniua efpreflamenteordinatOjper poter’ inlìno al- 
la fkc alìbmigliarlì nell’obbedienza al fuo Signore^» 

•la cui acerba morte e paffione portaua fempre ltolpka 
nel cuore . Ondeà quello propofito diceua fouente, 
ichc a’ ferui di Dio è neceflarià la prudenza j e però 
• - . . . . S con- 
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conuicnelafciarfi maneggiare da’Medicic da ogn’al- 
tro che li gouerna , non biafimando cola alcuna che 
da loro venga fatta, ma pigliarla come dalla mano del 
Signore, e fc non fi può allegramente, almeno paticn- 
temente ; accioehe il prolfimo non fi fcandalezzi , 
nò pigli mal’efempio. > 

2 Quindi auuenne> che cflcndogli dato vna volta.» 
per inauuertenza acqua pettorale corrotta e fetente^ 
in cambio di vinò bianco , penfando che folle così per 
ordine del Medico , non la rccusò di bere , fe bene coti 
grandifsima rcftftenza del fenlò. Et hauendo intefo 
poi ciò elfer accaduto per errore, non fe nè fdegnò,nu 
come d’vna mortificatione fatta alfalfctato fuo corpo, 
le ne rife dicendo: Somaro, Somaro ti difpiaccu<L_* 
quella bcuanda e non la voleui ? ve che bifognò ber- 
la à tuo difpetto . Il che faputofi dal Gran Duca Cof?- 
mo,iI quale caramente ,1’amauac fttmaua, mandandolo 
à vèfitare gli fece prefente d’ vna botte di pretiofo vi- 
no, del quale egli lìeflo beeua, cfi'endo nel medefimo 
tempo ammalato anche egli , e commendò grande* 
metìte la fila partenza . 

3 Staua Hippolitovnito di maniera con la diurna., 
voioatà , che fi afìeneua ancora dal fofpirare e la- 
mentarli riputandolo atto di fenfualità & come di non 
voler patire. Laonde hauendo domandato licentia^ 
e parere dal Confefiorc fc poreua ciò fare, & intefo, 
che per aileuiamcnro della natura poteua farli » tal ho- 
rafi fenti nelle maggiori anguftie fofpii arc,replicatidò 
quelle parole : ve ni in altitudinem mxi'is , òr tem- 
peflas non demerfit me : come quelli che era interamen- 
te rimeiTo in Dio*& à lui fida Tramontana del luo cuo- 
re toneua del continuo riuolto l’occhio & il penfier© . 

4 A pena fi fparfe la voce della fila malattia , che^ 

mol- 
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moltiffimi, sì RcligLofi , come fecolari d’ogni qualità , 
huomini e donne concorremmo à. vi/irarJo , delìdcrtf*- 

do hauer da lui la benedizione e raccomandarli alle » 

fuc orationùfra quali vi furono lingolarmcnre Aleflàn 
dro Mani Medici Arcnicfcouo di Fiorenza & Aldlan-. 
dro Pcerucci Arciuclcouo di Sitna.Ciafcuno rimancua 
attonito dell’inuitta Tua patienza c tranquillità d’ ani- 
mo, con la quale foffcriua la grauezza del male , c co- 
me cola prodi giofa pubiicandola per la Città , molti 
andauano à pofta à vi fila do , c per accertarfi co’ pro- 
pri) occhi di quelIo,chc comunemente da gli altri fi di. 
ccua. Hippolitocon volto lieto tutti riccucua e tutti 
confortaua al feruitio di Dìd, riportando ciafcuno co- 
piofi frutti di virtù dagli ammaeftramcnti e fante paro- 
le di lui . 

5 Non folo agli huomini fu nell’ iftcflb tempo caro 
e riguardeuole,ma ancora agli Angeli ; auucgna che à 
fchieraà fchiera furono veduti apparire l'opra l’humilc 
e pouero fuo lerticciuolo, i quali confortandolo & ina- 
nimandolo alla battaglia,diceuano.Softieni alquanto ò 
Hippolito & alletta vn poco, il Signore collo ti riue- 
lerà la, fua diuina faccia da reranoo defidcrata. . 

6. Horbenche rilancile per quella vifionc pernio l* 
ito tempo- conflato vton tutto dò non defiftè il De- 
.monio di darg liimportuni a Ifalti per farlo cadere net- 
-impatienzaierimuoucrlo dal fuo Tanto propolìto , fug- 
igerendogli interiormente, che per andare la malattia in 
-lungo séza gran miglioramento, facebbe ftaro beqe mu 
tare Medici e pigliare altri medicamenti;. Eh pouerel- 
lo,diceua il feduttòre,non vedi che Dio ti abbandona ? 
. gli hai farro vna bella femitù, e poi ti paga di quella!, 
• moneta. Ma Hippolito fempre più intrepido e conftan- 
c te, nella borni diuina conhdatQ r queflic diaboliche iiia- 
iulu S 2 fioni 
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patienza. 


Il Demonio 
tenta di ùt 
lo cadere»» 
in iinpatien 
za, e come 
egli lo /cac- 
cia da fe. 


i 4 o .0 LIB. SECONDO; ' 

fioni rintuzzaua dicendo . Vadc retro Sathana , che fc 
il Signore m’affligge e tormenta, non ho cofa più ca- 
ra , pur che egli ftia meco & io in con lui ; e fé bene i 
Medici mi fcorticaflTcro, così voglio e mi contento per 
amore del mio Giesù.E dando vno fguardo alia diuota 
Imagine del GrocifìlTo che teneuaapprcflodi fe,fog- 
giugncua.O che tazza d’acqua frefca è quella a vna_» 
bocca affocata come la mia ? Diceua ancora, che fe be- 
ne la fua infermità era così trauagliofae graueà fop- 
portare,tuttauia la fua mente fi era tanto conformata-» 
con Dio, che facendo fpeflb reflefsione à quelle paro- 
le del Salmo 90. Cum ipfofum in tribulatione , eripiam 
eum^& glorificato eum ; non gli pareua elì'er degno di 
patir per Dio, il quale conofceua d’hauer in fua conu- 
pagnia , mediante le celefti vifite e gli altri gufti par- 
ticolari, che prouaua . Si fcntiua in oltre applicare l’a- 
nimo così intenfamente a’gaudij del Paradifo & alle 
promelfe fatte dal Signore a’ fuoi ferui , & inanimarli 
alla patienza col martirio di tante Verginelle e di tan- 
ti Santi martiri, che tal volta fi ritrouaua in vn pelago 
di dolcezze tanto grande>che domandandogli il Con- 
felTorc,fe la la malattia gli apportaua naufea , ò impa- 

Pauénza e ticnza interiore : Rifpofc : Padre per grafia di Dio fen- 

forcczja-, to la portione dell’anima mia tutta allegra e confolata 

^infermiti! P tr VC£ * erc e f c 8 UH ‘ e la volontà di Dio con galli go e 
vendetta de’nneinimici, cioè di quella carneedi que- 
llo fenfo rubelli 1 * E, fe prorompeua in qualche atto di 
compalfione,lo guardaua fifio dicendorper carità V. P. 
non «'affliggala goda del mio bene. Hora c tèmpo di 
galligare chi è fiato rubello à Dio.Quando poi il Con- 
felfore foggiugneua,0 Hippolito figliuol mìo, fe quelle 
pene haucÌTcro à durare moltanni,che fareftièeglt fen- 
za dimora rifpoudeua , fono prontiflimo di durare fino 
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d di del Giuditio, fe bene vifoffe vn milione d anni 3 
e rutto quella che vuole Dio . Kon dimeno confefla- 
ua> che inffaiWità non bifogna viuere fpiritualmente 
à cafo: ma che le virtù vogliono edere molto ben pra- bìiògna vi 
ticate auanti che fi venga a quelli eftremi, & à vna_> 
battaglia tanto pericoiola . Io confeflò ( diceua egli ) C afo. 
ben che pel tempo à dietro habbia fatto lunga prepa- 
rationejelfermi neceffario vn grad’ahito diuino per po- 
ter fare refiftenza al tedio e punture dell’ infermità & 
agli affronti gagliardi del Demonio. 

7 Crefcendo ogni giorno più il male, gli enfiarono 
le gambe , le braccia , e le mani pc’l fouerchio humo- 
re dell’ hidropifia,che da per fe deffo non poteua muo- 
uerfì , nc per cagione dell'afma pigliar ripofo ; quindi 
hauendo paffato alcuni giorni e notti à federe fuo- 
ri del letto fenza poter chiudere occhio , riuoltoll al 
Signore con humili preghiere gli diffe . Dio del cuor 
m ^ricordati che io fono viia tua poucra creaturì.Por- 
gimi fe ti piace , vn poco di ripofo e di fonno ; e poco 
doppo prefo vn guanciale e podofelo fopra dello do- 
nneo, incuruandofi fu i letto (fe bene ciò era contrario 
all’ afma e per pigliar quiete ) ad ogni modo s’addor- 
mentò > e nel ripofo fenti gran ridoro e contento,effen- 

dogli apparfo nodro Signore à confoIarlo.Per Io cho_-> E'confoiato 
quando il rifuegliò ; era come fuori di li* pe'l giubilo 
grande, e panie migliorato di maniera , che arcuando fignorel 0 
i medicai quali la raattiiul’haueuano lafciato in catti* 
uo dato , concepirono buona fperaza della fua finità . 

8 Non voglio reftare di direà quefto propofito in_» 
confermatione,deUa cura particolare , che teneua Sua 
Diuina Maedà in confolark) ancora nelle cofe minime 
corporalmente > come fra ladre liauendo vn giorno 

c mentre da ecce&iui dolori iteua aggrauato, grande- 

fiderio 
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partVcoì*”* ^ eno d’odore- di Viole Materne le, gli fu tnàdafcamfo 
che Sua D. fpctratamenre da.vna perfooa dinota vita caraffe dace 
^fo^i’dì t0 da dette Violcjibizacfljrroc ricffccxtayiò auuifatada 
lui tleTcon- alcuno, ma piùtoflo dtfottaoKmtein-fpirata . Va ai tra 
folarlo an* volta defideranéo dhauerc alcune herbe » die gli gu? 
nimente. 0 ' ft auai1 ° a£jai,in>qucirinftanfie verniti vififark) vncetì 
tad^o > il quale in vira ben pulita ceftciia gli pre&ntò 
FiftdTc herbe con gran mar auiglia di colora che vi li 
ritrouarono,benedkendq Dio» che tal prore ertone te* 
neua del fuo buon fenici : le bene quelle non furono le 
prime carezze che S.D. M. vsòfeco , come fi dirà nel 
Cap. a. dei terzo libro . 


•I ‘ •' .. " ... 

Si comunica l'vbimà volta per viatico : e come ricevuto 
• n U Sacramenta dell elìrema vntione > fanti ffìma- 
' ■ ' : ■ . mente muore. XF.. 


-.<■ 





ON fi mancatiada tutti quelli dì 
Congregationc di porgere coo- 
tinuarrrenreorationi ai Signore , 
e fame fare ancora à tutti 1 luo- 
ghi pif della Città , fuppiicando 
Dio che lenza bande riguardo* a’ 
pDoprijfdemerici,fi oSpiaccfl'e con 
leniate in vita il lor buon Padre, 
e Fondato? c.E per quella intemionc più volte fi dpo- 
• le pubicamente da Monfigaorj Arda cleono il Santi f- 
. fimo Sacramento, concorrendola gran moltitudine di 
popolo per l ’affetto e diuotionc, che ciafcuno porta- 
i ua ai Beato Hippoiito: fe bcneegli ditemi » io defidero 
.•che ii preghi non che io guarifot , ma che-ini conformi 
in tutto c per tutrocon la volontà del Signore, tenza_» 
- da quale focate golfo . .Volendo, per tatuo ii.giulto.Dio 




ter. 
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terminarti hora mai I’honorare fatiche del fuo feruo:, 

« rendergli U meritato pre mio,» poco à poco li confu- 
tarono le forre del corpo , e verme à mancare . uef 1 ^ 

* „ U La Domenica de’ 1 5 .di Marzo riceucndo per viti- V 

ma voltai! viatico del diuiniflìmo corpo di Cimilo comunica 
Noftro Signore, fi come haucua fatto per fua diuorionc g^j ìuc. 
ogn’ otto giorni in quella malattia , fece le medefimc to. 
pretelle , che dicemmo quando fi comunicò la prima 
volta . Non fi polfono efprimcre gii amorofi affetti , i 
fofpiri , c le lagrime che pc’l defiduio ardentifsiino 
d’vnirfi col fuo Dio, fi feorgeuano in lui, dicendo . Deh 
quando fia mai amor mio , dolcezza mia , che à faccia 
fuclara io vi goda sii in Cielo, come pur hora qui in_. 
terra lotto quelli accidenti facramentali vi contemplo 
•per fede ; nondimeno fia fattala vofìra volontà e non 
■la mia. Quindi fouente replicaua con profonda hutnii- 
tà le paiole del S. Vefcouo Martino : Si adbuc pcpulo 
tuofum nccejlariusytun rtcvfo labore w: nicftrando d ci- 
ferc non mcn bramofò di finir la vira, e d’andare à so- 
dcre larifcruara corona in Paradifo , che duellare an- 
che pel Mondo àiatigarc per benefitio dell’ anime per 
l’ardente fuo zelo , quando dò folle flato il beneplaci- 
to diui no. 


3 Ma parendogli d’elTerc molto aggrauato dal ma- 
le, difieà Gio. Nigetticheglialfilleua,chcfècosìcra, Dorpo er _. 
non glie lo celaile, conforme alla promeifa già fatta ferfi comu- 
d’auuifamda-mache gli faceffe conferire il Sacramcn. ^ 
to dell’Eftreraa Vnnone, per che defidcrauadi riceucr- dcl’efirerna 


lo con conofcimento. Hauendogli rifpollo che à pun 
to per tai’cffetto haueua fatto chiamare il Parrocchia 


- vntionc , la 
quale ri ce - 
" uc con rr.ol 


no, egli fubito cominciò à prepararli per riceuerlo : e t* afictto e 
nel pigliarlo,non folo non s’atterrì ; ma per tenerezza ' c u n 0 c r r e c ” adl 
< lagriraando rfipondeua daporfe a’ v effetti che leggf- 

* uail 
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4ia il Parrocchiano , il qualc.olferuò che il B. feruo di 
Dio Tempre gl’incontraua il pollice bagnato dell’ Olio 
Santo , «Se in particolare quando gli hehbe à vngere le 
labbra, che prima retierentemente baciò la fua delira , 
come'Jè in quella baciale il diletto fuo Giesti. 

4 La fera ftefla MonAguore Arciuefcouo che più 
volte l’haueua viAtato in quella malattia , volle anche 
fin allVltimo moftrare legni dtll’amorc che gli porta- 
uà, e far fece gii vltimi othtij di carità, tornando à pie- 
di à viAtarlo e dargli la fua henedittionc . 

5 Doppo quello ancor Hippolito bencdilTe di nuo- 
uo tutti i luoi.AgliuoIi e fratelli Ipirituali , raccoman- 
dando loro il timor fatuo di Dio , la pace e concordia 
f a di loro,!*: mcdefimoje la Congregatione , esortan- 
dogli à lauorare allegramente in quella fanta Vigna , 
ni: contriftarA delia fua morte, perche maggior aiuto 
fperaua poter dare loro nell'altra vita , che in quella 
non haneua fatto . Chiamato dapoi vuo de’fuoi com- 
pagni gli dillc.-figliuol mtOjDio ti benedica : ricordati 
quanto bene mi hai voluto in vita, Tappi che ne fei fla- 
to contraccambiato: amami doppo la mortc,che ionon 
mi [corderò mai dite. Non piangere: più tofto è rem - 
po di ridere, già che habbiamo à ire à rifquotete la pa- 
ga delleiariche;Aa fedele àDio enon temere. Rifpon- 
deua egli, ò Hippolitonon vorrei , che voi morilk an- 
cora, perche dubito che ia Congregatione patirà nau- 
fragio per ia v olirà mancanza . Non dubitare , fog- 
giunfe egli.Tieni à mente quelli doctiméti. Faxi (Terna- 
te quanto potrai i capitoli eie cóftirutioni di efià, non 
permettere che Aeno alterate , e felbene parrà che tut- 
to, il mondo, vi Aa contrario, ricordateui quello, che ha 
permeilo Dio che Aa interuenuto à me . Con tutto ciò 
perche è opera Tua «Se. io non ci ho da far cofa alcuna , 

non 
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non l’ha mai lafciata andare per terra, e cosi interuerrà 
à voi, fe ofleruerete quello che io vi lafcio . Molt'altri 
auuertimenti e configli gli diede pe’l profitto della», 
vita fpiritnale , i quali riferiremo à fuo luogo . Simil- 
mente chiamato quello, per cui quattro anni prima ha- 
ueua continuato di fare oratione per fapere la volontà 
di Dio, fe fi compiaccua che doppo la fua morte fucce- 
deffe in luogo fuo, & bora in quelli vltimi giorni l’ha- 
ueua nominato Guardiano, e chieftone fegrctamente^ muo'ia eie^ 
la conferma per due lettere, vna al Gtan Duca Cofimo gc il Guar- 
Secondo , e l’altra ad Aleflandro Marzi Medici Arci-'^ a ”° u ^r-> 
uefeouo di Fiorenza, Protettori della Congregatione , cedete ai UC 
glidilfe (fenzafcoprirgliilfuopenficro)^ Figliuolo, fe goucrno <u 
Dio vuole feruirfi di te,corrifpondie va retto nel fuo Congreg ‘ 
confpetto : preparati à patire , e non à godere;e racco- 
mandandogli la Congregatione, io benedilTe . 

6 Crefceua tanto il male, che hauendo fpelfi acci- 
denti mortali, era necelfario continuamente affiftergli: ì^vìHo* 

nel qual tempo lo confolò il Signore con la feguente— > n C . 
vifione , che hebbe la notte auanti che fpiraffe , & in», 
confidenza la referi al detto fuo compagno, dicendo- 
gli che tre cofe gli voleua dire in fegrcto . La prima», 
fù , che egli vedeua intorno al fuo letto alcuni gratiofi 
fanciulli , i quali tutti lieti efeflofi gli fcherzauano in- 
torno, apportandogli più tolto faftidio alla teda per la 
gran moltitudine loro : La feconda fu che vedeua due 
belliffimi vafi d’oro pieni di vaghi fiori ; l’vno de quali 
era cinto d’alcune diuife roffe, gialle, e turchine: l’altro 
di tanti colori , che non li diftingueua . La terza cofa 
tacque, nè volle dir’altro , ancorché più volte ne foffe 
domandato da lui ; ma guardandolo fiffamente pro- 
ruppe in vn forrifo allegro che lo fece ftupire , per 
noa fieffer’egli mai riposato in quella notte . Doppo 

T quello 
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quello domandò fc era fonata l’Aue Maria , & intefo 
che già quella dell’Alba era fonata , fi quietò . Non-» 
flette lungo tempo afeofa la luce & incognito il mille* 
riodi quella vilìone , perche nell’ iftelso tempo fu 
il tutto veduto ancora da perfona religiofa , il nome—» 
della quale per degni rifpctti fi tace . Stauafi que- 
fla aitai lontana da Fiorenza , e fapendo l’ infermità 
grane d’Hippolito, fi mife à far’oratieneipei lui, e lubi- 
to vide feendere dal Cielo vna nuuola grande,chiara,e 
rifplendente,dentro alla quale erano molti Angeli e 
Santi,& in particolàre S.Francefco che veniua per aiu- 
to e difefa d’Hippolito . Si fermò pofeia fopra della 
cala del feruo di Dio, da cui vfeiuano alcuni fplendo- 1 
ri come fauille e minuti raggi , che entrauano in detta 
nuuola & da gli Angeli erano riceuuti & offerti a’ San- 
ti , i quali poi gli vniuano infieme per offerirgli al 
Signore in Paradifo. Quelli affermò ella ch’erano i va- 
fi d'oro pieni di fiori con tante diuife che Hippolito 
diffe d’hauer viftojii primo cinto di colore rolfo per l’ar 
dente fua carità; giallo , e turchino per le pugne folle- 
nute tra la carne e lo fpirito córra la fua purità. Nel fe- 
condo di tanti colori , che egli non difeerneua, erano i 
meriti diuerfi delle fue fatiche e di tutti gli atti virtuo- 
fi,nc’quaii fi era continuamente efercirato, lignificati à 
lei per quelle fauille e raggi prefentati da gli Angeli 
a’ Santi , e da loro format» i beliifsimi fiori , per ador- 
narne & arricchirne , come di pretiofi tefori l'anima-, 
di Hippolito . Il faftidio,che egli fe ne pigliaua, non_j 
da altro nafceua,fe non daltimore, che quella nonfbf* 
fe illufione,ò inganno del Demonio, il quale d’ Angelo 
di tenebre fpeffe volte fi trasforma in Angelo di luce. 
La terza cofa che egli tacque, fu che haueua veduro lei 
fleffa in quella vifione , nella quale le conceffe Dio. di 

contera* 
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contemplare in quel chiarore la Tua camera & il pouero 
letto, doue ftaua giacente, dando tali contrafegni della 
pofitura,del modo, e del Tuo effere , che in vero fù cofa 
di gran marauiglia e ftupore,per non etter’ella mai fia- 
ta à Fiorenza, nè hauerlo intefo da altri. Dalla doman- 
da poi che fece efTo B. feruo di Dio , fe era fonata l'A- 
tìe Maria, fi comprefe non ofcuranoenre,hauergli reue- 
lato il S ignore f bora del fuo felice patteggio . 

7 Hor perche doppo detta vifione fe ne flaua_. 
con tanta quiete, che da niuno fi credeua folle per ma- 
care così prettamente, molti de gli alianti per la laflez- 
za della notte precedente, andarono à ripofarc , e tra_» 
quelli fu il Padre fuo Confeflore , il quale partendoli 
gli commife in virtù di fanta obbedienza , che non fi 
turbafle, ò fi fcrupoleggialfe di cofa alcunajma tutto fi 
rimettefle nella Diuina volontà*, che era ficuro,che non 
I’ haurebbe abbandonato . Venuta per tanto fhora 
della fua morte , che fu conforme alla vita perfetta^ 
che haueua menara , fece accomodare alcuni lumi in- 
torno all’Imaginc del Crocifitto che teneua dauantì, 
al quale fi riuoltò con atto d’adoratione , e pofeia al- 
zando la mano benedifle vno dc’fuoi fratelli che gli 
aflìfteua . Dalla quale attione conoscendoli che fta- 
ua per ifpirare,i due Sacerdoti , cioè il Conte Paolo 
Bolchetti , e Francefco Bari che vi fi trouarono pre- 
fenti , raccomandandogli l’anima , l’afperfero con l'ac- 
qua fanta , e varie cofe gli rammentarono circa la glo- 
ria del Paradifo ; ma egli con le mani giunte in- 
fieme , e con gli occhi volti al Cielo moftraua d'efle- 
re tutto rapito in Dio , e d’hauere fitto nel cuore il no- 
riie dolcifsimo di Giesù e di Maria . Finalmente dicen- 
do vno de’Sacerdoti quelle parole del S. Profeta. Con i 
vertere anima mea in requiem tuam, quia Dominus be* 

' ' , T a titfi- 


Glifù reué 
lata r hora 
delia fua.» 
morte. 
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nefecit tibi , le quali effo feruo di Dio era Polito dire^» 
ogni volta , che andaua à ripofarfi , lanima Tua bene* 
detta con vn dolce fofpiro e fenZa agonìa terrjninq fan- 
Muorc fan tifsimamente il corfo della vita mortale , l’anno della 
• In^Vcnerdì ^ ua eta Dilli. Meli V.e giorni Vl.a’2o.di Marzo del 
■sacrato à M. D C. X I X. in Venerdì Sacrato nell’ bora di No- 
- aodi Marzo na } quando fu la Croce fpirò per laredentione del 
Mondo Giesù Chrifto Saiuator Noftro . 

Con gran mejlitia di tutti fi diuulga la nuoua della fuau, 
morte . Del f> equente concorfo delle genti cbt~* 
vennero à honorare il fuo corpo ; e coment 
doppo hauerlo tenuto tre giorni ef~ 
pojìo in Cogregatione fi gli 1 , 

diede Jcpoltura . _» . 

Cap. XV L 

N quella maniera effendo paffato 
à miglior vita il Beato Hippolito 
nella cafa di fua (olirà habitatio- 
nc polla in via della Scala nella 
Parrocchia di Santa Lucia fu’l 
Prato , quantunque per ifchiuarc 
ogni tumulto li cercale diligtte- 
mente d’occultare la lua morte.^» 
non fuccclfe altrimenti poterlo fare; pofdachc Pubico 
diuulgataliper Fiorenza così molla nuoua, cominciò 
il concorfo del popolo e di perfonc d’ ogni qualità à 
frequentare la cafa , per baciare ò vedere almeno re- 
fluito corpo.Fù incredibile il dolore e la mefìitia , che 
vniuerfalmente occupò il petto di ciafcuno altri affer- 
mando con abbondanza & copia di lagrime d’hauer 
perduto l’amoreuol Padre , Se altri l’ amico & il confi- 

.girerò 
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glicro fedele , facendo tutti vnitamente , & in partico- 
lare gli fteffi Predicatori , che à punto nella quadrage- 
iima predicauano in Fiorenza, tal concetto della fua_» 
bontà e lantità,che la mancanza di lui-diccuano cffere 
non ofcuro prefàgio dell’ira di Dio fopra la Città , ne 
altro douerfi afpettare,che calamità e mi ferie ; cflendo 
quello l’ordinario fuo coftume, quando vuol punirei 
popoli e le Città , di leuar di terra gli amici & i ferui 
iuoi , i quali con l'innocenza della ior vita e con 1’ effi- 
cacia delle preghiere fi oppongono a’gaftighi & al fu- 
rore del fuo diuino fdegno . Ma che dirò della mcfti- 
tia e delle lagrime de’ fuoi figliuoli fpirituali di Con- 
gregatione,rimirando efangue quel corpo , che poco 
dianzi con tanto feruore di carità e zelo haueua coo- 
perato alia falute loro ? non altro li poteua confidare , 
che d’ hauere à fentire conforme alla prometta fatta, il 
frutto della fuaprotctrione, maggiore in Cielo,di quel- 
lo che prouarono , mentre fra loro vitte in terra . 

2 Douendofi per tanto condurre il corpo in Con- 
gregatione, ben che per ordine di Monfignor’ Arciuc- 
fcouo fi determinane di far ciò fegretamenre & alie_j 
quattro hpre di notte per leuare ogni tumulto^ & po- 
icia per la moltitudine della gente , che molto prima^» 
cracotnp^rfa quiufifi prolungatte ancofin’à fei hore,ad 
ogni modo feguì contrario effetto , perche fempre più 
crefceua il popolo fenza perdonare nè àdifagio* nèà 
incommodo alcuno. Vincendo finalmente la diuotione 
della gente, fi diede principio di condurlo di Cafa alla 
Congregatione^on l’interuento de’ Padri zoccolanti 
d Ogni Santi , e de gl’ altri Sacerdoti di effa Congre- 
gatione; e con tutto che la cofa fotte pattata tanto fe- 
dera e fenza prouedi mento alcuno di pompa , nondi- 
meno Dio che honora i ferui fuoi,come gli piace , fen- 
|: v - ' " ' ' ' «rz 


Concetto 
delta borni 
e lanciti in 
che era te- 
nuto da tut- 
ti, & in par- 
ticolare da 
gli ftefsi 
Predicatori » 
i quali Albi- 
co doppo 
morte publi 
camente lo 
cómendaro 
no come_» 
vero amico, 
e gran fer- 
uo di Dio. 
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za, che alcuno lo poffa impedire, operò fi, che Caua- 
f ieri , Signori, e Religiofi anche clauftrali faceffero à 
gira di portare (òpra delle proprie fpalle il feretro do- 
ue giaceuail corpo veftito del proprio habito nero, con 
vfia ghirlanda in tefta di diuerfi fiori in fegno della 
fua purità e virginità conforme al teftimonio del Con- 
feflore . Fù in oltre accompagnato con numero gran- 
. dittimo di torce di cera bianca portate da’ particolari 
di loro fpontanca volontà : e le ftrade per dóue pafsò, 
erano talmente calcate, e le fineftre piene dì gente, che 
farebbe fiato di marauiglia, quando ciò fotte feguito di 
giorno , non che già pattata la mezza notte . 

3 Perche metto che fu in Congregatione, e fatte 
le folite cerimonie della Chiefa , molti faceuano in.» 
ftanza di toccarlo per loro diuotiòne co' fiori e con Ifc 
Corone, per ordine di Monfignor’ Arciuefcouo fi pubi**- 
cò la fcomunica contro quelli che fenza Tua licenza ar- 
dittero toccare , ò pigliar cofa alcuna che coitcernette 
,Zl corpo di Hippohto. Ciò fùvn freno molto poten- 
te per reprimere ogni tumulto e eonfufione, che del 
certo farebbe feguita , sforzandoli ciafcuno d’hauerc 
Le fae cofe tt ua I co ^ 3 Ciò , pigiando come reliquie infino i ca- 
fon tenute pelli & » peli della barba, e molti ancóra doppo tai’inti- 
in gran ve- matione daU’affetto e pietà trafportati difubbidirono* 
« C per°rfii- a’quali pofeia conuenne farli attolueré e ribenedire . > 
quia; infino 4 Neli'ifteffa notte aprendoli il corpo da’Cerufichi, 
ielfdcQal! ^ trouarono i polmoni guadi e molto diffimili dallo fta 
KrtJ to naturale sì quanto al colore come alla fuftanza loro,* 
perche tagliati in piè parti fcaturiuano in luogo di (in. 
gue rubicondo e fòttile , àquofità e corruttione . L’al- 
tre interiora per cagione della lunga malattia , e per 
la copia dell* humore , dal quale erano circondate, Ca- 
lumano patito affai , e cominciauano à guadarli . Ma 
*> J fu 
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fi di gran marauiglia , e come fuori del córto naturale. te flBe intc * 
affermato anche da gli ftelfi medici , che i polmoni i a^nFTca- 
quali (come habbiaino detto) erano guafti & infet- «mfcono 
ti, Cubito cauaci riprefero il lor prillino eflere e colo- Corrompo- 8 
re naturale i e da quelli come dall’ altre interiora li vi- no . 
de fcaturire per tre giorni , che fletterò infepolte (ò- 
pra terra , il (angue viuo e vermiglio, fenza alcuno cat- 
tiuo odore . Si bagnò in elfo molta bambagia, (loppa» 
fazzoletti , e feiugatoi, mediami le quali cofe poi 11 
fono operati i miracoli e le gratie llupcnde , che nel 
fine del terzo libro più à pieno deferiueremo . a 

S Cón quell' occafione non voglio lafciare di dire doppoé ri- 
come non pafsò molto, che fi accrebbe la marauiglia , crouato il 
per che la prima volta che fi fparò il corpo , elfendofi rotto^ infie- 
ripieno femplicemente, paruc ad alcuni lei giorni dop- me con Tai- 
po di riaprir la calfa per imbalfimarlo , doue ritroua* " c interi °" 
rono le medefime interiora fenza fegno alcuno di 
corruttione , fi come tutto il reftante del corpo, che nè 
pure la lingua , ò gli occhi fi videro offeli. Ilceruel-» 
lo era di maniera falde & incorrotto , che conuenne 
cauarlo à ventricolo per ventricolo : (limando i Ceru- 
sichi, che fofle horamai disfatto e fetentestanto più che 
per rifpetto dell’ hidropifia tutte le membra haueuano 
in fe tanta humidità, che da poiché morì fin’ all’ hora 
continuamente haueuano mandato fuòri per la piaga., Doppo mt» 
d’vna gamba copia grande di liquore al quanto giallo , «e gu intu- 
ii quale melfo in alcuni vali, e ripollo nella fepoltura 
comune di Congregatone , hora vkimamente si èri* gamba co* 
trouato fenza alcun cattino odore , & limpido e chia- 
zojnon rellando Dio di operare per mezzo di efifo 1 1<luo,e 
molte gratie, e curare diuerlé infermità . Non tacerò 
ancora quello , che occortè , mentre Hippolito dette-» 
pubicamente efpofio in Congregartene , doue-» 

.. infie- 
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infieme con la marauiglia fi notò la protettione, che_* 
anche doppo morte tiene di lei . Si era pigliato in_» 
prefto dalla Compagnia di Santa Lucia vna bella col- 
tre di broccatello giallo e verde , fopra la quale giace- 
ua il corpo : nò fé n’accorgendo alcuno, gran quantità 
di quel liquore vi era fcorfo, e l’haueua macchiata con 
molto rincrefcimento di tutti , penfando che bifo- 
gnafle rifarla , ò pagarne il collo a’ padroni ; quan- 
do ecco fuori dell’ efpettatione di ciafcuno rafciugata- 
fi la coltre , non virimafc velligio,nc legno alcuno di 
macchia . 

6 Ma per tornare donde ci eramo partiti, aperto 
che fu la prima volta il corpo , fe bene fi era termina- 
to di dargli fepoltura il Sabato mattina doppo le Mef- 
fe che in fuo fulFragio fi celebrarono, • con tutto ciò per 
fodisfareinqualche parte alla diuotione de’ popoli, 
che foltilfimi concorreuano à honorare ( come—» 
elfi diceuano ) quefto Santo e Beato: e perraccoman- 
darfi più rollo al le fue intercelfioni, che pregare Dio 
per l’anima fua,la quale alfolutamente credeuano che 
per la non già mai interrotta bontà di vita, e per tante 
opere di chrilliana perfettione da lui efercitate , fe ne 
folfe volata ai Cielo, conuenne ottenere licenza di la- 
rdarlo efpollo fin* alla feguente mattina, Doue MonfD 
gnor’ Arciuefcouo celebrò la Melfa, e comunicò più 
centinaia di perfone, facendo vn diuoto ragionamento 
fopra la vita e virtù di Hippolito,animando tutti à rao. 
flrarfi degni figliuoli d’vn tanto Padre , co'l feguire & 
imitare le fue velligie . Nè queli’iftelTa mattina anco- 
. ra potendofegli dare fepoltura per la frequenza delle 
genti che continuauano di buon numero à vifitario, 
non fi fatiando di contemplare quel corpo , che tanto 
in vita, quanto in morte pareua che ipirafie fantità 
. " Mon r 
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Monlignor’ Arciuefcouo li compiacque à petitione di 
molti Signori principati , che fìteneii’e crollo tutto il 
giorno della Domenica fin alette hore di notte : ef- 
fendofi aggiunto intorno al catafalco per ordine di 
Madama Seréni (funà vh forte riparo con difègrib r 
di Matteo Nigetti Architetto della Reai Cappella^ 
di S. A. doue continuamente Itauano à vicenda alcuni 
de’fratelli di Congregatione per cuftodia di quel caro 
depolito , faltneggiando & orando . La fera alla folità 
tornata fece il Sermone il P. fra V incentio da Sartiano 
Guardano d Ogni Santi, pigliando per tema del fuo 
difeorfo le parole dell’ Apocaliffe . ' Beati mortuì , qui 
in domino moriuntur . Sopra delle quali difeorrendo , 
celebrò le lodi del feruo di Dio , fi che tutti gli vditori 
fi commolfero à pianto rinouando il duolo eia mefti- 
tia. E per che il popolo che vi era in grandiflìmo nu* 
mero,non pigliaua rifolutione di partirli, bifognò met- 
tere pubicamente il corpo nella calfa preparata , e far 
dimoftratione di chiuderlo alla villa di tutti per dargli 
doppo fepoltura co maggior quiete. Alle fei hore di not 
te poi fpogliatolo de’veltimenti neri; fegli mife indof 
fo vna velie di tela bigia , come li coftuma in Con- ef- 

gregatione,con vna.croce fu’l petto, e corona di fiori in porto tre.» 
reità, e li collocò in vn rozzo depolito fatto nella grof- 
Cezzadel murodiSagreftia dietro all' Aitar maggiore. in Congre- 
Nè li potè Lire tanto fegretamente , che molti non_* gavone, f e 
penetralfero à riuederlo , elfendo Itati quiui fuori nel* fc * 
la publica llrada affettando fin’ à quell’ hora: la qual 
diuotione & opinione di fantità none mai feemata ; 
anzi còl tempo è ita ferapre crefccridó come li dirà . , 
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Di alcune apparitioni doppo mortc~>\ 

Cap. XV IL 

ESA che hebbe dunque il Bea- 
to Hippolito così felicemente^ 
l’anima al fuo Signore » apparuc 
à molti in forma gloriofa , mani- 
feftando loro la felicità e beati- 
tudine che godeua in Cielo, ma_» 
noid’alcuni pochi faremo men- 
tione , i nomi de'quali,per elfere 
eglino ancora viui,fi taceranno . 

a Apparue primieramente à vna Perfona Religio- 
fa, la quale ftando in oratione doppo eflferfi comunica- 
ta, lo vide tutto allegro e feftofo,rircondatQ da immen 
fa luce e gloria appretto la Beata Vergine , & in com- 
pagnia di molti Angeli e Santi » e le difle . Benedetto 
ria Dio , che mi ha riceuuto nelle braccia delia tua mi- 
fericordia. Hora fi che io fono contento & allegro . Le 
fatiche tono fiate poche à paragone di tanto gran pre- 
mio. Benedette fatiche : bene fpefo tempo cbe mi ha 
apportato tanta felicità e gloria . Haucndo ella po» 
faa raccomandatogli fc ftefia , e la Congregatìone de* 
fuoi figliuoli fpirituali , le rifpofe che non fi faria mai 
potuto fcordare di ioro,etfendo efsi le fue veftigie , e 
lafsù in quella gloria haurebbe veduto ogni lor bifo- 
gno, e fempre tenuto l'occhio fuo topradi loro 1 edi- 
ìparue*;. ’ -*■ «.’**. j- A t . * 

$ Alla medefima perfona ancora fi manifeftò dì 
nuouonon molto tempo doppo fra vna gran moltitu- 
dine d’ Angeli e di Santi, doue era particolarmente.^ 
S. Francelco in vn trono di gloria, accompagnato da 

molti 
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molti Santi della Tua Religione, e tra elfi ella vide il B. 

Hippolito rifplendènte & ornato dimoiti meriti , il 
quale hauendola falutat.a con la pacee gratià .del Si- 
gnoredc parlò in tal guifaJl.Sigtlote miha ricompen- 
lato à larga parte, foloper la fuà bontà e liberalità; Io 
adeflo godo quella felice villa di.Giesù mio Saluatore, 
e le delitie eterne del Paradiso. Pofciahauendole fog- 
giunto altre particolarità,Ì£ fe tolte dauanthe fparì. - , 

4 Vn Sacerdote venendo poco doppo la mor- Apparito 
te del Beato feruo di Dio alla Congregatane per dir P' ù ToIte * 
Mefià &amminiftrare i Sacramentià; quei fratelli, ™. SaCirdo * 
mentre li comunicaua,gIi apparuc elTo B.Hippolito fol 

leuato da terra inlìeme con altri Santi e Sante , & ab- 
bracciata alcuni di quelli che all’hora riccueuano il 
Santifsimo Sacramento^ la vifione durò tanto ,quan- 
to fi comunicarono tre,ò quattro di c/fi , con molta fua 
marauiglia. i; 

5 11 medefimo Sacerdote elfendo fiato ricercato di 
mettere in carta quello che fapeua del Seruo di Dio, 
come faceuano mqlt altri, melfofi à fcriuere , e paren- 
dogli vn giorno d’hauer finito, per non gli fouuenire__> 
altro,Volle far punto alla fcrittura.Ecco fubito gli com 
paruc Hippolito, e gli difiead alta voce.-Non fate pun- 
to; perche hauete da fcriuere dell’altre cofe;e così pie- 
no di ftuporc fermò la penna, e dapoi fi verificò quan- 
to gli predille , effendo eglUlato yno de’principali di- 
fenfori della fua caufa . 

6 Vn’altra volta elfendo ritirato in camera alfora- 
tione,gli apparue di nuouo per molto fpariodi tempo, 
c fra l’altre cofe alla fine gli dilfe: Aiutatemi. II Sacer- 
dote gli rifpofe : come polfo io aiutami, elfendo voi in 
gloria & io miferabile? Norrrifpofe,& fparì. Egli inter- 
petraua che volelfe inferire , che aiutaflc la fua Con- 

-iaa Va grega- 
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gregatione , ma vfcito di cafarrifcontrò Federigo' Cri- 
ftofahi Procuratore del Procedo , il quale gli dille da_i 
parte di Monfignor’Arciuefcouo, come era dato eletto 
vno de confultori della càufa del ;$eruo di D$o Hippo-r 
lito , & in quel medelìmò tempo Tenti foggiugnerfi di- 
fintamente . Ecco quello che io voleua dire , quando 
poco fa vi difsi : Aiutatemi . All'hora non potendo per 
la tenerezza contenerli p»ù,efclamò. O giudici; occulti 
. r f / di Dio! t b oioq «> .••..• .i»v t il’/ p 

1 ' ' . 7 Indiuerli tempi ièpiù'volteha hauutoléìmede- 

. , lime apparitionijdimóftrandofegli il BiHippolito tutto 
rifplendente in compagnia di Angeli e di Santi , & il- 
luminandolo de’millerij diurni . - ' 

18 Kitrouandoli in Napoli vno, che già per molto tc- 
in Napoli à po haucua perfeuerato mCógregatione, e facendo ora- 
c"ua C "r & “ one nella Chiefa della Madonna del Carmine per al- 
tane è re- cune auuerfità che gli erano occorfe, Tenti dirli da vn» 
ueiaca l’ ho- voce , non vedendo la perfona chè la pronuntiaua: 
Hippoiito ° P erc ^ e non w raccomandi à Hippolito, che bora c paf-i 
fato à miglior vita, e può aiutarti? E doppo pochi gior- 
ni fu auuifato di Fiorenza , che in quell’ illeffo giorno 
& hora à punto era morto il Beato Tento di Dio . E ciò 
balli hauer detto in quella materia , e per fine del fe- 
condo libro . 

Il fine del Secondo Libro . « i;1 


i ò 



Digitized by Google 



~ " '7' r 

• • ' - ' iS7 

' , DELLA VITA 

DEL B. SERVO DI DIO 

HIPPOLITO 

, GALANTINI ; ' 

FIORENTINO.' 

- * . . • r 

LIBRO TERZO.; 

• • .1 l 

Della Virtù della Fede. Cap. I. 

> . 

E bene fi è trattato fin qui nel- 
li due precedenti libri di quel 
lo che in vita & in morte__> 
occorfe al B. Seruo di Dio 
HippoJito , con tutto ciò re- 
ità addio che confiderando 
più in particolare alcune_> 
delle fue fante virtù , doni , 
e miracoli , che à fua inter- 
cefsione doppo il felice pa/faggio da quella aH’aitra_, 
vira operò la Maeltà Diuina , repiloghiamo infieme_j 
molte cofe , che per non interrompere con la loro va- 
rietà il filo dell’hilloria } fi fono tralalciate» ò quali al- 
J’ofcuro accennate . 

z E per cominciare da quella , fenza la quale è im- 
ponibile piacere àPio» e che è la radice di tutta la-» 

vita 
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La virtù vita Chrifliana,la Fede virtù Theologale fu in lui mol- 
fù molcot 6 to palata e riguardeuole . Auuegnache con la_. 
gnaiata.e ri- medefima fincerità e candidezza d’animo , che la ri- 
guardevole ccu £ ne i Santo Battcfimo,confcruataIa fempre fin' alla 
in ipp° i Qìorte p Ura & inuiolata , arriuò per mezzo di e/Ta ad 
vna eminentiflima cognitione di Dio , & ad vn ottimo 
fentimento del Culto e Religione Chriltiana . Di ciò 
fi videro effetti tnanifefli<e notabili fino da’priruigior. 
ni di fua vita, per i quali fi refe mirabile nel cofpetto di 
ogn’uno. In guifacnein fentirlodifcorrcre delle cole 
di Dio:ammacftrare gli altri fanciulli Tuoi coetanei ne' 
mifterij della Fede: in vederlo cosr dedito alla vcnera- 
tione de' luoghi fiacri , e delle pcrfione Kehgiofie, e di 
nou'anni frequentare con tanto femore ( come già di- 
cemmo) il Santiflìmo Sacramento dell’ Eudiarfflia_, 
parue l’intelletto fiuo prima illuflrato della cognitione 
di Dio > & informato de gli cfcrcitij del culto diuino , 
che nato al mondo ; luperando di gran lunga l’eccel-. 
lenza di quefto lume fiourano la capacità de gli anni . 
Nelle quali cole poi tanto s’auanzò , che viuendo il 
Si chìamaua Giulio ( fecondo l’ Apoftolo ) per Fede, flette egli cosi 
indegno di fermamente appoggiato à quella , che non fiolo diede 
la fede du fempre certifsima credenza à gli articoli di elTa,& à tut 
cendo , che to quello che S. D. M. ha reuelato alla Santa Chicfia_» 
vn fauor da’ Cattolica ; ma ancora llaua preparato, e con vn arden- 
Santt.e non te defidcrio bramaua di fipender la vita per la fua con- 
fstmo v l11 . ^ c ^ s * one » fe bene per la grand' humiltà fie nè chiamaua 
catorci C indegno , e diceua quelUefTerc fauori da Santi , e non 
da lui vilifsimo'peccatore . . . >;f 

3 Con tutto che per eflere egli nato & allettato da : 
parenti chrifliani , viffuto e morto in vna Città tanto 
Religioni quakiè Fiorenaaii nOtfthahbia hauto acca- 
fione di fipargerc ilfangue.perla.Feclc , usi ogn i .moderi 
w,: 1 .' come 
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come buono cooperatore della falute delf anime trouò 
maniera d’impiegarfi Angolarmente in beneficio di ef • 
fa . Perche dal zelo di quella (anta virtù infiammato , 
inftituì e fondò il fuo Oratorio , il quale non per altro Perche in- 
’ volle denominare la Congregatione della Dottrina-, !, a _ 
Chriftiana,fe non perche egli pretefe à guifa d'vna pia tione^c^ila 
e religiofa Madre, di dar e iJ primo latte a’ fanciulli de Dottrina-., 
gli arnmaeftramenti della noilrafanta Fede,- e con tan- c n iana 
ti ordini e regole piene di celefle fapienza chiamare, 
inuitare, e fpronare glihuomini alla perfettione della 
vita Chrifliana ; e con le feruenti predicatami , e mol- 
to più con fefempio della fua vita irreprenfìbile met- 
tere il timor di Dio ne’ peccatori , e riformare gli abu. 

Ir della plebe . Quindi è che da Hippolito riconofce»-* 
beneficio notabile di riforma tutta Fiorenza ,■ perche»-* 
non folo la Congregatione è afeefa a quel grado che 
hoggi fi vede ; & il fuoco delf amor diuino , che vi ha- 
ueua accefo , non fi è contenuto fra le fole pareti di 
efia > ma fi è dilatata la fiamma per la Città : ribalda- 
to l’vfo falutifero d’infegnare pubicamente la Dottri- 
na Chrifliana molto trafeorfo: & ha rifuegliato & ac- 
crefciuto la frequenza de’ Sacramenti , e de gli altri 
efercitij pi j e deuoti , non tanto in Fiorenza, quanto 
in diuerfe Città e luoghi dell’ Italia , come nel Cap. 

4. del 2. libro fi è detto. Per Io che hauendo beniffimo 
conofciuto & ammirato il zelo , che nel petto del B. 

Hippolito ardeua dell’efaltatione della fedeChriftiana, 
fra gi’altri gran Perfonaggi e Prelati di S. Chiefà_. 
il Sommo Pontefice Leone xi. già Arciuefcouo di Hi» 
Fiorenza, era folito chiamarlo Apoflolo di efia Città . polito Apo- 
4 Eflendo per tanto il feruo di Dio non meno efatto, “ ol ° di Fl ® 
che efemplare in quella virtù della Fede , c facendola rcn - 
rifplendere non già morta c di nome folo > ma viuace 

per 
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per fante operationi , e con l’accoppiamento di tutte 
quelle virtù , che fi pollano defiderare in vn perfetto 
imitatore di Chrifto ; quindi è che inuidiando i| Der 
il Demonio monio 1 f U0 ‘ 8 ran progredì, per lo fpatio di più anni 
io tenta di s'ingegnò con graui tentationi. contra di cfla Fede_^ * 
lofu’^/cl» dillorlo dall’incominciato femore di vita , & inquie- 
a«| UP di r vir°- targli la mente, fperando per tal mezzo quello che per 
tù • l’addietro con altre Sataniche inuentioni non haueua 


Orationi ia 
dilatorie 
che eferci- 
taua in con* 
firmatione 
della Fede . 


già mai potuto ottenere . Ma quelle ancora viè più ac- 
cefero, che ritardalfero gli sforzi di Hippolito ; perche 
lempre immobile e confiate imbracciando , conforme 
al configlio Apotlolico, il fortifsimo feudo di elfa,vin- 
fe e ribattè intrepidamente 1 illiquidirne fue faette, per- 
che armatoli delSacrofanto fegno della Croce, e de 
gl’efercicij di penitenza, d’humiltà , e d’oratione , per 
mille volte s’offeriua più rollo a’colceIli,al fuoco, & al- 
la morte, che non feru are fedeltà al fuo Signore, e non 
cattiuare l’intelletto ancora in cofe ardue e fopra la 
natura nell’olfequio di Giesù Cimilo , al quale riuoi- 
to con affettuofi fofpiri così diceua . 

Diq mio, autore della vera fede, io credo fermamen- 
te che tre fono le perfone della Santifshna Trinità in_» 
vna fola effenza e natura Diuina, e per la confclfione_* 
di quello delidero morire. 

Veracidimo Signor mio Giesù Chrifto , elfendo vói 
la fapienza increata del Padre , è imponìbile chehab- 
biate reuelato à Santa Chiefa fpofa voftra , cofa falfa ; 
per la qual verità fon prontidimo à mettere la vita , fe 
cosi vi piace. . . , .. .. r; 

E verifsimo Giesù mio , che voi feteyero Dio e 


vero iiuorao in vn raedefsimo fuppolko ^ t e piacell'e à 
voftra Maeftà , che per la confefsione.di quello io fodì 
abbruciato ^.. ‘ ^ . 

- , w E cer- 
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E certilfimo, Saluator mio , che per eccello d’amorè 
vi rinchiudcftc nel Santifsiuio Sacramento dell’Altare, 
per la cui confeflione defidero palTare per i coltelli c 
pe’l fuoco per amor vollro. 

Oltre à quelle e limili orationi iaculatorie,per mag- 
giormente confondere ilfupeibo Lucifero compofe_> 
ancora vna Prorefta pe’l punto diremo della morte , 
la quale perche al viuo ci fcopre il gran fondamento 
della fua Fede , qui ho penfatodi foggiugncre,cauata_# 
ad verbum dall’originale che fi trouò fra i fuoi ferirti. 

$ Nel Nome della Santifsima Trinità Padre, Fi- 
gliuolo,e Spirito Santo. Amen. Io Hippolitomi prò- polito per* 
tefto alla prefenza tua ò Santilfimo Angelo di Dio , à *^ ora dcU * 
te per la pietà diuina , da che nacqui, dato in cultodia , lua 
è nei colpetto tuo ò Padre Confefiore, e di tutti voi al- 
tri che qui liete prefenti , così come io defidero e vo- 
glio morire in quella viua Fede Cattolica approuata_, 
dalla Santa Chiefa Romana , nella quale fono morti i 
Santi di Dio: nè mi dolgo di morire così predo , nc mi 
compiace di prolungare la vira, perche mi contento di 
quanto piacerà al pietofo Dio , al quale io fottometto 
ogni mio volere. 

Mi protefto anco, Angelo di Dio, che da quella vita 
partirò fotto l’aiuto della diuina grafia e della tua pro- 
tettione , de intendo così morire fenz’ altra difpera- 
tione,ò dubio della viua Fede} di modo che non deui- 
uo, nèpofsino fommergermi nel baratro infernale il 
gran numero e la grauezza de’miei peccati , già che io 
credo, c fon certo die vna fola goccia del pretiofo fan- 
gue di Giesù Cimilo fparfo fu i legno della Croce, ba- 
llerebbe per la radendone non folodi me peccatore, 
ma di tutto il genere huroano. Ancor mi protefto , che 
fe per la debolezza di quello lpirko,douédo prefentar. 

. X fi ai 
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fi al tremendo giuditio di Dio, ò per tentationi del De- 
monio , ò per debolezza di mente il giuditio mi man* 
caffè , ( il che Iddio non permetta ) ò à cafo inciam- 
pasi in alcuna difperatione , ò dubitatione di fede, ho- 
ra che io mi trouo co’l giuditio (ano , reuocp, & an- 
nullo, e per niente voglio hauer fatto quello,che fenza 
intero giuditio & animo deliberato fuccederà , fotto 
mettendomi in tutto alla diuina pietà . 

* Ancora mi protefto, che fi come a neffun peccatore, 
che fia confeffato & habbia de’fuoi errori contritione , 
è negata la mifericordia di Dio, tanto più quando ella . 
fi delidera per la rcmiflione de'peccatii cosi à me che 
inftantemente la dimando, mi fi voglia concedere,bra- 
mandola con tutto il cuore. E ti prego giuftiSìmo Dio, 
che per li meriti dell’amara morte di Chrifto, e per la_. 
virtù del fuo pretiofifsimo fangue, che per me fù fpar- 
fo-fui Santo legno della Croce, e per li meriti, e preghi 
della fua GloriofiSìma Madre, e di tutti gli Angeli, & 
Eletrijfuoi, che mi conceda grafia di farmi conseguire 
la fua mifericordia . Ancora mi protefto con quelli 
preghiera humilmente offertati Signor mio che ti de-^ 
gniriceuermi e collocarmi nel numero di coloro, i qua. 
li ab eterno predcftinafti doucr faiuare nell’ vltimo 
giorno del Giuditio, -e purché eternaméte non fia efclu- 
io dalla tua pietà ; perdami offerifeo , e fono pronto 
{ottenere nel Purgatorio ogni forte di pena per li pec- 
cati miei . Con quefte protette fatte, òSantiftìmo An- 
gelo di Dio per vltimo teftamento dell’anima mia , ti 
raccomando queft’vkima e Tana volontà & affettione, 
pregandoti che ti degni impetrarmi da Noftro Signor 
Giesù Chrifto tre cofe , la prima vno de'fiioi pietofi 
fguardi , la feconda vno de fuoi accefi fofpiri , delli 
quali mandò al Padre eterno ndlc tre fiore che egli 
“* ■ 1 pendè 


Digitized by Google 



C A P. ' P RIMO; 1S3 

'fendè in Croce viuo ; la terza j che la Tua Madre San- 
tifiima piena d’ ogni grana fi degni dar meco & aiu- 
tarmi neHeftremo del mio partire da quella mortai vi- 
ta.E quelli defidero , accioche con ellì polla vincere c 
fuperare tutte le tentationi dell’Iniimco noftro,c con_» 
elfi fi mitighino i miei dolori, mi fieno perdonati i pec- 
cati , e mi fi conceda la loro Santiflìma gratia nel gior- 
no del mio giuditio , e per Tempre . Ti prego che per 
l’angelica-pietà mi foccorra , particolarmente quando 
fi partirà l'anima mia daquclto corpo , & che all’hora 
pe’ 1 tuo patrocinio ritroui il giudice non rigorofo , 
ma placato e mifericordiofo > e mi riguardi con l’oc- 
chio del Tuo diuino amore, co il quale mentre pendeua 
in Croce, riguardaua la fallite del Mondo. Vltimamen- 
fc fanti (Timo Angelo di Dio ti raccomando quelt’eltre- 
ma hora della vita mia , gouernandola e difendendola 
dall'Inimico di noltra falute.e ti prego che vogli efie- 
re con quelle mie protelle douunquefarà bifogno c 
Decedano, c contro tutti i pericoli della mia falute fe- 
dele tellimonio e protettore. 

11 Signore mi guardi e benedica f e volti la fua fac- 
cia verfo dime,* 

« Il Signore babbi di me mifericordia , e mi dia pa- 

• ce f . 

11 Signore à me Hippolito dia la fua benedittione . 

'Amen.f. , 

Benedica* me f Imperiali maie{las;protegatme-> 
regalis Diuinitas : Cultodiat met fempiterna Deitas : 
foueat me fimmenfa Wlnitas : Dirigat met inaefti- 
mabilis bonitas : regat me t Potentia Patris : viuifìcec 
me f fapientiafìlij : llluminet me t virtus Spiritus San 
di. Alpha Omega t» Deus & homo. Sitmihiifta 
benedidio falus de protedio. U Amen . 

• X a Con 



r<S 4 LIB. TERZO. 

6 Con quelle c limili cofe non foto riportò vittoria 
delie rentatiom,e degli afflici del Demonio ; ma lalciò 
ancora al Mondo chiara teftimonianza quanto An- 
golarmente rifplendeua in lui effa Virtù della S. Fede, 
perlacuiefaltatione non reftòmai d’atfaticarfi, e di 
operare cofe grandi, come fi vede apertamentein tut- 
ta quell’ Hiltoria . 

Della Speranza in Dio . guanto foffe alieno da ogni 
intcrejjc & affetto di roba ,* i deila frouidettza 
, • che moiirò verfo di lui S. D. aejìà • 

Cap. / / . 

ALL* eccellenza della virtù della.» 
Fede che dimoftrò il Beato Hippo* 
lito , fi può ancora facilmente com- 
prendere quanto grande foffe in luì 
la Speranza e la Fiducia in Dio , la- 
quale è il patrimonio di tutti i ferui 
di fua Diuina Maeftà Se il loro ficu- 
5^/erui di ro porto nelle miferie di quella vita. La fua faccia in 
S.D.M. 0 g n i ftato allegra e fempre gioconda dichiaraua bene 
qual foffe l’intemo dell’animo fuo , in tutto e per tutto 
appoggiato alla diuina volontà & all’ infallibde verità 
delle fue promeffe.Quado alcuno cófiderare le grani ne- 
cefsità, nelle quali fpeffo fi ritrouaua, fi eódoleua feco; 
cgKfortidendorifpondeuà:edouelafciamo noi quei- 
reterno Proueditore chde Padre del tutto ? non vi da- 
te pafsione di me i per che il tfflb Signor Giesù Chrifto 
mi ha fempre foccorfo , ne voglio altra Speranza , che 
lai fòlo . Non viricordate delle parole che lalciò Icrit- 
te nell* Euangelio : rèjptcite velattlia cali, quanta nonfe - 
tanti ncque metani > ncque congregarti tu borre a : 
c v. pater 
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pater vejier caletti s pafcit illa ì Si che non è da mara- Era i n tutta 
uigliarfi , che egli fofle tanto fpogliaco d’affetto circa i * o^h'aro d* 
beni delia terra che non vi era colà alcuna , che egli ogni We«« 
appetire fuor deli' Euangelica pouertà > per nudo ie- *j ,r £ * ll£ni 
guire il nudo fuo Signore - e tcira ' 

2 Perciò fouente l’haurefti fentito benedire e rin- 
gratiarc Dio della poucrtà,nel!a quale l’haueua pollo» 
come d’ vn fuo fegnalatiismo benefìcio e dono: dicen- 
do che vna gran parte gli haueua fatto à metter- 
lo in quello ftato che per fe fi era eletto : mentre eflen- 
do He della Gloria , e Padrone deli’ Vniuerfo , fi com- 
piacque di farli pouero e mendico per fuo amore. Alle 
parole corrilpofero gli effetti come fingolarmente au- 
uenne , quando vna Perfona nobile e molto ricca, la-> Riffuta_» 
quale gli portaua gran venei adone, non hauendo à chi " c 
lafciare le fue facilità , pensò inflituirlo herede di rut- f 3 culti of- 
to il fuo , e di fargli all' hora donationc di tre mila feu- èrtegli . 
di che haueua di contanti , acciò fe ne facclfe vn en- 
trata per potere commodamente viuere . Andatafcne 
per quefto fine vn giorno infieme col Notaio all* Ora. 
torio di Fiefole , doue fi ritrouaua Hippolito,con pen- 
siero tli difendere il contratto , egli rinuntiòil tutto 
prontamente , ringhiandola , con dire che non_# 
haueua bifogno di tanti denari, per che totalmente s’e - 
ra appoggiato in Dio, e per lui fi contentaua di viue- 
re c morire pouero. Anzi per effere affatto fiaccato da di 

ogni interdle di quefto mondo , rinuntiò a'poueri fuoi cafa.cK fo- 
parenti vna parte di cafa , che folo haueua di beni pa- 
tcmi,per potere più fpeditamente feruire al Signore^ terni . 
nello fiato della Santa pouertà , e dipendere in. tutto 
dalla Prouidenza diuina . < 

- 3 Quantunque conofeeflè il B.HÌppoIito , che con 
qjaei calenti,i quali S- D. M. gli haueua comunicato , 

- (e 
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fchaucffe voluto, haurebbe ageuo! mente guadagna- 
tofi gli animi di molti potenti, mafsinie che da più di 
, loro ne fù anche pregato & gli furono offerte molte^ 

fò.cultàjcon le quaii haurebbe rimediato a'bifogni pro« 
prij Se di ruttala famiglia , nondimeno iì compiac- 
que di patire più tofto la propria pcuprtà per ilpericn- 
?a c l’altrui per compafsione , che volere tali conuer- 
ìationi,per rorre al mondo ogni minimo fofpetto d'im- 
picgarlì nel carico della, Congregatione e nel feruitio 
• di Dio per »ntereffe,ò per altro humano difegno, effe n 
dofi eletto piu tofto d'andare donaandandoil pane__> 
che con quefte maniere procacciarli agi e commo* 
dica. Cosi Kifpofe ad alcuni,i quali da vnalor vana_, 
pafsioneacciccati, doppo molte infolcnze& ingiurie 
fattegli per indurlo à certi loro fini illeciti c dannali, 
per ifpauentarlo impediuaao che non gli fodero dace 
■ . demoline ( fc bene tal diligenzanon hebbe quell’ ef- 
fetto * che forfè di fegnauano) dicendo, che pereflec 
poucro e bifognofodoueua farci modo loro, che ai-; 
trimenri farebbe morto di fame , elempre andato di 
male in peggio. Al che replicò con molta humikà,d’cf- 
ler talmente rimedo in Dio , che in fin’ era difpofto di 
mendicare, quando il Signore lo per me t tede per fuo 
amore. . 'ivi, iòo 1: : » • -d 

Non riceae 4 Procedeua Hippolitò in quello con tal rigore.* 

1 profetiti. c heda ogni cofa quantunque minima edi poco va* 
loro che in riceuerla hauefle potuto à lui mettere fcru- 
polo & a gli altri dare poca edificatione, & aftencua, e< 
prontamente la recufaua . Ciò particolarmente ofter-t 
uaua ne’ prefemi cdonatiui de’ Heltgioli clauftrali , é> 
delle Monache , non li pigliando le prima f*@f* fdpeua». 
di cc rto edere con licenza de’ loro Superiori » laonde 
bene lpefso li amandaua indietro con edificar ione di*. 

quei 


Digitized by Google 


CAP. SECONDO. 1S7 

quei tali, i quali infiemc reftauano animaeftrati delli 
ilima che doueuano fare e della pouerrà c dell’ ob- 
bedienza a’Ioro maggiori . Quando gli erano date clc- 
mofine per diftribuire à fuo beneplacito , quantunque 
fofle pouerifsiraoj mai per fc ne rifcrbaua parte alcuna, 
Òpcr i fuoi,fc efpreiramentc no gli veniua ordinato da- 
gli ftefsi padroni , e ne voleua minuta certezza, facen- 
dofene graue fcrupolo,come di cofa di cattiua cdifica- 

5 Eflendo fiato chiamato da Dio , come dicemmo 
nel Cap. fecondo del primo libro per fpecial vócatio- 
ne ad aiutare i poueri , diceua che la fua Congreg. 
doueua eflere di quelli ne’quali riconofceua di manie- 
ra la perfona di Giesù Chrifto,che gli riueriua, c fi rin- 
chinaua loro, come à fuoi Signori.Laondc quando con 
grand’inftàza gli fu offerta da quei grand’elemofinario, 
nè mai à baflanza lodato Baccio Comi, la Compagnia 
tlelL’Angei Raffaello , non la voile accettare ; auucgna 
che ella foffe frequentata fol amente da perfonc nobili 
eprincipali della Città , con tutto che gli facefie lar- 
ghifsime offerte, e gli prometteffe grofTe entrate . Per- 
ciò poi non folo fondò la fua Congregatione nel mez- 
ao.dell’habitationi degli ftefsi pouerelli per hauere oc- 
cafione di dar loro aiuti maggiorila anche con l’iftef. 
fa. pouertà la volle ftabilire ad imitatione del fuo diuo- 
to e Serafico Padre S. Francefco , Iafciando per parti- 
colar conftitutione,che mai per tempo alcuno fi teneD 
fe beni ftabili, ò entrate: ma con le cotidiane ekmo* 
fine fi fuppliffe alle necefsità di effa. 

. <. 6 Le riccchezze poi che venendo à morte lafciò 
per teftamento a’fuoi figliuoli fpirituali, furono le fe~ 
guenti,cioè. 

>: Eflendo che detto Hippolitocome Guardiano del- 

. la 
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la Congregatione di S. Fi ancefco delia Dottrina Chri- 
ftiana ha di continuo a ir aro con atterro di carità 
tutti li fuoi in Chritto figliuoli , desiderando loro ac- 
cicicimento di virtù, maisime à quelli che volentieri fi 
fottopongono al voler di Dio, c deiidei andò come 
zelante dellhonore di fua Diurna Maefta che quella 
Sant’opera d infegnare la Dottrina Chriftiana» c gli al- 
tri fpirituali efcrcitij pertinenti alla falute dell’ anime 
fi vadia ampliando : per tanto giudica conuenkntifsi- 
tnolafciarea’dettifuoi in Chnfto figliuoli alcuni ri- 
cordi fpirioi ali per indirizzarli maggiormente nella 
ftrada della peifettione; laonde con quell’ affetto pa- 
terno che in queft’inftantc Nofiro Signore gli comu- 
nica , lafcia . 

i Primail timor di Dio, e l’obbedienza di S. Chiefa,e 
deUìlluftrifsimo & Reucrendifsimo Arciucfcouo di 
Fiorenza pe’i tempore fìftentc- 

Secondo rinuioiabiTofferuanza dc’Capitoli,&;altre 
conftitutioni di detta Congregatione . 

Terzo, La continua memoria nelleJoroorationi di 
pregare Dio perii buemeflere delle Serenifsime Al- 
tezze della nobilifsiraaProfapia de Medici Protettri- 
ci e Benefattrici di detta Congregatione , e di poi per 
tutti gli altri Benefattoricosi (pirituali come tempora- 
li. Per tanto detto teftatore prega N. Sig. che fi degni 
per fua bontà concedere à tutti li detti fuoi figliuoli la 
ianta benedittkme & il dono della perfeueranza nel be- 
ne operare fin’alla fine della vita loro con vero femo- 
re di Spirito, cfortandogliad amarli fcambieuolmente 
l’vn l’altro, e come precetto di DioN. Sig. defidera, 
che à tutti lordila fcolpito nel cuore - • 

7 Hebbe nondimeno il B. Scruo di Dio particola^ 
inanella fua pouertà della pulitezza » che Te beaci 

fuoi 
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Tuoi vedimenti erano femplici , grofli, c confumati, da Palitewa fli 
per fe fteflb eli rappezzami ecultodiua così pulita- ™ a , ta daH,f> 
mente , die gli appariuano in dodo per vna certa liu_, qaclchc di. • 
venudà naturale. Tempre come nuoui c di maggior ca ,n 9 uefta 
pregio che non erano. Ciò fu caufa, che alcuni de’ c * 
Tuoi auuerfarij poco accorti lo tararono dell’ andare 
troppo ben veftito , e più volte fu di medierò fgannar- 
li,reftando poi con i proprij occhi confuli . Io confeilò,' 
diccua egli , che volentieri vò pulito , perche non ho 
mai letto nel facro Euangelio , che il Signor Noftro 
liabbi predicato il fudiciume, ma fi bene la pouerrà: 
che fe folfe altrimenti, non vorrei li trouafle al mondo 
huomo più Tozzo e imbrattato di me . Quelli panni , 
dilfe egli à vno di codoro che Io calunniauano,di fuo- 
ri apparifeono così, i quali ancor che femplici c di po- 
co pregio ini fono dati dati per elemolìna ; ma voglio 
che vediate il redo, foggiunfc egli,& alzata quella ve* 
die ciuola che portaua lin’ ai ginocchio , modrò che il 
giubbone , & i calzoni erano tutti rattoppati c laceri , 
che colui lì marauigliò , come li potelfe portare . . 

8 Vilfe poi con tal pouertà di tutte l adre cofe, che po- 

fpelfe volte non haueua olio da veder lume, ne camicie 
da mutarli, o quelle molto grofl'e e confumate: la mcn- le cofe. 
fa era lopra modo parca & audera : il Ietto angudo c 
fodo . Staua in cafa à pigione, la quale per molto tem- 
po gli fu pagata per elemolìna dal Senatore Niccolò 
Berardi Tuo amoreuolc benefattore . Vfaua dire, che lì 
contentaua per T amor di Dio non haucre altro che il 
necelfario fodentamento,e di elfo anche patire, perche, 
foggiugneua egli , doue è tutto il necefsario , non vi è 
pouerta: nè li può dire amatore di ella virtù quello che. 
non v uole patire qualche cofa fuori del bifogno . Per- 
ciò quando li trouaua in grand ifsima necelfità , all’ho- 
ìuììu Y ra più 
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ra più che mai fi vedeua lieto e contento , e con gran- 
diflima fiducia in Dio, il quale voleua folo hauere pro- 
tettione del fuo feruo . Molti già pretefero d’aiutarlo, 
e perfone fpirituali,come pare ua, vollero pigliare inte- 
ra cura di lui , promettendogli di non mai abbando- 
narlo & di penfare efli al vitto e veftito fuo & di fua_* 
famiglia, accioche egli folamente attendere à fiudia- 
rc , lermoneggiare , & aiutare i prolfimi.Nel bel prin- 
cipio prefero vna cafa, mezza da Gentil’huomini ( co- 
me diceua l’iftdTo B.Hippolito ) della quale fcelfe per 
fe vna piccola cameretta, e dilfe, quella mi balla. 11 re- 
llo mi farà fuperfluo : & ancor che quei Signori gli of- 
ferilfero palfeggio & altre commodità,egli nondimeno 
non volle mai accettare altra cofa . Auuenne poi, che 
colloro fi mutarono d’opinione, e gli leuarono tutta la 
cafa,e mancarono d’aiutarlo d’ogni follentamento tem 
poraIe:MaHippolito che non fi era obbligato fe non ai 
Crocifilfo, non fi molTe punto dal feruitio di S. D. M. 
per la pouertà in cui ritnaneua, fi come non fi era mof- 
fo per le commodità da loro nel principio offertegli . 
Perfccwìo- 9 Con tutto ciò nè anche in quello potè sfuggire 
rUd-akuni ^l in o ue mordaci de' perfecutori agitate dal padre.-* 
contro Hip- delle bugie SatanalTo , dicendo che efercitaua l’offitio 
polito. del Guardiano per interelTe, e per non hauer voglia di 
lauorare : e che fi era laputo fare di buone entrate. li 
che quanto empiamente e falfamentc gli apponelfero, 
tellimonio ne è tutta Fiorenza , & oltre à quello che 
habbiamo raccontato, ballerà dire che alla fua morte , 
le migliori e più pregiate facultà che egli lafciò , furo- 
no alcuni libri fpirituali non dalla poluere , ma fi bene 
dallo Itudio & efercitio continuo confumati; di manie- 
ra, che non vi era da lòftentare la pouera fua famiglia, 
fe la Carità e pietà dell’ Altezze Scrcnifsime non ha- 


CAP. SECONDO. 171 

«effe fupplito con iarga mano aila ncceflità del vitto; 
perche fé egli vilfe pouero,morì ancora poueriffimo . 

10 A quella generofa ralfegnatione del B.HippoIico p ™ui<Jen» 
nelle mani del Signore corrifpofe Tempre in modo mi- 

cabile la prouidenza diuina , la quale non lafcia mai «>. 
confufo chiunque finceramente fpera in lei ; e ben che 
per altri efempi fparfi a’ior luoghi in quefl’hiftoria, ciò 
àpoda vedere , ad ogni modo ne foggiugnerò qui ai- 
altri di non minore autorità & autentichezza. 

1 1 ElFcndofi ridotto vna volta per finiltrr offitij de’ di appare 1 
Tuoi perfecutori in cftrema necelfità di vitro infieme dai^ualeè 
con tutta la Tua famiglia , ricorfeal folito fuorefugio (occorro in 
deH’oratione, c di tutto cuore raccomàdandofi à Sant’ 

Ignatio Fódatore della Compagnia di Giesù per elfere S1 ’ 

à punto in quel giorno la Tua fella, lo pregò à interce- 
cedergli dal Signore aiuto e mifericordia . Non fu va- 
na la lperanza ; attefo che à pena finita lorationc , e 
comunicatoli nella Chiefa di S. Giouannino , gii ap- 

parue quello Gloriofo Santoe caritatiuamente confor- 
tatolo a non dubitare , gli dille ohe farebbe conio- 
lato . Perloche tomatofene il B. Hippolito a cafa tue - 
to confidente , ceco fu battuto alla porta da vn gioua- 
ne in habito di contadino, il quale fòpra d’vn allineilo 
eonduceua vna Toma di vino, di pace , e d’altri caman- 
giari , e hauendogli detto che fi godeffe quelle robe 
per l’amor di Dio, lenza manifellare il nome del bene- 
fattore , con tal preftezza fparì che da niuno fu vedu- 
to , quantunque Hippolito faoelTe fare finito diligen- • 
za di mandargli dietro, volendo almeno ringratiarlo. - 
Dal qual fatto non ofeuraruente fi conobbe la cara_» 
prouidenza di Diofopra di quello Tuo feruo:credendo- ; 
fipiù rollo quelli elfere fiato va’ Angelo del Paradilò , 

. che intorno mortale « . . . ' . ? 

-ci. Y a la 
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12 In armo d’vniuerfal careftia venuto meno al B. 
Hippolito il guadagno e gli aiuti , che non haueua pur 
pane da foftentarfi , fpcrimentò tanto più liberali le__> 
prouide mani di Dio, quanto in modo più miracolofo e 
ftraordinario apportarono {ufficiente aiuto al fuobifo- 
gno . Perche in vna cafla » douc in modo alcuno non-» 
poteuano effere denari, nè da altri eifere fiati mefsi, vi 
ritrouò più di diciotto feudi di bella moneta , co’quali 
prouide alle fue necefiità. 

1 3 Nè quella fu la prima prouidenza , che in fimili 
maniere vsò feco la bontà Diuina; attefo che più volte 
in cafa & in luogo , oue meno era da fperarc , ritrouò 
moltiplicati i denari miracoloiamente conforme al bi- 
fogno de alle calamità, nelle quali fi ritrouaua alla», 
giornata-, . 

14 Nel principio della fua malattia offendo all’ Ora- 
torio di Ficfole,douc patiua gran careftia di vino , 
quel poco che potè procacciare, era guafto, piacque al- 
la Maeftà di Dio d’vfare col feruo fuo vn amorofa ca- 
rezza non molto diffimiie à quelle , che nel Cap. 14. 
del fecondo libro habhiamo raccontato , reuelando in 
fpiritocon modo particolare à vn Sacerdote il fuo in- 
fogno non faputo da lui ; fi che mandatogli à porta di 
Fiorenza à prefentare alcuni fiafehi di vino buono , e 
veduta realmente l’ indifpofitione e necefiità di Hip- 
po.lito>rimafe attonito , e ringratiò Dio, che fi fofle de- 
gnato d’eleggere lui medefimo per folleuare in qual- 
che parte la pouertà del fuo buon feruo . 11 che fpefle 
volte accadeua à moltifsimi, i quali internamente con 
vna dolce violéza fi fentiuano fpingere à fargli carità-, 
poi intendendo il fuo bifogno, non reftauanodi bene- 
dire il Signore della gran protettione che moftraua fo- 
pra di lui : ma non con minore ftupore deli’tfteftò B. 

; Hippo- 
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Hippolito , il quale quando meno vi pcnfaua > vcdeua 
fcendtre fopra di fe opportunamente la mifcricordia di 
Dio per foccorrerlo & aiutarlo ; non folo in quelle 
ftretrezze , e careftie di vitto , ma ancora ne’più gcaui 
pericoli della vita,preferuandoIo illefo , e lenza nocu- 
mento alcuno, come chiaramente li vede ne’ cali de» - , 
ferirti: e mafsime quando da huorr.ini fcelleratifsimi 
gittato da alto precipitio nel fiume d’Amojtanto rat* 
racolofamente fù liberato dall’imminente mortefenza 
bagnarli ne pure vn capello . ^Quindiè , chenei col- 
mo de’fuoi maggiori bifogni così fpiritualì, come tem- 
porali era di modo falda la fu a fiducia d’hauere à elTe» 
dal Signore proueduto, che non li vide già mai cadere 
d’animo, ma totalmente fperàdoin Dio,li gutaua nelle 
fue mani, come vn piccolo faciullino nelle braccia dei- / 
l’amorofa nutrice, che non remeua di niente, nè lemma 
minima afflittione; feguendo da quella tanta icritia , e 
gaudio nel cuor fuo,che non poreua eriandio nella fac- 
cia, come habbiamo detto,afconderli. 

1 5 Non è però, che da vna Santa prudenza non fof- sfugge Ia_. 
le regolata in lui quella virtù, per non cadere ncll'dlro tementi, c 
mo vitiofo della prefuntione c temerità , la quale al- 
tretanto è bialimeuolc e danhofa,quanto la retta fpc- nandò/i m 
ranza à gioueuole e degna di lode . Laonde per non_. ogni affare 
tentare Dio, non mife mai la mano a co fc-dilorbitan- t^pruocn- 11 
ti,ò à pericoli fuori di propolìfo; c neil’imprdc dub- za. 
biofe e difficili nón ricufaua le debite diiigènzrhuma- 
ne, come fubordinate alia prouidpnza Diuina . Procu- 
rò per.quanto gli fu pofsibiié di nutrire fc Itclfo , eia 
fua famiglia con le fatiche delle fue mani , tefiendoe 
acconciando i panni lani, fin che vltimamente fù chia- 
mato da Dio à efercitio di maggior perfettione , cioè 
d’impiegarfi totalmente nella falute dell’ anime ^ : Era.- 

folito 
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(olito dire, non manchiamo à noi medefimi nelle cofe 
da farli da noi,dipoi rimettiamoci nel Signore che cgK 
non mancherà dell'aiiiito fuo , riceuendo allegramentc 
tutto quello che ci manda, fapendo egli meglio di noi 
quanto ci bi(ogna,& è il ben noftro « 

Atti diljpe- * A quello propofito fe bene molti erano gli atti e f 
ranta inDio orationi iaculatorie che egli praticaua & infegnaua à 
tana per in- gh altri per eccitare la Iperanza in Dio, ne porremo qui 
fiammarfi alcune poche , per non tediare il lettore con la lun- 

"T^cìu che»*. 

Cinta virtù. Signor mio dolcifsimo,fpero fermamente nella vo- 
ftra bontà e Diuina prouidenza, che come vero padre 
lenza dubbio premetterete à tutti gli miei bifogni. 

Fermilsiniamentc fpcro Signor mio dolcifsimo d’ha 
nere à pattare con l'aiuto del fauorc voftro tutti gl’in- 
contri e finiftri che m'occorreranno per l’acquifto del- 
la diuina graria . 

Ancor che mi li concitalTc contro il Ciclo e la terra, 
e ancorché mi vedcfsi pollo con vn piede fopra la por- 
ca dell’Infemoinientedimeno fpcreròin te Signore, co- 
me faceua lob,il quale diceua, quantunque m’occidef- 
fi, fpercrò in te. .» •»; > • . c 

- Spero Dio mio,che fe bene giornalmente cafco in-*; 
molte imperfettioni e mancamenti, d’hauere ad arriua-, 
re mediante il voftro aiuto al colmo della perfettione . 

Ancorché abufando la voftra clemenza commetta 
molt’errori,fpero,mioGiesti, nella voftra mifericordù*: 
che mi perdonerete ogni difetto . :: , i 

E fe io hauefsi commetto i più enormi peccati che: 
mai fieno ftati e Tarano commelsi da tutti li più (cèlle-* 
rati huomini che fieno ftatie faranno al mondo , fpero . 
nella mifericordia voftra Signore, che prontamente me 
gli JSimeCttìWdftab V u. .ari^ri stnjrr'itfoa Qiay::*:ui i* 
uJik. bella 
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Delta Carità verjò Dio . Cap. III. 





V fempre così acccfo l’ amore de 
ardente la carità del B. Hippoli- 
toverfo Dio , che mediante lej> 
grandi e fegnalate opere che fe- 
ce in feruitio di fua Diuina Mae- morto °a*e 
ftà,bcn fi potè comprendere non cofeddmó 
hauer’hauuto luogo dentro al fuo do * 
cuore altr’ amore delle cofe di 


quello mondo , die quali era propriamente cornea 
morto . Perche certamente vna vera c perfetta Carità 
ha in fe tal forza, che fa che vn’ huorao, il qual è di elfa 
accefo , fprezza e li pone fottoi piedi tutti gli amori; 
fapendo che all’ hora meno li ama Dio , quando in fua 
compagnia s’ama altri fuor di lui. Perciò ardendo 
egli d’vmzelodt petfma Giuftitia verfo il fuo Signo- 
re , à lui come à vlrinao fuo fine in efemplare e notabil 
modo tenne del continuo riuoita la mente,sì che qual- 
liuoglia efterno affare nonne lo rimofle , nè allontanò 
già mai . Faceua à anello fine vn efercitio cotidiano Eflt , rdt{{> 
e quali continuo d' obbedienza e di totale ralfegnatio- continuò 0 
ne nelle mani di Dio i doae proponendoli auanti gli di hì pp<>iì- 
occhi della mente la prefenza del fuo Signore viua- h P mca^ 
mente fcolpita , in quell’ iftclfo tcrhpo faceua atti > of* vn .‘ ta eoa-# 
fate, e domande à S.D. M. di viuere nd modo che Dio ‘ 
l’era più grato , e quanto à lei piaceua , pregandola», 
che Io faceffe morire tutto à fe medefimo talmente, che 
il fuo viuere folfe l’amorofo Giesù & il fuo morirsi 
folfe non fencire fe medelìmo, cioè hauere vna confor- 
mità così vnitiua in Dio , che non penfalfe quello che 
egli voiefle fare di lui; ma in tutto e per tutto dcpcn- 
« delle 
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dclTe dalli fempliciflìma fua volontà . Di ciò anche—» 
nell’ efterno daua fegni efprefli con le voci di laudi e di 
beneditrioni tanto nelle cole profperc ccn e reli’ au- 
lì enfio, -.poi che nel colmo delle maggiori anguftie e 
uguagli, òlfolfero di nibulutiont, otdtoi'erniit a , per Je 
yoci d imponenza c di rammarico ‘cglt non proferii a 
altro, che il mellifluo e dolcillìmo nofnedi Gicsù , con 
tanto affetto, che fi come dlmoftraua che vficiffed'vn_. 
petto tutto infocato d’amore diuino ; così anche nc— » 

' gli alianti accendeua c comunicaua particolari fenti- 
menti di diuotione. Quelli fòauiftinlì affetti erano à 
lui. tanto frequenti ^familiari »>chéflncora dormendo 
I haureiU fcnrirodi quando in quando replicarli , co- 
me le vegliando haueiTe atrefio con Ja mente alla con- 
templinone del Cielo; offenda pur troppo vera la fenr 
tenza del SaIuatote>chc doue c ilttio teforo, quiuian- 
cOra è il tuo cuore ; “ io'n ' • :r.< j 

2 Da quello ineffabile ardore di caritànafceua nel 
J). Ilippolito vna fitte lì r aordinaria: del Santifsiàio Sa- 
Si comuni- cram vnro dell’Euchariftia ; penali più che in altro s'v- 
cavgnimat nificc e fi trasforma l'anima con l’ iftelfo Dio . Si 
ll r" aC fc«T- coniur > lcaua perciò ogni mattina con gran fentixnento 
n^xo^doL e dolcezza di fipiriio; e.come dà principia dicemmo^l 
cciu di ipi. fuo ftudio era di ftar tutta via preparato à quello, per 
1: 0 potere degnamentd e: coi*: frutto accollarli alla, men fa, 
de gH Angelijdoue fi riceue la pienezza di tutt’i beni . 
Da nondimeno così puro e lontano da ogni interelfe 
il fuo amore, che folo da perfetta carità e debito verfo 
rtef ! 1 -ra_, ^ ° ^ dimoftraua e ^ er a Tenàrio, & Eaurebbe— » 
f.ruirc nio voluto baucr grafia dal Signore di poterlo amare-» 
fenza aki;n p~ri':ttifs»mamente fenzl gulbO e feritimcnto alcuno 
Iilc° lenf) ancora fpirituale > non che fi- monelle à feruirio 
pei alno fine humano, ò di roba, ò d’aura popolare. 

Quella 
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Quefta fomplice e pura intentione,fi come ogni giorno 
più gli fomminiftraua materia d’infiammarfi nell'amo- 
re del Tuo Signore, così anche gli fu certiilima fcorta_, 
alla perfeueranza di continuare da primi anni della., 
pueritia fin'aH'vitimo della vita in quellincominciato 
feruore , che nè per tante occafioni di rimetterlo c ral- 
lentarlo , nè per tante difficultà di tentationi e di tri- 
hulationi, che per incaminare Ce e gli altri alla perfet- 
rione, gli conucnne paffare, mai fi raffreddò . Che 
non fotte fiato retto e gouernato dalia foaue forza di 
quefia carità, nè haucllè hauuto per fuo proprio feopo 
la pura gloria c zelo dell’honor di Dio , non haurebbe 
con tanta edificatione d'ogn’uno cosi lungamente^ 
perfeuerato . 

3 Mortificaua in guifà l’amor proprio , c tutti gli 
altri impedimenti dell ’amor diuino , che non voleua., pri^ pcr P ac- 
effer dominato da alcuna paffione, ò affetto terreno quiftare u 
per giufto e grande che fi fofle . Laonde benché tene- *** 
ramente amaffe la Congregatione, frutto delle fuc fati- 
che e parto acquiftatoà forza di lagrime c d'oratione, 

& che perciò pareflfe che altrctanra mole dia douefie 
fopportare quando più volte la vide per le fopradette 
contrarietà quafi venir meno, ad ogni modo anche dal 
difordinato amore di quefta era talmente lontano, che 
arditamente diceria , che fe i’iiaucfle veduta andare à 
fuoco e fiamma, e da tutti i fuoi figliuoli fpirituali folle 
fiato abbandonato, non fi farebbe nè meno turbato. E 
le parole furono à baftanza confermate dalle proue_j ; 
particolarmente quando effendofi per occafione delle 
graui turbulenze, raccontate di fopra,diflìpata la Con- 
gregatione, in maniera che fra tanti fuoi figliuoli fpiri- 
tuali due foli confidenti gli erano reftati , ad ogni mo- 
do quieto fene viueua, dicendo non hauere mai fenti- 

Z to il 
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to il maggior contento . E ftando in forfè di folieuarfi 
anche quefti due , con buona occafione gli fu doman- 
dato, fe abbandonandolo ne fentirebbe trauaglio . Ri- 
fpofe di nò ; perche effendolì rimeflo totalmente in-* 
/Dio, gli era di grandifsimo conforto vedere adempiu- 
to in fe il voler di S. D. Maeftà. 

voke^mn- 1 ' 1 f ^ cr ^ or2a di quella carità, di cui è proprio vni- 
bi v/ corre re l’anima col fuo diletto , e trasformarla nel fuo amo- 
fenza lenti- re,cra fpelfe volte in guifa rapito in Dio con la contera- 
do?e°la fua P^tione > che ancora fuori deil’oratione fi vedeua per 
faccm ri- buono fpatio di tempo immobile e fuori de’fenfi , po- 
ipJendere tendo veramente dire con quell’altro innamorato di 
gtioià luce. Giesù: la noflra conuerfatione è ne’Cieli . Ritornando 
poi in fe, s’vdiua prorompere con dolcifsima tenerezza 
in tali ò limili affetti . O Giesù mio, quanto grande è il 
voflro amore 1 O quanto fiate buono 1 II che molto 
più fpeflo nel tempo dell’oratione e della facra comu- 
nione gli accadcua, rimanendo di maniera accefo & 
infiammato del diuin’amore, che anche nell’efterno ri- 


dondando, fu veduta più volte la fila faccia di maraui- 
gliofa luce rifplendere ; doue pe’l conforto ch.‘aH'ho- 
ra più da vicino haueua con Dio, di fuperne illumina- 
va Sacerdo rioni e confolationi celeftifu abbondeuolmente arric- 


cenelcomu 
nicare Hip- 
poliro pili 
volte Tenti 
vfcirli dalle 
mini l’ho- 
itia & entra 
re in bocca 
di effo Ter- 
no di Dio , 
il quale gli 


chita l’anima fua, come già se detto. A quello propo- 
fìto non voglio falciare quello,che perfona di gran let- 
tere e pratica nelle cofe dello fpirito deponc come te- 
flimonio di villa . Quella fpelTe volte venendo à dir 
meda in Congregatone & araminillrare i facramenti» 
quando veniua all’atto di comunicare il B. Hippolito, 
fentiua fenlìbilmente e quali à viua forza vftire dalla 
fila mano la Sacrofanta Hollia , & entrare nella bocca 


tuttofimi- del feruo di Dio, il quale con molto fuo llupore feor- 
aofo e ri- geua tutto luraiaofo e rilpkndente,e fubito comuinca- 

fplcndente. l0 ^ " 
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to lo vcdeua poi candido in quella guifa (afferma egli) 
cbcfifuol dipingere Ornilo Signor nofirotrasfigu- 
rato fu’l Monte Tabor . 

5 II che apertamente ci dimoftra la mondezza del 
fuo cuore e la purità della fua conicienza > la quale.-» 
gli era vn mezzo eflìcacifsimo per conferuare il fuoco 
della Tanta carità . Laonde fapendo egli molto bene 
che niente più ci allòtana e fepara da Dio, quoto il pec 
cato , però con vigilanza grande artefe continuamente 
à conferuare la purità della fua confcienza > nonfolo 
con offeruare i precetti Diuini,e sfuggire con indicibi- 
le accortezza ogni peccato graue e mortale, ma có non Non foio s 
voler dilgultare Dio ancora in colpa piccola e venia- g“ 3 i<iaua_, 
le. S’afteneua non ch'altro, dail’imperfettioni naturali, m or ^ c c cat ° 
hauendo fpeflò in bocca le parole del Sauio,che chi di- veniali ; 
prezza le co fe piccole,cade à poco, à poco nelle gran- ^ 1 . 3 /^ ],c 
di . Quindi come efpreffamentc fi depone in procelfo, fettìonì P n£ 
non vfciuanodalui parole che fi potdTero chiamare turali - 
otiofe ò infruttuofej auuegna che Tempre erano prima 
giuftamente contrapefatc con la bilancia della gloria 
di Dio, e del bene dell’anime: anzi conuenendogli tal 
Volta ritrouarfi in commerrio d’altri ?he veniuano à 
conferirgli i negotij loro, prima fi proteflaua x che quej 
difeorfi non fodero tali, eh? por £ fido offendere in mi- 
nima parte Sua DiuinaMaeftà. • • • ..--(VL-t: • ». 

4 Di qucd’ifteffa purità parlando il P. Gio.Battifta 
Zafferani Gefuita che già fù fuo confefTorc , così for- 
malmente depone nel proceffo . Arrcfhriow 

Io ho feoperto in quello feruo di Dio Hippolito vna Baiifta zj£ 
gran purità di confcienza , la quale haucua acquiftata fcrani f uo "‘ 
con im3ginarfi di dare continuamente alUprcfen^adi ’Confeffore, 
Dio, che per quello rifpctto ancora morrincaua li Tuoi aUa^ptiriiì 
fenfi , acciochc no venidc à macchiare l'anima fua con della fua có 
' ‘ ‘ ' Z z ■' qual- fcien «- 
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qualche minima imperfettione . Poiché nè per tutto 
quello tòpo, nè pe’i paffuto mentre lo confeffai mai co- 
mife vn peccato mortale* nè veniale volontariamente . 
Onde d’alcuna imperfettioncella quando gli occorre- 
ua,fi rattriftaua grandemente , quali diceffe con Dio . 
Quarc pofuijli mt contrarium libi , come diceua il San- 
to Iob , volendo viuere come vn’Angelo in terra . A 
quella purità ( foggiugne egli ) s’appartiene vn’ atto 
generofo,che fece vna volta* c fù che volendogli vn_» 
luo amico proporre vna cofa eh’ in apparenza pareua 
molto conforme al douere , egli mai non volle accon- 
fentirui > perche con lo fpirito che Dio interiormente 
gli daua , conofceua che quella non era il fcruitio di 
Noftro Signore: e così non fi curò di perdere l’amici- 
tia,e qualch’emolumento , che da quello riccueua, nc 
altri intereflijper non offendere ancora in minima cofa 
Dio. Infino à qui il P. Gio. Battifia Zafferani . 

7 JL’iftcffa purità di confidenza lontana da ogni im- 
perfettione depone ancora in proceffo hauer trouata- 
il p. Alber- | n i u j il p. Alberto Lioni Carmelitano riformato , che 
che L fu "’ui- fu l'vltimo fuo Confeffore , dinanzi al quale proftrato 
t imo fuo có il B. fcruo di Dio con gran fentimento d’humiltà così 
Sf diceua. Padre, ecco Hippolito , che vuole offeruare fe- 
deltà al fuo Signore . Che potrò io fare per piacere à 
Dio,& amarlo quanto da me ricerca*& è niio debito è 
Deh'auuertitemi per amor di Dio,doue conofcete che 
io poffa fare difetto nelle mie attioni, ragionamenti, ò 
penfieri che prima intendo di morire mille volte, che 
di commettere volontariamente vn peccato d’imper- 
fettionc . E tal volta interrogato da lui , come fi efer- 
citaffe nella prefenza di Dio : con faccia aliégrilfima_* 
rifpondeua.N on farebbe egli vergogna e mala crean- 
za l’effer riceuuto da vn gran Principe nel fuo palazzo». 

* c no» 
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e non vi pehfare ? Quella' machina del Mondo è crea- 
ta dalla mano di Dio. Nliàbbiamo l’elTere , la confer- 
uatione , e ne (periamo la gloria , e non vi penferemo ? 
Guai à me feioftefli vnpuntibofenzalaprefenzadi 
Dio. Solo mi rincrefce di fare qucft’efercitio con tanta 
freddezza e dappocaggine , che fevn' altro per mini- 
mo , hauelfe le grane che ho io da Dio, ne faria altro 
frutto. • 

8 Tanto pregiò il B. Hippolitoquefta virtù della.» 
purità del cuofc e di maniera la ftimaua, che a’contcn- 
ti e gufti di tutto il mondo l’anteponeua, dicendo; Pa- 
ne & acqua c buona confcienza , più rollo che tutto il 
mondo fenza quella. Laonde auuenne , che hauendolo 
veduto vn Perfonaggio,così pouero , bifognofo,e seza 
alcuna commodità, forfè per prouarlo,hauendo comin; 
ciato à efaltare ledelitiee gli agi de’ Signori e Prin-* 
cipi della terra c quanto honorata- e bella cofa folfe' 
hauer dominio (òpra gli altri, come i Re & i Monarchi 
del mòdo, alla fine rinterrogò,fe ancor egli hauelfe vo, 
luto elTere vno di quelli tali . Chi c quello Re ( rifpo- 
fe all’hora il B.Hippolito ) che volete che io lia ? Sog- 
giunfe J’amicórfatc conto, che fia vn padrone di molti 
regni, e viua in ogni forte di dclitie e di piaceri. Non è 
quelìofreplicò di nuouoii B.Hippolito ) quello che lo 
cercò, ma vi domando, s’egli ha buona confcienza, che 
quella folo piglierei elfendo meglio viuere pouero e 
(tracciato con elfa , che Rè ò gran Monarca del mon- 
do fenza dì quella. 

9 Non pareua, che neH’auuerfità e tribulaticni co- 
fa alcuna più lo confortale che il penderò della buo- ' 
na confcienza, dicendo fpelfo con S. Paolo: Gloria no- 
Hra Iute efl,teJlimonium confidenti x nofir<e . NeiTvkima 
fua malattia mentre da acerbi dolori era opprefib che 

non 
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non lo Iafciauàno nc giorno,nc notte refpirare , eden- 
dogli prefen rato dal Gran DucaCofimovn vafo di 
pretiofo giulebbe gemmato, & elfendo efortato da vno 
che Io goucrnaua à reficiarfi con elfo, con dire che ha- 
ucua proprietà di rallegrare e confortare il cuore : La 
buona confcicnzaifubkp.rifpofe egli,ò figliuoi mip,è il 
perfetto giulebbe gemmato, che dà conforto al ..cuore, 
e rallegra l’anima in ogni fua afHittione. E veramen- 
te quello contento è così grande, che mentre l’huomo 
fi vede anguftiato & afflitto , nè troua altra co- 
fa che lo consci, co ’l volgere gli occhi in fe flelfo e mi* 
rare la pace della fua conlcienza fi rallegra e rinfran? 
ca.Quindi nafceua nel B. Hippolito vn timor grande di 
non macchiarla , e che il Signoreper giudo fuo giudi- 
tio non permettelfe , che cadette in .qualche peccato 
mortale, e però diceua à yn fuo molto confidate, Ami-r 
co mio credo cecro ^che iocafchereimort© fiibito , fe 
facelli qualche peccato mortale . Ma mi confpla il fa- 
pere , che non può ellerc peccatole non è volontario » 
Da quello deriuaua in lui vna puntuale oflèruanza-» 
della legge diuina & vna efattezza indicibile circa le 
Cofe pertinenti al culto, diuino , protellandofi prima di 
voler morire & hauere l'illelfo Inferno, che tjcafgredire 
ancora leggiermente la volontà e precetti di.Pio* : . 

• io Fu alfai mokdato da gli fcrupoli ,iq,uali non na- 
fceuano in lui da ignoranza, ò vanirà ? ma da 
finezza d’ amor diuino eminentilfima , come auuienc 
à tutti gli huomini giudi , i quali vàiamente portano*, 
fcolpita nel cuore loro la prefenza;di Dio., - e l’amano 
comcdcono attefo che in cfsi fi ritrouaqi maniera 
la carità & il timore filiale di Dio , che per tutto ih 
mondo non vorrebbono volontariamente offendere—» 
fua Diuina Maeftà .Et in loro vagliono perconferma-. 
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jc meglio la gratia c le virtù; nafcendo da quello fan- 
to timore l’humiltà e la purità del cuore, dalla quale 
poi fi produce nell’ anima la perfettione della Carità 
Apoftolica . Laonde arriuò Hippolito à viuere con- 
tanta perfettione , che ogni mattina per ordine del fuo 
padre fpirituale fi comunicaua,e due volte al più hello 
fpatio dotto giorni fi riconciliaua : & anche come—» 
hanno affermato i Tuoi Confeffòri,conofcendo la puri- 
tà della fua confidenza, fenz’altra reconciliatione fpef- 
fifsime volte lo faceuano comunicare . < 

11 Perche alla putita e mondezza di cuore è pro- 
meffa la vifione di Dio, fu egli fatto degno anche in_» 
quefta vita mortale di fruire molte volte l'amorofo fpo 
fo dell’anima fua , e contemplare à faccia à faccia l’a- 
mabiliffimo fuo Signore , come per non repetcre quel- 
la* eh' akroue habbiamo accennato, nella feguente 
vifione è manifefto . Effendo alla predica nella Chie- 
fadiS. Giouannino il giorno che corre l’ Euangelio ^ e n a chic- 
Vidtm lejus cittì tatem Jieuitfuper illam : mentre tutto fa di S.Gio- 
afforto nella contemplatione ftupifee della cecità de’ ^"àua me 
peccatori, i quali fenza alcun ritegno corrono à com- dica vede 
mettere il peccato mortale, pel quale l'anima loro S.hri 
vicn priuaca della diurna gratia , gli apparuc Giesu ma & bc ^ 
Chrifto Signor noftro affifo fopra del pergamo in for- sto- 
rna di belli ilìmo giouane, candido, e rubicondo, il qua- uanc ‘ 
le amaramente piangendo , moftrauadi dolerli del- 
la 'fpirituale deftruttione , che opera nell’ anima il 
peccato , come all’hora con fpirito & ardore grande—» 
efageraua i 1 Predicatore à fimilitudine della material 
deftruttione di Gierofolima . Quindi per l' immenfa— 
tenerezza d’affetto , e vehemenza di fpirito della qua- 
le fi fentì internamente ripieno, fi comthoffe di manie- 
ra il Beato Hippolito, che prorompendo in dolcitfime 
, “ " lagri- 
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lagrime , fi fcntiua venir meno , e confefsò eflere fiata 
cofa più che humana , che l’anima fuanon fi fofTe in_* 
quciriuftànte feparata c^al corpo . 

12 L’arationi poi iaculatorie che per io più faceua 
per eccitare in fé maggiormente il femore dell' amore 
di Dio erano quelle . 

Oracioni ia Vi prego ,dolciflimo Signor mio , che voi prontifli- 
per^ecck^r mamente efercitiate in me il vcrodominio del cuore, 
maggi orme Signor mio io vi facrifìco tuttel' interiora e vifeere 

*! . mie . Dio mio non permettete che io habbia altra co- 
la (opra la terra fuori di voi . A 

Signor mio , Dio dell’ anima mia,tefòro abbondan- 
tiflìmo e patrimonio dolcifsimo mio , fuori di voi non 
ila altro mio Dio . 

Signor, io mi proteflo nel cofpctto voftro,de gli An- 
geli , e de gli huomini, che prima di difguftare, e d'of- 
fendere ia bontà voftra con peccato mortale ò venia- 
le à polla , vi prego à mandarmi addio quaifiuoglÙL* 
grane infermità , la morte , ò 1 * ifleffo Inferno ; perche 
fono fìcuro, che in qual fi voglia flato, ò luogo che io 
mi ritroui per voftra volontà, tutte le cofe mi paleran- 
no bene. 

Detto d’Hip 15 Diceua in oltre , che il peccato mortale era cofa* 
polito. da Demonij e da’ fuoi feguaci : il veniale non era da 
chriftiani:edalÌ'imperfettioni fe nc deono guarda- 
re quelli che vogliono attendere alla vita fpirituaie. 

Si deono con gran diligenza eftirpare dal cuore_^ 
anche le piccole imperfettioni ; perche fi come il pe- 
fee Remora piccolo fra tutti i pefei attaccandoli à vna ’ 
groflfanaue, ancorché vada veloce &à vele gonfie 
verfo il porro, le impedisce il corfo , e la ferma ; così 
qualche difettuccio,ò mancameto leggiero no {limato 
da gli /pirituali impedifee loro il corfo alla perfetticne. 

I mezzi 
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14 I mezzi principali che egli infegnaua perisfuggi- per 
re il peccato erano quelli. Mortificare gli occhi. Non_, 11 

praticare- con perfone vitiofe . Fuggire l’otio . Effere ^ 
amico dell’aftinenza . Refiftere al primo moto della_, 
tcnratione . Fuggire l’occafioni . Efercitarfì in qual- 
che particolare mortificatione e penitenza . Doman- 
dare à Dio con orationi continue l’aiuto Tuo per que- 
ll effetto • 

Della Carità vcrfo il procinto, Cap. I V . 


A P E N D O molto bene Hippolito 
che l’amor di Dio meglio non fi di- Caric5 ar# 
moftra , che nella dilettione del- déte di Hip 
proffimo , per quefto non fu già mai f 0 °|{ to r 
auaro tanto fitibondo d’accumulare mo . 
tefori e d’inueftigare mezzi di co- 
piofiflimo guadagno , quanto fi di- 
moftrò gli tempre infaticabile & aui 
do del guadagno fpirituale dell’anime. Era così accefo 
il defiderio che haueua dell'altrui falute,che quefto par 
ue l’amato fuo cibo e ripofo,riuolgcndofi del continuo 
nell’animo varij mezzi e modi per ridurre à Dio i pec- 
catori. Ciò fi può in parte conofcerc dalla rifpofta, 
che elfendo in Modena per negotio della Congregatio 
ne che vi ereffe , egli diede à vn Signore principale e 
filo grand’amico, in cafa del quale dimoraua; per ciò- 
che hauendo veduto che quando mangiaua, non_» 
fi poneua à federe , ma prefo che haueua quattro , ò 
fei bocconi pafTeggiaua vn pochetto , lo pregò inftan- 
temente à mcnifeftargli la cagione . Sappiate , rifpofe Perche non 
egli in confidenza , che c tanto grande il defiderio che jj e< te quan- 
fento dentro di me ftefiò della falute dell’ anime , che 0 m3ngia * 

A a non 
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non mi lafcia quietare, ma continuamente mi (limola 
à penfare e ru minare come le porta conuertire à Dio : e 
quefto pen fiero non foio ho Tempre di giorno » ma an- 
cora la notte »e fubito fuegIiato,mi vi conuiene applica 
re Tanimo.In vero haueua egli fentimento tale di per- 
fettione , che haurebbe voluto rinouare lo fiato della 
primitiua Chiefa , e vnirc i cuori di tutte le creature 
in vno, e quello infiammare d’amor Diuino, come fe_j 
à lui foio fofie fiato comandato procurare la falure di 
tutto il mondo . 

2 A quefto tanto più prontamente s’infiammò egli 
quanto da vn particolare lume di Dio venne illuftrata 
la Tua mente . Auuegna che datoli alla lettione de’ li- 
bri fpirituali e delle vite de’Santi,il Signore gli comu- 
nicò tal fentimento che d’ogni parola gli faceua pon- 
derare il valore e la fuftanza ; di maniera che rapito 
dalla forza della verità , la quale apertamente fe gli 
moftraua per tal lettura , vedendo poi il mondo cami- 
nare al contrario della legge Diuina s prorompeua in_* 
abbondantiflimc lagrime per l’ofFefe fatte al Creatore, 
e con tanto detrimento dell’ anime . 

3 Hebbe però principalmente à cuore di bene am- 
maeftrare i piccoli figliuolini ; perche dalla loro edu- 
catione diceua poterli rimediare facilmente à tanti in- 
conuenienti ; e per quefto volle , che nella fua Con - 
gregatione cominciaffero quelli di tenera età ; affin- 
ché guftando à buon bora il feruitio di Dio , più facil- 
mente s'impadroniftcro della virtù. Perche diceua_j 
di conofcere fotto quella (implicita e pouertà , cornea 
fotto rozza fpoglia, la gemma pretiofa dell’ anima lo- 
ro , non fi fdegnò di farli Tantamente piccolo con erti e 
co indicibil màfuetudine portoli in mezzo di quelli in- 
segnar loro i primi principi] delia fede chriftianajcome 
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è,fare il fegno della Santa Croce , pigliare l’acqua be- 
nedetta , porli in ginocchioni con diuotione ; & infin a 
guifa di pietofa Madre ammaeftrarli , come doueuano 
portarli nel riceuere il venerabile Pane di vita nel Sa- 
cramento dell’Eucariftia.Acdoche meglio fi imprimef 
fero in quelli gli atti di Religione, ò egli Hello alla pre 
fenza loro più volte li faceua, ò vero chiamati in mez- 
zo altri giouanetti più efcrcitati , à vno imponeua che 
per all'hora contrafacefle vn huomo mondano, quando 
con diftratione entra in Chiefa , fa oratione c altre co- 
fe limili; pe’l contrario poi à vn'altro coniandaua , che 
operafle tutte quelle cote, conforme à che fi dee da vno 
fpirituale e vero feruo di Dio ; affiu che veduta la gran 
differenza, che è tra l’ vno e l’altro, da per loroftelfi 
s’affettionalferoà così fanti e necelfarij elercitij . Con 
le quali cofe emendaua quali in fatto ftelfo l’intollera- 
bili abufi che hoggi fi veggono introdotti nelle perfo- 
ne poco diuote, perche non folo rcftauano ammaeftra- 
ti i fanciulli di poca età, ma ancora rimaneua corretta 
la moltitudine de’ popoli femplici e di huomini già 
graui di anni , che veniuano à fentirlo . Per quelli che 
imparauano la Dottrina Chriftiana,e prati cauano que- 
lli fanti documenti, quali fempre haueua apprelfo di fe 
imagini dipote, medaglie, & corone benedette, e le di- 
ftribuiua loro; anzi vna parte di quel poco guadagno , 
chegli lafciaua fuo Padre , lo fpendeua in comprare li- 
mili cofe , e con elTe li eccitaua à feguire innanzi nella 
via di Dio. 

4 Di qui auuenne che fra le molte necelfità corpo- 
rali che egli haueua , non ve n’ era pur vna che gli 
premefie.SoIo la falute dell’ anime, e la gloria , & l’ho- 
nore di Dio lo teneua fempre in moto & in faccenda», 
continua » Non fentiua freddo, nè caldo , nè fame , nè 

A a 2 fete 
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fete , quando fi trattaua di conuertire i peccatori . In 
qualunque luogo che andafTe , Tempre procuraua di 
dare qualche lume di Dio , & infegnarc come egli 
era tanto buono e tanto pietofo , che non bifogna of- 
fenderlo , ma fedelmente feruirio . Quello era tutto il 
Tuo fcopo ; però la prima lettione che daua , era_. 
La pnir.a_i ] a no titia de dicci comandamenti . Quelli voleua_», 
che egli da. che per la prima cola fi ìmparaflero a niente , fi por- 
ua. era la_, tafiero fcritti séprc addolTo,e fi teneflero Topra le porte 
faci* il. delle llanze e delle botteghe, & alle rccreationi d’altro 
mandameli- nó fi parlafle che della neeelfità d'otoruargli,e dei mo- 
doco’l quale ciafcun comandamento fi dee pratica- 
re . Non parlaua mai d’altro , nè con maggior femo- 
re che di quello Tanto zelo , il quale haurebbe voluto 
imprimere ne’ cuori di tutti li Tuoi figliuoli fpiritua- 
li> come fi vide in tante cfortationi publiche e priua- 
te che egli fece , e particolarmente ne gli virimi anni 
di Tua vita, durando per molto tempo àfermoneggiare 
Topra quella materia,infegnàdo il modo e le regole co. 
me douelfero portarli in elfo per far frutto . Doue per 
maggiormente inanimarli, Touente replicaua lororque- 
llo efsere precetto di Dio, il quale à ciafcuno comanda 
hauer cura del Tuo proflimo , e che Tra l’opere diurne-* 
quella era la diuiniflìma, cooperare col figliuolo diDio 
alla falute dell’ anime. Per le quali due grauifiìme fen- 
tenze tanto fi infiammaua > che fpefe più volte gli anni 
impieg*-» interi per acquillare à Dio qualche peccatore:& arriuò 
annfper cò * termine, che per conuertire vn’anima , la quale fuori 
nertire à del retto fentiero caminaua,vi impiegò bé quattordici 
Dio vn ani- ann j c ótinui,in capo a’quali piacque al Signore di con. 
uice? eCCa " folarlo, e concedergli la defiata graria di vederla in 
migliore fiato di falute . 

5 Non poteuaTeatirefenzagrauifsima pena la ro- 
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uina fpirituale del profsimo,e che folfe oflfefa Sua Di- 
urna Maeftà; che però non tralafciaua occafione alcu- 
na d’ ammonire e di correggere i delinquenti , e tal 
volta ancora con metterli à pericolo manifèlto della, 
vita ; elTendo che, quanto era partente e manfueto nel 
fopportarc l’ingiurie proprie , tanto fu zelante e rigo- 
rolo nel difendere l’honore di Dio e la falute dell' ani- 
me. Et per addurne qualche faggio fra molti, ritrouàdo Per reio dei 
vn giorno fuori della porta à S. Gallo alcuni giouani 1 J lanor ^ 
cacciaton, 1 quali con troppa licenza non meno di pa- de alcuni 
rolc, che di atti fconci & lcandalolì offendeuano Dio ««'«ori, 
e gli huomini , intrepidamente fi fece loro incontro , e ^ 
con humiità li correlìe : ma c/fi tenendoli affrontati, grauemen- 
fi leuarono in fuperbia,eper la caritatiua & amoreuo* |*‘ n S“»rta- 
le fua correttione, temerariamente gli furono addio 
con le pertiche, e lo lafciarono mal concio . Sopportò 
il C.Hippolito có patienza le battiturc,ftimando più la 
difefa dell honor di Dio, e la falute deU’animc,che le_-> 
proprie ingiurie e percolfe . 

6 Vn’altra volta due de’ fuoi figliuoli fpirituali in - 
ftigati dal Demonio à lafciare la buona vita incomin- 
ciata egli efercitij diuoti,ne'qualifottolafuadifci- 
plina s’impiegauano,& hauendogli il tentatore perfua- c .. 
li alla pratica d’vna rea femmina, nó prima peruéne ciò SdVnV me 
all’orecchie del feruo di Dio, che pensò di dare gioue- retrìce due 
uole rimedio à tanto male.Infpirato per tanto dal Sig. 4 ? ricondu 
con bella maniera entrò in caia della Meretrice , doue cc à Dio . 
quiui erano à definare. Non salterò per quello il Bea- 
to Hippolito , nè con le riprenfioni fubito gli efalperò, 
ma con la folita benignità falutati, deliramente gii ca- 
uò fuori di quella cafa tutti confulhe fatta loro à tem- 
po opportuno la correttione, dalle brache dell'infernal 
nimico gli riduife à fervóre à Dio con maggior femore. 

Nè 
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7 Nè è da tnxlafciare, comehauendo confiderai) 
l' abufo grade e gli (cadali notabili,! quali fucccdeuano 
per le publiche fede , che per la nafcita del Gran Prin- 
cipe Ferdinando hoggi Gran Duca fifaccuano in_* 
Fiorenza , e li difegnauano di fare dalipopolo, e da gli 
artieri: le quali fefte chiamate da loro Potenze , erano 
giollrc > combattimenti, e mangiamenti , doue per 
lo più s’imbriacauano , e commetteuano molti pecca- 
ti , il B- Seruo di Dio moffo da Tanto zelo per la vigi- 
lante cura, che non s’offendelfe Dio , & anche tempo- 
ralmente non fi danneggialTero tanto le pouere fami- 
glie,che andauano {perle per le fouerchie fpefe, ricorfe 
al Gran Duca Cofimo , pregandolo à rimediare à vn_ 
tal’abufo , fi come egli fece prontamente, comandando 
fubito fuori dell’efpettatione d’ognuno che fi defiltef- 
fe da limili preparationi , e nel medefimo tempo dalla 
famiglia del Bargello fece torre a'Capi delle Potenze , 
e Fattioni l’ infegne che teneuano iofpefe fuori delle 
lor cafe,e così fi quietò ogni tumulto. 

8 Che cofa non fece egli per falute dell’anime, per 
cui anelauadi defideriodi fpendere la vita ftefla,e 
fpargere il proprio fangue in benefitio loro ? anzi an- 
che doppo morte bramaua d’ effere inftrumento della 
faluezza loro.Percicche elfendo l'anno 1 5 96 . (fi come 
habbiamo detto) grauemente ammalato, & in pericolo 
di morte,ordinò a’fuoi difcepoli, che fe folle piaciuto 
à Dio chiamarlo à fe , accomodalfero il fuo cadaue- 
ro,come quelli che fi veggono nel chioftro di S. Maria 
nuoua, & in perpetuo lo tenellero efpofto fopra la por- 
ta di Compagnia,aifin che non potendo più con la vo- 
ce c con le parole predicare la penitenza , almeno co i 
lagrimeuole Ipettacoio della propria miferia fiumana » 
i peccatori in lui medefimo riguardando, lafcialfero i 

viti], 
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vitij > c ritornalfero compunti à Dio . Che marauiglia 
dunque fé egli non riferuafle per fc tempo alcuno di Non fi ri- 
quiete e di ripofo , (landò continuamente impiegato 
nell’aiuto de’profsimRperche oltre tanti ordini di l'cuo di riposo 
le, e d’efercitij fpirituali che introduce, & oltre i fermo- P er f»j° u ^ re 
ni i quali publicamente faceua, anche quando fi ritro- a pro mo ‘ 
uaua ftanchifsimo e pieno di fudore, gli conueniua». 
afcoltare quelli ohe veniuano à lui per configlio ne’bi- 
fogni dell’ anime loro ; fra quali v'erano pèrfone di 
qualità e di contojeflendo veramente come padre vni- 
uerfale & amoreuole di tutti ; attefo che fe bene molti 
di loro non fi vedeuano il giorno alle radunate gene- 
rali di Congregationc,ad ogni modo dipendeuano in_» 
tutto c per tutto da lui nelle cofe dello ipirito,e fotto la 
fua difciplina s’incaminauano . Perciò ordinariamente 
ogni giorno fi ritiraua in Congregatione , douead 
ogn’vno era libero ringre(To,fi come faceua di notte in 
cafa fino all’otto e noue hore fenza prender cibo e ri- 
pofoioccorrendo venirui tanti, l’vno doppo l’altro, che 
benefpelTofiritrouòhauer durato Cedici hore conti- 
nue à trattare in quella maniera delle cofe di Dio, e del 
profitto fpirituaie dell’anime . Per le quali fatiche po- 
fcia reftaua oppreflo da tali dolori di teda , chehuma- 
namcnte non v’hauercbbe potuto refiftere ; ma al fuo 
buon defiderio corrifpondendo il Signore, à pena fenti- 
ua da vna parte la folita laflczza e dolore, che dall’al- 
tra nell'iftelfo tempo riceueua tal conforto e pace in- 
terna, che ogni humana capacità foprauanzaua , e Io 
rendeua indefeflo à nuoue fatiche . calunniano* 

9 Non mancarono però alcuni , i quali riguardan- à torto, 
do fecondo il lor folito,l’opere del feruo di Dio con fi- 
niftra intentione , prefero ardire di calunniarlo : altri 
condire. Che bella fantità d Hippolito 1 Egli dorme_> 

la 
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la mattina fin già lauto il Sole, quando noi ci fiieglia- 
moauanti l’Aurora; ma non s’accorgeuano quanto brc 
ue era il Tuo ripofo , e-come lunga la vigilia , poi che à 
pena tre hore di Tonno gli reftauano per Io fianco Tuo 
corpo. Altri ancora biasimarono il Tuo molto fatigare, 
parendo loro mal regolato efuperfluo, con vociferare, 
che era huomo fenza lettere , nè atto à reggere quel 
pefo . Ma tutto veniua dall’inuidia del Demonio che fi 
ftudiaua di fargli perdere il credito appreflò la molti- 
tudine de'popoli, per impedire quefto gran bene delia 
conuerfione dell'anime, e fi feruiua del zelo troppo di- 
fcreto di coftoro,i quali non fe n’accorgendo, coopera- 
uano con rifletto Demonio fotto fpecie di fare del per- 
fetto, & biafimauano il feruo di Dio,humiIe e pieno di 
carità, come che folle temerario e vano . 

i o Dalla Carità ardentifsima, ch’albergaua nel pet 
to del B. Hippo!ito,molt’altri foaui frutti deJl’opere^ > 
della mifericordia si fpirituali come corporali germo- 
gliauano, facendolo feruo de gli afflitti, de gli amma- 
lati, e de’moricti, e rendendolo agile e pronto à foccor- 
rerc tutti i bifognofi. Che fatiche e difagi non foftenne 
egli per cófoiare i poucri infermi, e porger loro aiuto ? 
Egli era il medico amoreuolc e defiderato da tutti , in 
guifa che gli bifbgnaua effere in continuo moto. A tut- 
ti compiaceua fenza eccettione alcuna , faceua Tempre 
à piedi di giorno c di notte sì in Fiorenza, come fuori 
molte vifìte, ancorché fra di loro molto dittanti ; (li- 
mando quelle, non fatiche, ma dolciume confolationi, 
purché fottero impiegate in feruitio dì Dio e dell’ ani-- 
me .La cui falute gli era tantoià cuore,- che per meglio 
fruttificare in loro , Tempre, vi dndaua preparato con la 
Tanta comunione , ò almeno con particolari orationi ,* 
procurando non tanto la fanicà dei corpo, che quella». 
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dell' anima ad efempio del Sa!uatore,haueua così affa- 
bili e dolci maniere accompagnare dalla lua venera- n0 ^ r0 ^ t r 0 a ]*[ 
bil giocondità d’afpetco , che alla femplice fua vifta fi foniti del 
cófolaua ogni più affitto e tribolato, & alla fua prefen- 1 c ° r P? lu ^ 
za ciafcuno confeffàua non fentirc più moleftia,o traua dell'anima. 


giio, hauendo parole di grand iffima confolationc e_^ 
conforto . Aqueito molto l’aiutaua vna certa naturai 
tenerezza di cuore, per la quale fe gl’ imprimeuano 
■ talmente nelle vifeere le miferie altrui , che confeflaua 


prouarc in fe medefimo li fleffi dolori, come fe in quel, 
le parti à punto del corpo haueffe ancor egli le mede- 
lime infermità . Nè folo nelle cafe priuate, e fra fuoi 
figliuoli fpirituali & amici efercitaua atti così feruenti 
di carità, ma anche ne’publici SpedaliiC fu vno de’prin Soccorre-, 
cipali infticutori dell’opera di carità in S. Maria Nuo- i a j} ll n ai r m3 ' 
ua,doue molti fecolari vanno à feruire agli ammalati, blici fpeda- 
S’ adoperò in oltre efficacemente che il P. Camillo de & è vno 
Lelli$ fondatore della Religione de’ Miniftri degl’ in- ifinftiutpri 
fermi fofTe riceuuto in Fiorenza & haueffe luogo in- dell’opera 
fieme co’fuoi padri, fi come finalmente auuenne con_.» n^orpeda- 
frutto vniuerfale di tutta la Città per il grafld’ aiuto le di s. Ma- 
die ne riceuono gl’infermi nel tempo tanto pcricolofo riaN uoua. 
della morte, nel quale dfi principalmcre affiftono loro. 

11 Con vguale affetto di carità vifita.ua le publiche. vifita grin. 
carceri , e per lo fpatio di molt’anni durò ad andare à 
confortare i fententiatià morte dalla giuftitia,affai de' fententiacì i 
quali che defpcrati non voleuano fentir nominare nè morte, 
pure il nome di Dio,riduffe à penitenza,& à confeffare 
al Sacerdote i peccati loro , e li liberò dalle tenrationi 
di Satanaffo,che non contento d’hauere ridotto il cor- 
po a cosi infelice e lagrimabile Rato, fi sforza ancora 3 
e. con la difperatione, e coi rifpetto fiumano precipita- 
re l'anima nell’inferno . .j ;o . .ri, 
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rckmofinc 12 Horfebeneil B. Hippolito fu per feftefibpoue- 
moire per- rifsimo,e cotidianamente viueua d elemofine, non po- 
fone^pouc- tendo la fcarfezza del guadagno di Cafa fua fupplire 
i proprfve. a ^ a neceflità di tutta la famiglia no minore di diciotta 
flimenti per perfone;ad ogni modo la carità fua verfo i proflìmi cir- 
fero^aditi ca co ^ e tcm P ora ^ era tanto grande, che fi ritrouò be- 
ne fpeffo à patire in eftremo, per hauer foccorfo l’al- 
trui pouertà , & à fpogliarfi de’ propri) veftimcti^ 
coprire la nudità di molti . Frequentemente per non_* 
gli mandare fconfolati, non hauendo che dar loro , pi- v 
giiaua in predo denari da gli amici , da’quali cflendo 
pregato ad hauere più riguardo à fe mcdelimo, & ede- 
re più fcarfo nel dare agli altri, rifpondeua 1 figliuoli 
miei, non pollo far altro; quello che ho da Dio, l’ho per 
de m Cl d/o” * P oucr * 5 egli me gli manda perche li consóli : io con- 
e come lo * fido in lui, che non m’abbandonerà; egli è tanto beni- 
conlolaflc. gno, che non fi lafcia vincere di cortefia, e per vn bic- 
chier d’acqua che fi dia in nome fuo al pouero , ha_# 
promeflo la vita eterna . Aggradì di maniera Dio que- 
lla fua pietà , che non folo lo prouidde lempre in tutù 
ibifogni ancora miracolofamente , come fi è detto; 
ma di più gli fomminiftrò in larga copia facoltà e de- 
nari da fouuenire i pouerelli ; perche oltre la funtuofa. 
cena, che inftituì ogn anno in Congregarione, e le co- 
tidiane collette , che faceua per loro fra fuoi figliuoli 
fpirituali, molte perfone pie e ricche, fi huomini come 
Donne, & ancora le Religioni ftefle fapendo quanta 
egli era fedele difpenfarore , gli mandauano buona 
fomma d ? eIcmofinc per diftribuirle a’poueri .. 

13 Prouidde all'honeftà delle mendiche verginelle, 
delle vedoue,e dc’pupilli: non mancando di dare à tut- 
ti ogn’aiuto poflìbile,a!meno co’buoni e falutiferi con- 
figli , douc non poteua con l’op^re , mettendogli per 
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Benedirti»» 
ni de’poue- 
ri dare i 


iftrada di quello che poteuano fare per riparo delle lo- 
ro ncceffità.Era però lecrctifsimo in quelli caritateuo- 
li oditi j, ricordevole del precetto del Signore, Nefciat 
J, fnifìra tu a-, quid faci a t desterà tua. Cum fàcis eìeemofy • 
daminoli tuba cantre ; nè mai era potàbile induri o à ri- 
cevere per quello i domiti ringratianrenti, rifondendo 
clic non conolccuad’Jiauerui parte , ma clic tutta cra_. 

-grana del Signore: & in ciò imitò più volte la virtù 
chiaritàmadi Niccolò Santissimo Vcfcouodi Mira^, 
che prefumeua d’ edere incognito benefattore nel not- 
turno foccorlbjdi pouere fanciulle. Laonde non fi par- 
tendo da Ini alcuno, che in qualche maniera non folTe 
conlòlato , publiche erano le benedittioni e le voci de' 
poueri, i quali dicevano: Benedetto fia Hippolito, 
il quale Sempre ftà ad afcoltarci con tanta cariti , nè - — - - 
mai et manda IconSolati , che Se non può di fatti, alme- lppo uo- 
no ci dà aiuto di qualche buona parola . Però credia- 
mo che non polla efiere Se non vn Santo e vero feruo 
di Dio . 

14 Gli atti poi di carità , che egli praticaua Se infe- ^ 

gnauaa’Suoi lìgliuolilpirituali>fra gli altri erano quelli, fegnaua fa. 
Offerire tutto Se ftelfo in benefitio de’poueri . Pregarlo rc vcrl ° * 
che concedclfe loro patienza, ò inSpirafie qualche per- poucri * 
fona ricca i confolarli , non haugndo noi conimodità 
d'aiutarli corporalmente. 

Dare coni' affetto tutto quello che fi farebbe dato, 
fe fi hauelfehauutofacultà.dicédo che Dio ama il do- 
natore allegro, e più s’appaga di quella prontezza, che 
Se in fatti fi folfero difpenfati molti tefori. 

Nel fare la carità , fi facclTe vn atto di contritione , 
sì baciaffe l’elemalina, fi cauatàc il cappello, raprefen- 
tando il pouero la perfona di Giesù Cimilo. - 

In oltre si ringratiafife dell’occafione del guadagno 
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fiùrituale,che ne dau3, e finalmente Tempre supplicar- 
le à qualche buon fine & intentione,come per Taluna 
propria, ò per la conuerfione di qualche peccatore, ac- 
cioche il tutto lì facelTe à gloria Dio, e con merito . 


Del dotto marauigliofo che egli bebbe del fer motteggi are » 
e della Jua efficacia . Cap. V. 


V Tempre coflume della Diuina_» 
Prouidenza ogni volta che s’ e 
compiaciuta d' eleggere i Tuoi Ter 
ui per qualche degno miniftero, 
dar loro infiemc con Toffìtio I’ha- 
bilità, e Tornirli di tutt'i mezzi op 
portuni c neceflarij per la confe- 
cutione del fine , al quale gli hà 
desinati . Quindi è che fra gli altri doni , de’qual il- 
luftrò il B.Hippolito eletto per inflrumento delia fàlu- 
te di molt’anime,c riforma dc’cattiui coftumi , quello 
del fermoneggiarc fu lingolarifsimo : doùe non meno 
lodimoftrò mirabile nelle parole, che ne’fatti.Ciò tan- 
to più fu riguardeuole in lui, quanto ( li come da prin- 
cipio dicemmo ) non imparò lettere humane , nè en- 
trò già mai nelTAccademic del mondo . Ma Te per la_, 
pouertà del Tuo flato gli mancò l’intelligenza fiuma- 
na, fi che bene Tpeflo nel pronuntiare le Tentéze latine » 
eommetteua alcuno errore ò barbarifmo , hebbe non- 
dimeno lo fpirito illuminante, pe’l quale auanzò molti 
Taui nell'arte del dire, e di Tantamente perfuadere , far- 
cendolo Dio di pouero e femplicc teflìtore di drappi , 
perfetto predicatore. Laonde ornamento era tenuto 
nel B. Hippolito quel poco d'errore di lingua, permet- 
tendolo il Signore, per inoltrare maggiormente la for - 
za. 
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za della gratta fua , perche comunemente fi diccua_. si diceua_, 
Hippolito hauere cattiui latini, e buone fentcnzc . S! 1 ' W'PP 0 - 

a Era tl iuo dire pieno d infocata canta, fecondo cattiui lati- 
l’Apoftolica forma più torto fondato nello fpirito , nel ni > ? bu °- 
purifìcare i cuori, e nettare l'anime da’vitifiche in appa 
renzc curiofe & inutili , le quali aborriua non folo in_» 
fe tnedefimo, ma in fentirlc anche da altri . Nc fu per- 
ciò il fuo ordine languido, ò incompofto, ma fcnza af- 
fcttatione era nel commuouerc alfettuofo,c nel perfua- 
dere, c riprendere maeftofo e graue . Benché non ha- 
uelfe veduto in proprio fonte la facra Scrittura & i Sati 
Padri , ad ogni modo ancora familiarmente ragionan- 
do , gli fuccedcua inferirla e collegarla inficine à fùo 
talento , ch’haurefti detto edere lui nella lettionedi 
quefta e di quelli verfatifsimo. In oltre fi come gran- Ha ratfa ^ 
demente odiaua il vitio , cosi da Dio gli era fommini- particolare 
fil ata l'energia à dettarlo ne* peccatori, hauendo vna_> £ tr ,? ua f c . 
gratia particolare ditrouare nmilitjudini>c parole elprel paro j e et- 
fiuc, e concatenare i fuoi ragionamenti in modo che_^ prcflìue 
tutti tendefsero alla conuerfione loro, -con le quali cofc ^r^i^uoì 
non meno al cuore, ch’all'orccchie giugnendo più che ragiona- 
humanamente , li conduceua al pentimento & aldo- 
lore . Furono di maniera viuaci le fue parole che ri- a iia"conucr 
maneuatK) impreife nel cuore di ciafcuno,e pareua fionedcli* 
proprio la fua voce vna fonora tromba che fuegliaffe^ a ' irae ‘ 
glihuomini alla penitenza, riprendendo conzek>& 
ardore grandi fsimo . Quello fpecialmentc auueniua_. 
quando la fera a’ fiditi efercitij di diuotione e della di- 
fciplina che haueua introdotta, faceua fopra vn punto 
dell Euangelio,breue ma fuftantieuolc meditatione_c» 
nella quale per ordinario mottraua in prima il premio 
che ftà preparato in Cielo a’Giutti, mentre alle voci di 
Dio corrifpondono nella prefente vita, & pcì contra- 
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rio il fupplitio grauce l’ira vendicatrice nell'inferno 
fonra di coloro > i quali trafgredendo la diuina legger 
procraftinano la loro conuerfione . Che 11 come mani- 
maua i buoni alla perfcueranza , cosi atterriua,e fpro- 
naua i catturi all’emenda della vitajfacendo vedere a- 
• gli vni il Paradifo, & agli altri l'Inferno aperto, tato vi. 
uamente, che cauaua dall’intimo de’ cuori le lagrime 
in gran copia, c molti per lo fpauéto e terrore fi aftenc- 
uano d’eflcr prefenti , non lo potendo fentire co’l pec- 
cato mortale nell’anima . 

3 II tèma poi che pigliaua da difeorrerc fra anno, 
era fecondo l’occorrenze de gli Euangelij . Prefe non- 
dimeno alcune volte qualche materia differente da ef- 
fi,per attendere in tutto c per tutto alla moralità, nella 
quale non haneua pari, c fecondo che vedeuaneccfià- 
rio per vtilità de Tuoi figliuoli /pirituali. Durò diciotto 
meli à ragionare Tempre della conftanza che fi dee 
h auere nel feru ino di Dio^comindando da quella fen- 
renza deH’.òpocalilfe,che dice Vincenti dabo edere d^j 
Vgtìo •vita , e finendo i difeorfi con quell’altre parole , 
& palina in minibus eorum . Per lo fpatio di più anni 
fcrmoneggiò fopra i quattro Nouifsimi, Morte, Giudi- 
rio, Inferno , e Paradilo : e tutta viT inucrnata fopra_» 
quella fentenza formidabile del Profeta , che dice__> 
ùcrutabor Lerufalem in lucemis , moftrando quanto 
l'ara tremendo il giorno del Signore , quando verrà à 
fare la difcufiìoncde’pciìeri ; parole,&opcrede gli huo- 
mini, nel cofpctto di tutte le creature. Ne’quali ragio- 
namenti & altri limili , che durauano quali Tempre vn 
'iiora, Dio gl’infondeua tal efficacia e lume che pene- 
trali! le più lccrctc parti della confcienza di quallìuo- 
glia; & apertamente fi comprendeua efi'er moffa la Tua 
lingua dallo Spirito celefte,e dal medefimo elfergli re- 
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uelati i fecreti de’ cuori per rimediare alle loro ne- 
celTicà . 

4 Accadde più volte che huomini di mal affare^ 
doppo hauerlo lentiro cosi difeorrere , flupiti e confidi 
diceuano a’confìdenti d Hippoiito: Diteci il vcrorqual- 
cuno di voi riferifee à Hippoiito tutta la noftra vita-, ; 
perche à me pare, che egli mi parli nel cuore, c mi fcuo* 
pra quanto feci mai , ò penfai di fare : come fingoiar- 
menre fi vede nel cafo deferitro nel Cap. 7. del fecon- 
do libro. Da ciò, che fpefsifsimo fuccedeua,vcnne in_. 
defìderio ad vn Sacerdote grand’ amico di elfo Bea- 
to Hippoiito di faperne la certezza , & in buona oc- 
cafione haucndoglielo conferirò , così gli rifpofè__> 
i humil feruo di Dio . Quc fta c caufa di Sua Diuina_, 
Maeftà,à lei tocca à fare le conuerfìcnbfapete fratello, 
foggiugncua egli, che io fono ignorarne , nò ho ftudia- 
to . Che volete fare, fe Dio fi compiace d’vnpoue- 
rcllo come fono io , in tirare à fe quelle creature i Po- 
trebbe ancora farlo per mezzo d’una pietra. Io molte 
volte non so quello , che mi dica,fc r.cn che io sò,che 
fempre vorrei e veglio che Dio fi a glorifìcato;ma 
conucrfioni di quefte creature non vengono da mo . 
Dio è quello che fi degna muoucrc la mia lingua, e che 
mollifica e difpone i loro cuori infondcndodella gra- 
fia fua in me & in loro 

5 Quindi fono nate molte conuerfìoni marauiglio- 
fe e ftraordinarie, oltre quelle c'habbiamo raccontate, 
perche pochi furono quelli che lo fèntiu3no, e non mu- 
taffero in meglio la vita loro. Molti di effi fubiro s’an- 
dauano à confdfare, & altri faceuano la confeflìon ge- 
nerale de’peccati di tutta la vita, fi che quafi continua- 
mente erano in Congregatione trenta e quaranta di 
Ioro,che fi faceuano fcriuere per queft’effetto . Laon- 
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de crcfccndo fcmpi e più il numero, ne formò vna claf- 
fc diftinta dall’altrejcome altroue s’è detto , con le re- 
gole da bé preparai fi, afiegnando loro Ì Tuoi maeftri, e 
confelforì pratichi à queflo. Et in vero ,fi come incre- 
dibili furono le fatiche fuc , & innumerabiii le pubii- 
che e priuatc cfortationi , così non ofeuro, nò ignobile 
c flato il frutto di coloro che egli acquiftò à Dio . 

6 Per maggior’inrelligcnza di quefto, fappia il let- 
torejnon eflere la Congregrationc vna femplice e fcar. 
fa radunanza di perfone che infegninola Dottrina^ 
Chiftiana a’ fanciulli , ma tanto s’è auanzata, che_» 
Hippolito foleua dire haucrui hauuto in tutto il tempo 
più d’ottanta mila perfone per occafione d’aiutare l’a- 
ninie loro : cotifcruandofi fino ad hoggi in alcuni li- 
bri la memoria di molte centinaia di elfi . Di maniera, 
che nella fola fquola generale s’ annouerano venti- 
quattro mila huomini, i quali hanno fatro confeflìone 
generale di tutta laviti loro, & alcr’e tanti fanciulli, 
che in Congregatone hanno imparato la Dottrina-, 
Chriftiana . Grandifsimo anche è il numero di quelli 
che per le fuc efortationi abbandonato il fecolo,fi fono 
racchiufi ne’Clauftri à feruire à Dio; non ci dfendo Re- 
ligione, almeno delle più celebri, doue non fieno perue- 
nuti de’fuoi figliuoli lpirituali, fenza la quantità gran- 
de di quelli che in habito clericale attendono à coo- 
perare alla falute dell’animc,&il numero delle fanciul. 
le fatte-fi monache,e delle meretrici conucrtite. 

7 E certamente con l’efcmpio proprio verificaua_» 
che non confifte il predicare chriftiano in gran pompa 
di parole, ma in vna foaue efficacia dcriuata dall’inter- 
no calore dell’amor di Dio, e zelo della falute dell’ ani- 
me . Perloche foleua aflomigliare i predicatori prilli di 
quelle due conditioni alle bombarde cariche fenza 
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palla , le quali fanno grandiifimo remore e ftrepito 
lenza colpire: elfcndo troppo vero , ( foggiugneua_* 
egli ) che niuno dà quello , clic non ha , c chi non è 
toccato dell’amor di Dio,nc vnitoà lui , non può muo. 
ucre altri ad amare , e Ilare vnito con fua Diurna Mae- 
ftà . Laonde ogni cofa ben che minima nel cofpetto 
degli huomini, echeparelle di niuna confideradone 
e momento, feruiuadi materia allifuoi difeorfi per 
infiammare fe mede/imo , e gli altri alla carità di Dio , 
& alla falute dell' anime , come particolarmente lì ve- 
dcua nelle conferenze del Carneuale , nel qual tempo 
per ritirare la giouentù dall' offefe di Dio , inftiruì le 
veglie fpirituali : doue fatta leggere la vita di qualche 
Santo , ne faceua cattare da’ fanciulli di più tenera età 
i documenti . E ben che il più delle volte fodero le»j 
loro parole molto fcabrofe & à pena intelligibili , egli 
nondimeno dalla femplicità diquei fanciulli, ne’ quali 
diceua.pariare lo ipiritodiDio, traheua ammaeftrcr- 
menti graui & vtili pc’l viucre chriftiano , fi che eia- 
feuno reftaua ben fodisfatto di quelle ricreationi, fa- 
cendoli radunanze più numerofe, che in altro tempo 
dell'anno. * . . 

8 Quantunque fotte il B. Hippolira tanto fauoreg- 
giato in quella parte dalla Diuina grada , & anche 
per la pratica cosi frequente di tant' anni che hàur eb- 
be potuto dire bene fpelTo all' improuifo, come fece al- 
cune volte;ad ogni modo in quell' vltiriio che non ha- 
ueua efercitio manuale, per calcare col piede delfini- 
miltà l’orgoglio della fuperbia, non meno di quaranta 
hore diceuahauer di bifogno per prepararli ìhciafcun 
ragionamento, il quale più nella fucina di fervente ora4 
tione al Crocififlo filo continuo Audio era premedita- 
to , che nella lettione de’libri compollo e Audi aro . 

C c Tale 
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9 Tale era la fua efficacia nel persuadere , che egli 
Sempre fi guadagnò l’animo di rutti, e con virtù at- 
trattiua , e Diuina forza volgeua gli animi de gli huo- 
miniàfuo talento, in modo che nè contraria inclina- 
tione.nè interefle gli poteua fare tefiftenza. A quefto 
propofito racconterò, che in quei primi tempi quando 
la Congregatione cominciaua à dilatarli , e pigliare — » 
ftabilimento , il Demonio antiuedendo , eh’ a’fuoi 
Pcrfecutio- ( j anni f ur g eua quella nuoua militia , le moffe contrae 
ucongre- la più fiera perfecurione che inuentaffe già mai per 
gauone dilfiparla . Procurò per tanto di metter in difprezzo & 
&£»!”* obbrobrio i Seguaci del B. Hippolito apprelfo gli huo- 
mini poco timorati di Dio , e men bene affetti alle co* 
fe Spirituali , i quali à guifa del ragno che il tutto 
conuerte in veleno , dalla loro ritiratezza, modeftia-, 
e mortificatione cauauano materia di biafmo e di dc- 
trattione: inuentando nomi di contumelia e d’ingiu- 
ria; di forte che andando in fieme per le ftrade erano 
moftrati à dito , e fattegli da'fanciulli , a loro perfua- 
fione , le fifchiate,e tiratogli dietro l’immonditie , e-» 
nelle loro botteghe villaneggiati e fchiuati dalcom- 
mertio de gli altri . La qual cofa fìrcaufa di grandiffi- 
mo tumulto e danno alla Congregatione, perche mol- 
ti fe ne partiuano e Sene ritirauano . Delche accor- 
toli il B. Hippolito, pigliandola difefa deU’honordi 
Dio , vn giorno fra gl’altri così cominciò loro à parla- 
re. Ohuomini di poca fede ! Quefto è quello che__» 
tante volte hauete promelfo à Dio d'dfere apparec- 
chiati di Spargere infin il fangue per la gloria fua : & 
horanon pur l’ombra della morte vi fpauenta , ma vna 
Semplice parola vi perturba? Soldati di poco animo 
Efficacia., invero. Alle quali & altre limile parole , tutti com- 

tS&r punti fi diedw à piangere, & vno in nome di ruttilo- 
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sì arditamente rifpofe.Hippolito chiamici pure il mon- 
do come vuole: calpeftici , auuilifcaci: venga l’ifteffa-j 
morte, che mai vogliamo lafciare.fimprefa del feruitio 
di Dio , nè mai abbandonami . Ma perche fra gli altri 
documenti, che loro diede il B.Hippolito per vincerei 

quella perfecutione,vno fù il tacere , nè curarli delle » 

parole degli huomini mondani, ricordando che beati 
loro,fe fi riduceuano à patire qual cofa per amor di 
Dio, quella fù la cagione che dalla plebe cominciaro- 
no à effer chiamati Vachetoni ; perche feguendo il 
coniglio del lor Beato Padre, potè più in loro la forza 
dell’amor diuino , che le villaniejpoiche in vero chi sa 
patire e tacere per Dio , alla fine fupera c vince facil- 
mente il tutto. 

In quella maniera dunque furono confortati i pufil- 
lanimi, & abbattuto lo llratagemma di SatanalTo; per- 
che il Signore che conuerte l’ignominie in gloria , li 
feruì di quelli nomi di difprezzo per la conuerfionc-» 
di molti giouani difloluti , i quali venendo più volte.-» 
alla Congregatione per burla e per ifcherno,rcftarono 
foauemente prefi e compunti perle celelliali parole 
del feruo di Dio : e doue il demonio pensò con la fua^ 
infernal’ inuentione torre il credito , e mandare per 
terra la Congregatione, dall’ hora in poi il Signore-» 
maggiormente l'ampliò & accrebbejperche molte per- 
fone eminèti,& infino gli fteffi Cardinali,Duchi,e Pria 
dpi, li fono aferitti in quella, e pubicamente dichiara- 
titene Benefattori e Protettori. 

io Mole' altri efempi in conformità di quello li po- 
trebbero addurre;ma per non elfer troppo lungo,bafte- 
rà accennare le gnandelemoline , che per fua eforta- 
tione fono Hate fatte alla Congregatione, perche elfem 
dogli yenuto meno gli aiuti di quelli, che s'erano inge- 
.... * C c 2 riti 
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riti nella fabbrica . e lafciatogli all’improuifo vn grof- 
fo debito i cornali è detto,. egli non folo in breue 
tempo hebbe da fodisfare a’ creditori , ma anche da 
ftabilirla , e prouedeìrla d’aiuti fpirituali , fondandoui 
quattro cappelle con la fpela di quattro mila feudi . 
Di più l' adornò di più tappezzerie , e paramenti di 
molto valore, e riftaurò e quali rifece da’fondamenti 1 ' 
Oratorio diPicfòie.Ma doue iafeio quelle, che procurò 
in benefitio de’poueri,de’quali era cosi amoreuole pro- 
tettore e padre , che nelfuno l?peua denegargli quan- 
to per elfi domandaua ? Cosi auuenneà vn gran Car- 
dinale , il quale venuto vna fera alla Congregatione 
doue Hippolito efagerando i frutti dell’ eleraolina , c 
che non bifognaua eflere fcarfo con Dio in fouuenirc 
allaneceffitàde’poueri, e che ogn’vnodefie tutti i de- 
nari, che all’ hora li ritrouaua appiedò, li lenti egli di 
maniera commuouerc, che diede buon numero di mo- 
nete d’oro che haueua à canto , & infino riftelfa boria, 
raedefimamente d’oro,doue le teneua: haucndonc da- 
ti ancora poco prima la fortuna di dugento feudi pèr 
altri bifogni . 

1 1 Dalla fama di cosi rara prerogatiua del fuo fermo* 
neggrare,lìmoueuanoperfonedi grande dima c di let- 
tere à ientirlo,epoche volte feriuoneggiò che nùme- 
rofa corona non hauelfe di Keligioli Clauftraii di cia- 
fcun'ordine , è de’ più famoli predicatori , particolar- 
mente forefticri ; perche ogn’uno moftraua à dito 
quelVhuomo fenza lettere , che cosi altamente e frut- 
tuofamente difcorreuad’ogni materia . Laonde altri 
apertamente confelfauanoii fatti di gran lunga auan- 
zare la diuulgata fama: altri affermauano di non ba- 
tter pentito predicare con maggior efficacia della l'uà , 
& enei rettati di maniera compunti, che fi chiamauana 
j . , * obbii-. 
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obbligati à celebrarlo per tutti i luoghi,&efortare tutti 
à fentirlo per la ftupenda grada » c’haueua nel perva- 
dere à lafciare il vino, & abbracciare la virtù;& vno di 
loro diffe in quello propofito . Fiorenza ha il fuo Iona, 
alludendo alle conuerfioni de' peccatori che faceua* 
Altri rimarti del tutto fiupiti publicamente diceuano 
che veniualor voglia di ferrar’ 1 libri, poi che vn huo- 
mo per altro idiota dichiaraua le fcritture tanto fquirt- 
ramente, e co’ lenii propri; e germani, che pareua loro 
d’hauer gittato via il tempo. Et in vero lì mortrci ira,, 
guifa intendente, che da ogn’uno fù comprcfo, l’indu- 
llria humana non effe re folo mezzo da farti torto va- 
iente nelle feienze , ma fi bene la gratin di Dio, e delio. 
Spirito finto; che però ciafcuno affermarla effere la fua 
fetenza più torto diuinainfufaglidal Ciclo pe l zelo 
ardente che haueua della falute dcH’animc. 

12 Non voglio tralafciare con filentio ciò che vno 
dielli perfona di. gran lettere e bontà afferma in tale 
occafione,il quale ftupendoli e marauigliandoli d’vn_, 
dono tanto Angolare, cosi dice . Le parole di vita eter- 
na , che nel fermoneggiare vfeiuano da quella bocca 
veramente d’oro, ho iempre guftato non effere proferi- 
te per opera humana, nè per forza d’ingegno > ò di Au- 
dio; ma per fola e pura dettatura difeefa dall’alto in_. 
quei vaio di gloria . Et ho più voice offeruato, che di 
quante prediche òlermoni ho vdiro lungamente in-. 
Roma dalle prime trombe dello Spirito finto , neffuno 
mai è arriuato a fègno cosi eminente &operolo ; uè 
potcrui arriuare con Io Audio d’vn anno intero qual fi 
lia dicitore facro, che non habbia l’aiuto efficace che ! 
di fopra haueua quello feruo diDio in ciafcuno de’fuor 
ragionamenti,traquali,egli altri da me guftati,ho co- 
nofeiuto la differenza,che è tra fiori c fruttiJVttefo che 

oltr’ai- 
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oltr’ all’ordine e neruofa efagerationc contro il pecca- 
to, vi lì penetraua vno fpirito accefo di profetia , & ol- 
tre molt' altri rifeontri , io depongo e confetto in verbo 
veritatis , edere flato in vn fermone dall’idetto arriua- 
to e penetrato, oue altro, che il lume fouranaturale non 
poteua dirizzami l'acume. 

1 3 Tra gli altri perfonaggi che già vennero à fentir- 
lo, fùvn Prelato grande che in que’cempi era Nunrio 
Apoftoiico in Fiorenza, al quale parendo, che il B.Hip- 
polito per non hauere lludiato di propofito feienza al- 
cuna, troppo maneggiaffe la Sacra fcrittura, gli fece in- 
tendere , che farebbe badato folamente riprendere & 
ammaeftrare con più femplicità i fuoi fratelli , fenza 
trattare cosi altamente di Scrittura, per isfuggireilpe- 
ricolo d’incorrere in qualche errore . Al che il feruo di 
Dio inchinando la teda , s’humiliò, & hauendolo rin- 
gratiato dcll’auuifo,gIi rifpofe eh’ era pronto à obbe- 
dirlo in quedo & in ogn’altra cofa ; perche tutto era 
feruitio di S. D. M. parlare e taccre.Così in effetto ha- 
urebbe feguito il B. Hippoliro , fe il Card, de Medici 
all hora Arciuefcouo di Fiorenza, che poi fù Papa Leo- 
ne xj. il quale per l'intrinfeca familiarità beniflimoco- 
nofceua lo fpirito di Hippolito,non hauelTe fatto capa- 
ce elfo Monlìgnor Nuntio , che Dio era quelli che gli 
infondeua la faenza, e faceua tali prodigi] in lui,& am. 
bidue pofeia vnitamente non gli haueffero impodo 
che continuane il fuo ordinario dile di ragionare. Da- 
poi conuenendo al Cardinale partire di Fiorenza , con 
ogni caldezza lo raccomando à quedo Nuntio Apo- 
ftoiico, che lo fauoriffej e ne tene de particolare protet- 
tione,dicendogli.Monfignore,qued Hippolito fa l'offi- 
tio che douremmo far noi, e però gli damo molto ob- 
bligati.Lo raccomando à lei con ogni adetto, come fo 

à tut- 
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à rutta la Cìttàjc con promettere egli medefimo à Hip- 
polito il Tuo aiuto e prorettione , 1 incitò à feguire in- 
trepidamente nelfimprefa , e quello non fu vna volta 
fola, ma fpeffiffimo.Quindi il detto Nuntio venuto mag 
giormente in cognitione del valore e bontà del feruo 
di Dio, continuò di venire con molto fuo gufto àfen- 
tirlofi come hanno anche di poi fatto l’iltelfoi fuoi 
fucccflòri . 

1 4 A quello fi aggiugne l’egregio teftimonio , che 
ne diedero tate volte le Seréiffime Altezze di Tofcana, 
e particolarmente l'anno 1617. quando hauendo fatto 
efporre publicamemacon folenne apparato nel Palaz- 
zo de Pitti il Santilsimo Sacramento, accioche il Gran 
DucaCofimo all’hora infermo potefle nella fettima- 
na fanta confolarfi fpiritualmente,& hauendo chiama- 
to à fermoneggiare i più famofi predicatori che nella 
Quadragefima fodero afeefi in Pulpito in Fiorenza , 
vollero ancora fra il numero di quelli, il B. Hippolito. 
Doue fu afcoltato con rato lìlentio & applaufo,che al- 
tri non pareua folfe in quella granfala che egli loloj 
là doue quando fermoneggiarono gli altri per lo llre- 
pito della grandifsima moltitudine di popolo à pena 
erano vditi . Rimafero loro Altezze cosi ben fodisfat- 
te , che vollero il giórno feguente , che fu il venerdì 
Santo faceife vn altro fermone nell’ Oratorio della 
Arciduchelfa,Il che feguì con tal fentimento e llupore 
d’alcuni di efsi circondanti, che domandauano al fuo 
compagno , doue egli ftudialfe tali fermoni , e che li- 
bri adoperalfe , ne’ quali acquillaua tant’ efficacia ; 
perche volentieri ne haurebbero comperati. Ma che 
marauiglia di quello ? fe le parole & i concetti non-» 
erano fuoi, ma Diuini, come quelli che procedeuano 
dallo fpirito di Dio , il quale difle a' fuoi ferui quando 
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fi foffero ritrouati dinanzi a’ Principi e Signori della 
terra ; Non vos ejiis , qui loquimini yfedfpiritus patri* 
•vejlri , qui loquitur in vobis ; per lo che egli affermò al 
fuo compagno di non haucr faputo all fiora, che fermo- 
nc s’haueflc fatto, non hauendo detto pure vna parola 
di quello che haueua ftudiato;auuegna che folle ralmé 
te alTorto in Dio, che in quell’atto non fi ricordò più di 
niente—». 

15 Queft’iftcffo fingolarmente prouò ancora mol- 
to prima, quando vna volta douendofi fare in Congrc- 
chriftono- gationè fecondo ’1 folito il ragionamento fpirituale , 
ftro signore nè vi dfendo per accidente occotìfp , commodità d ai- 
bciufiimo^ 1 tr * ’ c ^ ie faceflero, egli pur deuacrofo che f anime—» 
fanciullo, e de’ fuoi figliuoli fpirituali non reftaffero priuc della_j 
parola di Dio, con grand’affetto ricorfe allo Audio del- 
dcùè direin l’oratione, & à meditare nel libro di Chrifto Crocifif- 
vn ragiona fo , doucacquiflò tanta gratia , che volendo comin- 
ri^ualV^ 1 c ^ are a dire, gii apparue il medefinio Signor Noftro in 
forma di bcllifsimo fanciullo , e poftofegli acanto da 
principio fin’alla fine gli dettò ad vna ad vna tutte le—» 
parole, che egli proferì in quel diuotifsimo ra- 
gionaméto. Altre volte furono vedute da di 
uerfe perfone fiamme di fuoco vfeire 
. . dalla bocca di lui mentre fermo- 
• neggiauafcome già s'è detto) 
manifefti Degni dell’ ar- 
dente carità, e della 
particoiar’ 
affl- 
uenza del Diurno Spirito che 
habiraua in ■ r 
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Dell’ ordine di vita (he egli ojleruo: & del f orationi , 
penitenze , & altri fuoi efcràtij fpirituali . 

Cap. VI . 

I C E V A il B. Hippolito» che fi co- t ordintj 
me nelli negotij temporali il gua- n/ceflSio 
dagnare affai non confitte tanto in pe’iprofitt* 
affaticarli molto, quanto in elegge* ^ ella vi «-» 
re vn’ arte, nella quale la fatica.» pimuae * 
fiadi guadagno» così nella vitafpi- 
rituale non tanto apporta profitto 
il rigore e la moltitudine degli efercitij , che fi pren- 
dono à fare , quanto il buon ordine , che s’offerua in_* 
elfi . Perciò egli haueua fin da’teneri anni con vna 
fanta prudenza feompartiro il tempo, e talmente ordi- 
nata la vita fua , che non permife mai , che i negotii 
edemi come lauorare, e la cura della fua cafa e delia 
Conoregatione gl’impediffero la frequente lettione^» 
de’ libri fpirituali , l’oration vocale , e mentale > d'al- 
tre opere di pietà che a fuoi tempi efercitaua . 

2 Laonde ogni mattina fubitofuegliato,il che era or- 
dinariamente di buon’hora , dedicaua femedefimo Ferine ìdìÌ 
alla Maeftà di Dio , e J’offeriua le primitie de’ fuoi pen °gn» matti- 
fieri : nel veftirfi poi con affettuofe orationi iaculato- Jjf mcnerfi 
rie, le quali ò erano verfetti della facra Scrittura, ò aiiauoro 
pure formate da fe fteffo, fecondo i fentimenti che ha- Mefl * 
ueua, s mnammaua a fare in quel giorno la fua Tanta- a con moi 
fi ma volontà. Subito veftito fi poneua in ginocchio - t0 kn timca 
ni d’auanti al Crocififfo, facendo l’efame di confcienza 
e recitando alcune orationi vocali in honore di Dio, 
della B. Vergine , e de* Santi fuoi diuoti . Prima^ 
d’ ogn altra occupatone ogni giorno fentiua Metta 

D d con 
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con gran diuotione, e fecondo l’obbedienza del Con* 
fetfore, due,ò tre volte fra fettimana in quel principio 
fi comunicaua con molto fenrimento e fpirito - Dop- 
po fatto al quanto d’ orationc mentale , e refe le gra- 
fie, s’inuiaua allauoro , doueper non ilare meno im- 
piegato col corpo, che con Io fpirito, accomodatoli 
d'aitanti alcun libro fpirituale, meditando tefleua,e 
come di già fi è detto , non paifaua hora > che in rico- 
gnicione di quella feruitìt che haueua contratta con la 
Madre di Dio , non l’honoraife con la ialutatione An- 
gelica, rinouando efficacemente i buoni deiìderij di 
ieruire in tutto c per tutto al fuo dolessimo Figliuolo , 
& aiutare l’anime redente col fuo pretioia fangue . 

3 ^Aitanti dciìnare lì ritiraua per vn poco all’orario* 
ne , e con buon’ dame di confcicnza chicdcua conto à 
fe fieflo di quanto haueua operato fin’ all’ hora « Fti 
oltre di ciò molto parco & ailinentc nel mangiare—'* 
della fua parte ne'difpcnfaua fouente a’poueri , e per 
non fentire gufto alcuno deJlc viuande , che la pouertà 
del fuo fiato gli apparecchiati.*! > amareggiandoli la_* 
bo cca có le feorze di aranci, ò altra cofa infipida,fi pri- 
uauad’ogni gufio, erempcraua ogni leggier fenfuali- 
tà, Volentieri finutriua di <5ibi grofsi , e particolare 
mente di cipolle e frutte , le quali diccua non gli nuo- 
cere, nc far male alla cotnpiefsione . Oltre s digiuni 
ordinari) comandati dalliChicfa , de’ quali fu fempre 
ofseruantifsimo , digiunaua tre giorni della fettimana, 
c mafshne il Venerdì in memoria della p.ifsione di 
Gicsù Chrifto , di cui era ftraordinariamenfc diuoto i 
di manieratile per rifieflb giorno, cioè la fera del Vet 
nerdi infiitut vnapamcolar tornata in Congregano- 
ne coti tutti gli ciercifij à quefto fine deftinati , si del- 
l’offitio efcrmonc , come della meditationed’alcuni 
- prin- 
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principali mifterij, i quali con nuoua c diuota maniera 
propole da contemplare , mentre da'fratelh fi fa la di- 
fcipiina per i peccatori . Doppo definare, refe Je debite 
grane à Dio, fi ritirauadi nuouo à dare refettione fpi- 
rituale all’anima con la lettione di qualche libro diuo- 
to , e col medefimo ordino della mattina fi mctteua al 
fuo efercitio del teflere - 

4 Cominciò à buon’hora à macerare 1 : innocente— » 
fuo corpo in diuerfi modi; pofeia che a’fopradetti efer- Porta fu le 
citij aggiunfe portare sù le nude carni, ruuidi e pungen J] u c ^ c iri c *' c n e l r 
ti cilizzi , pefanti cerchi di ferro , & ogni notte feuera- t hi di foro 
mente difciplinarfi . Tre, ò quattr'hore al più concede & «oc 
ua di Tonno al fuo fomaro ( così chiamaua egli il fuo memc'fidi. 
corpo ) il reftante delia notte fpendeua nella lettione — > fciplìn*. 
de’ libri fpirituali , ò nella finta oratione , doue ritro- 
uaua tutte le fuedelitie& ognigufto . Quella era il Fùo i trcmo 
fuo primo c fingolare refugio in tutti i Tuoi bifogni, do dedito 
trattando prima in effa con Dio i fuoi affari, che con gli boranone, 
huomini ,• la quale quanto fofle feruente & efficace, lo 1° "rup^ò* 
dimoftrano pur troppo chiaramente gli effetti ; perche ogni diffi- 
non gli accadde mai bifognofpirituale,ò temporale—', j-j-'/ddD* 
che porgendo per elfo preci al Signore, non fofle con- monio. 
folato . Con qual’armc vinfe e fuperò tutto l’inferno , 
che con varie c gagliarde rentationi più volte s’armò 
contro di lui per farlo cadere , che con l’arme onnipo- 
tente dell’oratione ? Come altrimenti , che per mezzo 
di efl'a tirò fempre auanti la nauiceila della Congrega- 
tione à onta di tante diaboliche tcmpefte,che fieramen 
te minacciauano metterla in fondo , e pure la conduffe 
felicemente in porto i Con efla prouidde alla fanità di 
tanti infermi, i quali con fede raccomandandoli alle 
fue orationi, lieti recuperarono la priftina falute. Pochi 
vi erano,chc tentati, afflitti , & intricati in vrgenti ne- 
-v D d 2 gotij 
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goti) non ricorreflero per aiuto, ò per configlio al Temo 
di Dio, & il Signore l'cfaudiua in maniera , che fé egli 
faceua oratione la mattina, molte volte non era il mez- 
zo giorno , che vedeua di eflcre efaudito ; cosi fé era 
mezzo giorno, non arriuaua alla fera, che haueua otte- 
nuto la grana . Laonde vfaua dire, che il Signore gli 
permetteua à porta varij accidenti , per dargli caufa_, 
c motiuo di chiedergli le grafie , & per hauere à 
vfar fecola fua liberalità, e concedergliene . Fin da-, 
fanciulletto di pochi anni era tanto dedito all’ oratio- 
ne, che i Tuoi di cafa durauano molta fatica à cauarlo 
di camera , doue con marauigliofa attentione oraua al 
Signore. Egli haueua accommodato quella fuapoue- 
ra carnei a che pareua propriamente vna celletta d’He- 
remita , le cui pregiate tapezzerie erano vn diuoto al- 
tarino con vn’ Imagine dei CrocififTo , tefte di morto , 
corone di fpinc, croci, e Umili ftrumcnti di penitenza, e 
Per ftar vi- mortifìcatione . Fu in particolare diuoto di recitare il 
gilante u_» Rofario della Beatiflima Vergine & il fuo offitioje per 
ratione!s’?n ^ vigilante, ad imitatione de’ Santi Padri dell’Here- 
ginocchia_» mo,tal volta s'inginocchiaua fopra il taglio d’alcuna-. 
nfodélltl» tauo ^ a ^ fopra alcune minute pietruzze che di cótinuo 
Tauoie.ò fo- portaua fra la legatura delle calzette , & così paffaua 
pra alcune j a maggior parte della notte orando,c falmeggiando . 
truzze! P1C 5 Tanta ftima fece della purità della confcienza , 
che per tenerla lontana da ogni neo di colpa , la fera-, 
di nuouo entrato feco medefiruo in giuditio,con vn’ 
altro più rigorofo efame del giorno cauaua confu- 
fione di fc ftelfo. Intorno alche tenne fra glialtri queft’ 

- .. , ordine, che ci feopre al viuo il fuo gran fondamento di 

reneua per virtu.Tirate in vna carta alcune linee , per via di punti 
far r dame diligentemente vi notaua le negligenze di ciafcun gior 
za confaen n0jn0n folo acc ig ne u a g U jf a c h c fogliono ifaggi ma- 
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rimari hauer difegnato nella carta loro del nauigare_j 
quei luoghi e fcogli , oue la naue potria riceuere dan- 
no, per fchiuarli : ma affinché potefle rifcòntrare anco- 
ra, fé caminaua innanzi, ò tornaua indietro nel profitto 
fpiriruale . Per la qual cofa cflendo vera la fentcnza-. 

• di G io. Gerfone,che fe l’huomo ognanno almeno cer- 
cafle d’eftirpare vn vitio,al quale fi fente maggiormen 
te inclinato , riufcirebbe in breue tempo vn perfettiffi- 
mo Chriftiano , che cofa douiamo noi dire del feruo di 
Dio Hippolito , che ogni giorno tanto accuratamente 
praticaua quella dottrina ? Ciafcuno meglio per fe 
lidio potrà comprenderlo di quello, che co la penna fa. 
pcffi efagerare io : tanto più riducendoli à memoria-, 
quello che per teftimonianza de' fuoi Confeflori hab- 
biamo raccontato nel cap. terzo di quello libro cicca 
ia purità della Tua confidenza. 

6 Quando pur finalmente era forzato fodisfar’al Dorme r<K 
bifogno della natura, il più delie volte le dure tauole, pra le nude 
ò la nuda terra erano le delicate piume , & i fuoi mor- *ud* 1 téna! 
bidi letti. La qual fua penitenza elleriorefù afpriffi- nu 
ma,nialfime aggiugnendoui la continua fatica dei tef- 

fere , ia mendicità di cafa fua , i mali trattamenti del 
padre, e le lunghe e graui fue infermità ; fi che à ra- 
gione potè dire d’ hauer fatto notomia di fe mede^ 
fimo. 

7 Quello rigorolo & aullero modo di vita offeruò 
il B. Hippolito fin’ à trentanni in circa , doue poi con- 
fideranno il fuo Padre fpirituale la fua indebolirà coro- 
pleffione , e l'infermità che patiua , gii parue che per 
benefitio vniuerfale dell’anime , per le quali lo vedeua 
in modo particolare chiamato dal Signore, doueflc ha. 
nere più riguardo alla fua fanità , moderare tant’afflit* 
tioni corporali, ritirarli almeno in qualche parte dal 

lauo- 
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lauoro manuale , & attendendo agli atti delle virtù in- 
terne, dare maggior tempo alle facre lettioni & all’a- 
iuto del profsimo ; poi che gli bifognaua cosi frequen- 
temente. inreruenirc à qutlto & alle tornate generali 
cparticolaridelIaCongregacione, che ella fola occu- 
paua tutto l'huomo . E per certo chi haurà veduto , ò 
Taputo l’occupationi , eh’ alla giornata per benefitio 
dell’ anime occorreuano al feruo di Dio , potrebbe.^ 
credere , che in quello confiftefle tutto il bene, che 
Quelli che eglifaceua. E veramente non farebbe (lato poco, per 
ini :gnano che ( come folcua dire ) à chi con Tanto zelo infegna_» 
*^a ^Tri- 3 a< * altri la vira fpirituale e la diuotione, interuiene 
tuaie, e lsu. come alle balie dc'Principi,Ie quali effondo nutrite de’ 
di«ji°n. cibi della menfa Reale , nell’ifteflò tempo ch’allattano 
lc baVie" de’ il Principe,ingrafsano fe lleffo: c come il pozzo quan* 
Principi, roda piu acqua, tanto più vien perfetta : e quanta., 
più materia li dà al fuoco , tanto più abbrucia ; così 
quanto più altri s’affatica in falute dell' anime , tanto 
più abbellifce la Tua, e T arricchifce di meriti . Non di- 
meno , mentre attendeua agli altri, non mancò afe 
frelTo , clfendo tutto volto alle diuine contemplationi: 
& andando e ftando, Tempre jG vedeua falmeggiare , c 
con la mente vnirlì col Tuo Dio , dicendo che quattro 
no ie colon fono fo colonne, fopra le quali li foftiene tutto l’edifitio 
n: che io- fpirituale eia perfettionc : cioè l’oratione , frequen- 
ti, ^cTdeilà za de'Sacramenti , lettione de’ libri fpirituali , e mor- 
vita fptri- tifìcationc , ne’ quali efercitij fù Tempre perfeuerante 
male. fin’ alla morte, 

8 Volle in oltre il Tuo Gonfeflore , che cominciale 
à comunicarli ogni mattina; nella qual’ attione hauc- 
ua ogni giorno qualche fine particolare, ò per Te, o per 
altri che Te gli raccomadauano: ma lingolarmcte il Sa- 
bato faceua ciò à rcucrenza delia gloriola Verg.Madre 
; d/Dio 


vr 

si 






CAP. SES TO.: 

Dio, acciocheella gl’impetralFe aiuto c forza nel' 
punto della morte da paltare da quella all’ altra vita_, 
in grafia di S. D. M. Laonde fé bene ho detto che ri- 
moderò le penitenze , non è però che in tutto le trala- 
fcialTe j anzi paruc più tofto che le rinouaflt, el’accre- 
fcelie ne’ difagi , e ne gl’ incòmmodi , che più fpdfo 
glioccorrcuano per impiegarli negli efercitij fuddetti# 
nello ftudiare,vifitare infermi, & aiutare fecondo il bi- 
fogno la Congregatione . Quell’ afprezze di vira che 
in Fiorenza non potea cosi continua mente fare, 
raddoppiaua poi , crimetteua quando lì ritiraua tal 
voltafra fettimana alla folitudine & all’Oratorio di 
Fiefolc; auuegna che per hauere la mente più raccol- 
ta & vnita in Dio & a’ colloqui) diuini , amaua oltre 
modo i luoghi più remoti e lontani dal tumulto della_» 

Città. Volentieri haurebbe Ipcfo la vita fuà in ritira- 
tezza e folitudine, fe non folle flato per zelo della_» 
falutc dell' anime , e per ben publico , conofcendo 
chiaramente, che bifognaua lafciate i pfoprij gufti per 
feguire quello, che da Dio per mezzo de* fuperiori gli 
era impofto . Però vfaua dire con alcuni Santi dfereS 
granjperfcttionefaperlafciaretal volta Dia per Dio* 
e pattare dalla quiete della carità, a'negotij della ftef- 
fa carità, c dal ripofare con Dio,alfaffaticarÌt pe’I prof- 
lìmo . E ben che folfc detto da' fuoi perfecurioni,che . 

$ era accomodata quella ftanza per fuo commodo , c c” 1 *?*™* 
per darli bel tempo i egli veramente lì daua à fuo irò- all'oratorio 
do bel tempo, perche lafsù li difciplinaua più volte il IlcloJe - 
giorno, e faceua mole’ altre mortificacioni , sì quanto 
al mangiare, come al dormirei maffìme per quelli che 
lo perleguitauano . Egli haueua vn angufto Jetric- 
ciuolo co vn pagliericcio, e materaflò di fienosi quale 
per piaceuolczza chiamaua lana campigiana , doue 
. già- 
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giaceua il Tuo fomaro,cioè iJ luo corpo; & anche come 
le quelle foffero troppe carezze, fpeffo ne Io priuaua_. , 
dormendo sii la nuda terra , ò sii le tauole. Le danze 
poi di quell'oratorio hauea quali del tutto Coperte d' 
vn lugubre paramento , cioè di pitture di morte , e di 
mifkerij della paflione del Saluatore , fi che raffembra- 
uano più tofio vn’ ofeura tomba e luogo d’ huomini 
morti » eh’ albergo di viui . 

9 Nel qual luogo era fouente da vifite celcfti re- 
creato, come particolarmente fi vede dal feguente ca- 
lo . Impercioche flando vn giorno in oratione,e tutto 
intento alla contemplation delle cofc celefti , gli ap- 
parue la Regina degli Angeli col Tuo figliuolo Giesù 
in braccio , da così mirabil luce e fplendore circonda- 
ta , che riempieua d’ineffabile giocondità vn'amcno e 
vago giardino d’innumcrabili varietà di fiori e frutti 
didimo, ò per meglio dire, il Paradifò ftelfo,doue le gli 
mollraua folleggiare in compagnia di quello che fra 
gigli!! pafee . Fù perciò il B. Hippolito ripieno di tal 
dolcezza,che più no poteua fofferirIa,& anelaua d’vn* 
ftcelfiuo defiderio di baciare almeno i piedi del Sal- 
uatore : & ancorché poteffe farlo , llante la gratia che 
gli faceua Maria Vergine per non poco fpatio di tem- 
po d’accoftarlì à lui ,e quali offerirgli il fuo dolcifsimo 
fìgliuoloiegli pure reputandofene indegno , riuerentc 
& humile len’aftenne. Ma vn fuoco di carità gli rima* 
fc dentro al petto, così ardente che tutto rinfiammò d' 
amor diuino e zelo della falute dell’animeionde ben_» 
paruc il cuor di lui offerii acccfo agli ardori & alle 
fiamme di quel Dio, die fuoco fi dice ardente & ine- 
ftinguibile. x 

i o Come huomo dunque di molt'oratione s’era an- 
che eletto molti Santi Se amici in CicIo,che prefentaf- 

fero * 
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fcró al Signore le fue pròci , fra qualioltre la Bcatifsi-» 
ma Vergine & il P. S. Francefco , hebbe .partieoi ar 
diuotione all'Angelo fuo aifiodO , il quale Con gli oc-» ©«noti on<? 
chi della mente contemplando Tempre prdentc, fi f^rAng?* 
guardaua di non offendere la puri fli ma £ua:.vHta an* Cuftodc, 
cora con minima diftratione; nè haurebbe mèffo ma- 
no à cofa alcuna , che prima à lui non haueffe fatto ri- 
corfo. Ne* Tuoi ragionamenti gli ftaua talmente feo- 
perto dauanti agli òcchi» che per la reuerenza e timo- 
re, che gli rendeua,da principio glipareua effere fmar- 
rito,e del tutto fi diméticaua quanto s era propofto di 
dire , ma poi confidaua tanto nel fuo patrocinio, c che 
gli haueffe ad infegnarc tutto quello che bifognaua , 
che gittatofi nella fua protettione , ne lafciaua tutta la 
cura a lui fteffo . Nè la fpcranza riufeiua vana; perche 
cominciando il fermone , come fpeffo gli accadde, 
non recitò parola di ciò che haueua ftudiato, ma tutto 
fomminiftratoglidaefiò Angelo cuftode . 11 mede fi- " 

mo ne' Tuoi viaggi Tempre gli fu fcorta;imperoche ne' e guida nel 
luoghi pericolofi fi vide comparirgli dauanti per gui- v“ggioe "è 
da vna perfona non conofciuta da chi era feco , ma fi per ‘ 
bene da lui , il quale più volte diffe al fuo compagno 
in buon’occafione, quelli non effere huomo mortale , 
ma l’Angelo fuo Cuftode. : 
nfc Con vguale affetto fu dluotò della gloriola Santa 
Caterina di Siena mercè di quel gran zelo che ella 
haueua.della falute dell’ anime, da lui. tanto. filmato Se 
amato ; e più voltejfi parti di fiorenza.i & andòrà 
Siena à vifitare le fue Sante rcliquie,G.cpjpfcfece ahc(>. 
ra alla Santa Cafa di Loreto Si alIaVernia, fecondo 
che habbiamo detto nel Cap. fefto del 2 . libro, per la-, 
diuotione che portaua à Maria Vergine , & al P. S. 

Francefco . Con grandiffimo gufto e confolatione fpi- 
A.Z E c ritua- 
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ridiale leggeua la vita. diquefla Santa, mediante la_* 
quale fifentiua riempiere di tali fenrimenti fpirituali». 
che non. fi fatiaua di leggerla, e per l’interna dolcezza 
veniua meno, & abbandonato da’fcnfi. cadeua in terra. 
Efiendo. vna volta fra l’altre prouato da noftro Signore 
con aridità grande di fpirito e liceità di mente, che—» 
per lungo tempo gli tolfeogni gufto fenfibilc di diuo- 
tione, fi che fe bene fi ftudiaua del continuo di porge- 
re affettuofe preghiere à Dio che lo confolafTe, nondi- 
meno, come fe il Cielo gli folle diuenuto di ferro, e 1 <l_. 
terra di bronzo,nontrouaua in nefiiin luogo la brama- 
ta confolatione ; piacque finalmente al datore d’o®ni 
bene doppo la proua , di lafciarfi ritrouare dal fuo le r- 
uo,c rendergli ogni fpirituale fentiméto, in modo qua- 
li miracololo;e fu che leggédola vita di quella glorio- 
Leggenda fa Santa, vn’ecceflo tanrocopiofo di celefte confolatio- 
la vita di nc gli riempì il cuore, che fugò ogni aridità di fpirito c 
da Siena 1 è* di mente j o credcua certo che ella flelTa forte venuta à 
liberato dal confolarlo . 

ibriditi ^ iz Troppo lungo farei, le di tutti gli altri Santi futìi 
Spinto .. particolari diuoti volerti fare mentione,& delle ftupéde 
grafie, che per mezzodì elfi riceuè dal Signorerde’qua. 
li non folohaueua ladiuotione efterna , ma quello eh’ 
importa più,rintema,con imitare le loro virtù. Da vno 
. apprendeua fhumiltà; dall’ altro la conftanza nell au- 
uerfità,*da quelli l’amore ardente verlo D»o,c da quel- 
li il zelo della falute dei profsimo ; e con digiuni, ora- 
tioni , comunioni , & altri fpirituali efeteiti) celebrai», 
te loro felli ulta. •. 
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1 • • ♦ . • 

Dili' humiltà ,« baffo Sentimento éifejìejfo* 

Cap. Vii . 

• % ' . 

O N «(Tendo afcofto al B. Senio 
di Dio Hippolito , che l’ humiltà 
& il baffo fentimenrodi fe mede, 
fimo era il fondamento di tutto 
T edificio fphitualc , & la ficurtà 
dogtii chriftiana virtù , ciò An- 
golarmente , e prima d’ ogn al- 
tra cofa s* ingegnò d'acquiftare , 
come quelli, che ad altifsimi gradi di perfettione afpi- 
raua . Fu dunqne in lui cosi rara la virtù deil’Humil- 
tà,che fe bene non fi fiancò mai d’operare attioni fan- 
tifsime»e di gràd’edificatione, co tutto quello nó gli pa 
reua d’hauere à pena cominciato à feruire à Dio : anzi 
reputandoli il maggior peccatore della terra, fi chiama, 
ua meriteuole d’ogni gaftigo,& indegno, non che altro» 
dell’acqua con cui fi lauaua le mani Ogni volta, che^ 
s'ammalaua , foleua dire , che Dio benedetto gli man- 
darla quell’ infermità per auuertirlo , affinché s’emen* 
daffe,e mutaffe vita : e che le bene molte volte haueua 
fatto propofito di metter ciò in efecutionc, fempre ha-» 
ueua mancatole quello per la profonda humiltà, cho> 
haueua dentro di fe fteffo, ancor chefoffe di perfetta e 
fànta vita,come à ogn’vno è noto , 

2 Con gl’ altri hebbe fempre gli occhi fcmplici del* 
la Colombai tutti per lui erano buoni e fanti, nè creata* 
ra alcuna per immerfa ne’ peccati che fi fotte, gli cagio- 
nò già mai dilpregio, ò abbonimento, confiderando in 
offa almeno in potenza quelle virtù , alle quali potcua 
«rriuare , fe Dio le haueffe comunicato minima parti* 
. Ee a cella 
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cella del lume , che mifericordiofamcnte à lui haueua 
conceduto . Quindi haueua in coftume di raccoman- 
darli indifferentemente con ftraordinario affetto all'o- 
rationi altrui, come fé foffe flato il minimo di tutti nel 
Si tiene il mcrit0 à PP refl d Dio , & il più mancheuole d'ogn altro 
maggior 1 ne,,e fantc virt d • Se bene con incredibile accortezza-, 
' peccator di vigilaua per vedere c céfurare i difetti proprij,ad coni 

g^kuni^ m °do 3 come che qucAo non gli baftaffe , haueua eletto 
che conti- alcune perfone timorate e di buona confidenza , le_j> 

r U a a mmS < l ua,i tontinuamcnte l’auuifalfero e correggeffero, do- 
terò, e cor- uc parcua loro che erraffe.Anzi più volte tn diuerfe oc- 
reggeflero . cafioni pregò e comandò à tutti quelli di Congreg. 

, , . . che fenza rifpetto alcuno liberamente Tammoniilcro» 
3 Perciò tanto arnaua i Tuoi perfecutori, che fi tenc- 
, ua loro obbligatilsimo, chiamandoli Tuoi macftri fenza 

fpendere, come quelli che lo rendeuono cauto e pru- 
dente in ogni fu a attionc . Quando gli occorreua rice- 
ucrc da Joro alcuna mortifìcatione, & effer tenuto in_, 
rifletto, e_* balio concerto, gioiua per allegrezza, e ne fentiua con- 
" l -* tento particolare: come fù quando incontratoli in vno 3 
cetio. C ° n ^ ^nale gli dille in faccia: Hippoliro,il mondo no ti cre^ 
de ,■ egli riflringendofi nelle fpalle,moftrò piaceuolmc» 
te di non curarli di limili irrilioni , e forridendo li par- 
ti, parendogli d’ hauer confeguito il fine che tanto de- 
lìderaua,d’effer tenuto nel cofpetto degli huomini ftol- 
to e di poco fenno. Altra volta effendo pureagramen- 
• te riprefo di fuperbiada vn’ altro , perche non haueua, 

- ac con Pentito ad alcune fue illecite domande, fu tale la 
tranquillità dell’animo, con la quale fopportò quell’in. 
diferetiflìma riprenlione, che doue i circoftanti fi com 
molTero à fdegno, egli proruppe in giocondissimo rifo, 
confeffando di non hauer riceuuto il maggior conten- 
to > che all bora • Cosìolfeiuòfempre ; oringratian- 
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doli con faccia molto lieta , ò gettandoli loro a’ piedi 
domandaua perdono , fenza che foffe pur’olferuato in 
lui vn primo moto di turbatione ; ma come vnico di- ^ deirln- 
fprezzatore dife medeiimo più li rallegraua dell ingiù- giurile d*ef 
rie,e d’eflére da chi li voglia vilipefo per Dio, che altri 
non abborrifce il bialimo & il dishonore . Non li rom- aiwi non-» 
pono così tolto fonde in vn faldo fcoglio , come li ?. b ^^i fcc 
frangeua nel cuor fuo la compiacenza, che bé v’ hauria “ w °* 
potuto inondare per le parole di lode , che gli erano 
dette, poiché di fubito le riuolgeua in Dio con vna mi- 
rabile gratitudine verlb S. D. M. à cui era Tempre con- 
giunto con affettuoli ringratiamenti de’ benefitij rice- 
uuti, dicédo fouente a’fuoi figliuoli fpirituali con gran 
tenerezza, Che faremo per ringratiare il Signore di ta- 
ti fuoi doni ? e rifpondendo à le medeiimo, foggiugne* 
ua : Amarlo, e chiedergliene degli altri, perche il gra- 
dirgli e domandargliene, è il ringratiarlo che polfiamo 
far noi pouere creature . 

4 Elfendo dotato dal Signore di molte prerogative 
e Angolari fauori, che appreflo d’ogn’ vno lo faceuano paroic.ntl» 
riguardeuole, per fe llelfo non ne cauaua fe non con- co . n . fitti va 
fulione: nè già mai con parole , ò con fatti diede vn g n od*cla^* 
minimo fegno d’elatione d’animo. All’ bora vera- tione, ed» 
mente appariua più efprelTa e chiara la fua humiltà , lu P crbl ** 
quàdo fe gli prefentauano cagioni di fuperbia e d’am. 
bitione ; come di ciò rende chiara teltimonianza fra 
gli altri il fopra nominato P. Gio. Battifta Zafferani 
della Compagnia di Gicsù , che per molto tempo fù 

fuo confeffore , il quale ancor egli ammirando tale » 

fentimentoneJ B. Hippolito , e particolarmente nel 
dono fegnalatiflìmo del predicare, dice quelle formali 
parole . 

• Quello gra feruo di Dio fu ornato di molta humiltà;. 

* poi 
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poi che elfendo huomo di grandiffimo talento nei ra- 
gionare, cooperando quali infinite contierfioni di. pec- 
catori con la fua efficacia nel dire, mai gii è venuto vn 
penderò di vanagloria , nè mai acconfenrì à ndTunat- 
ro di cfla: ma riièriua ogni colà in Dio datore d’ogni 
bene, e fenciua tanto baiamente di fé fteflò che fi Ili- 
maua per vn grandiffimo peccatore e degno di mil- 
le inferni, e diceua : Io non fon’altro che vn vermicel- 
lo puzzolente . 

Quindi eficndogli molte volte lodata, & efaltata con 
grandi encomij da perfone di qualità l'opera della 
Congregatione che haueua inftituita , molto fi rattri- 
ftaua , che à lui folfe attribuita la lode , nè à modo al- 
cuno acconfcntiua efierne chiamato il Fondatore; ma 
con dcftrezza mirabile riuoltando fimili difeorfi in_. 
altri più fruttuofi ragionamenti, diceua contra dife 
parole di difprezzo , chiamandoli viliffima fconciatu- 
ra,e per vfare (il proprio fuo vocabulo)fico fecco auan- 
zato alla piazza, buono da niente , nèconofciuto da 
glihuomini. Quando poi li trattaua feco della dili- 
genza e cura , che fi doueua vlare per mantenere il 
femore di fpirito inelfa , concedeua il tutto , ma fog- 
giugneuailverfodiDauid: Nifi Dominus cujlodierit 
ùuitatem ,Jruiìra vigilai , qui cuflodit e am j e perciò 
inftantemente cfortaua à raccomandarla à Dio N. S ig* 
come opera fua , nella quale confefiàua non hauer lui 
che fare, nè parte alcuna . - 

5 Con tutto ciò non poteua Ilare afeofta la luce* 
che tanto marauigliofamente fi diffondeua in ogni 
parte;e quanto più egli cercaua d'annicfailarfi, Dio che 
confonde ifuperbi»& «falca gli humili,altr’etanto,e da- 
uanraggio Tcfaltaua, & il nome fuo faccua rifonare 
gloriofo in ogni luogo; Pèrche fuccedendo continua- 

mente 
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«ente conuerfioni di gente fcandalofa,c bene fpeffo Ce 
guendo cafi, che haueuano del miracolofo , dall’iftefli 
in-chi accadeuano, fimamfeftaua più l’autore & il 
mezzano dell’opera, benedicendo IaCongregarione,e 
pubicamente il Tuo Fondatore, con dire.Quefto Santo 
mi ha conuertito: Quello è vn’Angelo mandato da 
Dio in terra . E quello che non c di minor marauiglia, 
li ftelfi fanciulli che fogliono edere manifeftatori 
della gloria di Dio , venendo à imparare la Dottrina 
Chriftiana, non con altro nomechiamauano la Con- 
gregatione,che la Cópagnia d'Hippolitor& quato più 
egli s’affaticò à infegnar loro, che dicefiero iaCongre** ** 
gatione di S.Francefco, tanto più diceuano la Compa- 
gnia d’Hippolito; perche quantunque eglino fi propo- 
neffero di fare, e dire come il feruo di Dio gli ammae- 
ftraua , partiti che erano dalla fua prefenza , fe ne di* 
menricauano,e tornauano à dire liileffo i. anzi rincon- 
trandolo perle drade , fù più volte olferuato , che—» 
molti di loro fpontaneamente fi cauauano di capo, e fi: 
inginocchiauano chiedendogli la benedittione ► 

6 Cercando dunque in tutte le cofe la pura e fem- 
plice gloria di Dio , Se. il bene dell’ anime fenz’ altro 
proprio jntereffe, fu Tempre lontano da ogni vana emu- 
Iatione e contcfa > non folo con li ftranieri, non ado- 
perando quella autorità che haurebbe potuto, quando ri nimico 
rante volte l’elefTeroper loro Capo, e li concederono il 
dominio delle loro Compagnie , ma ancora con alcuni C ótefa;epi& 
fuoi proprij figliuoli fpirituali , fondata che hebbe la volte rinun^.. 
Congregatione, i quali ricufauano la fua difciplina,nc „ 0 jj 
potcuano comportare di vederlo fuperiore à loro; Per- greg. 

* ciò in tali occafioni rinunciò più volte in mano de’Su- 
periori il gouerno della Congregatione, e quella mag- 
gioranza,^ come à Padre e Fondatore di ragione fe 
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gli conueniua, dicendo che non ccrcaua mura, nè cbity 



fegno d’atto virtuofo > volle più voke fpontancamente 
rinunciare il carico di Guardiano 3 ftimando altri effe- 
re più idonei di luùc fe bene no fu in ciò compiaciuto» 
offendo à baftanza nota lafua bontà e prudenza , non 
lafciò però egli occalione alcuna di effere vn vero, 
efempio d’humiltà , è di fottoporfi à tutti, moftrandofi 
così nimico del comandare , che hebbe fpeffe volte à 
dire quelle parole . Credetemi, che fe bene tutti mi 
veggono in Congrcgatione Ilare in luogo eminente, e 
rifedere come Guardiano , che l’animo mio è tanto di- 
uerfo da quello, che più volentieri me ne darei in vn-. 
cantone per effere da altri gouemato, che gouernare . 
Cosi fapeua mentre erafuperiore, reputarli come infe- 
riore à tutti nell’ interno , e fenza lafciare il carico al 

3 uale Dio i’haueua eletto , efercitare gli atti d’ obbe- 
ienza, mortificandoli più nel comandare, che non ha- 
urebbe fatto in fottoporfi ad ogni inferiore. 

7 Da quello profondo &humilfentimcnto nafee- 
Hanoriua ua * n ^*PP°^ t0 vna inerenza e rifpetto {ingoiare ver* 
tutti, c par- fo tutti , maflime fe erano Religiofi , perche quedi ho- 
ticoiarrncn- noraua quali con honore diurno, e s’humiliaua à elfi fi- 
«ì Rciigio* nQ j n tcrr3f baciàdo loro la mano, e chiedendo la bene. 
dittione.Co’fuoi Prelati e Superiori conferma fincera- 
mente tutte le fueattioni , nè pareua fapeffe far niente 
lènza il loro configlio, al quale fempre aderiua . E ben 
che foffe dotato da Dio di mirabii prudenza , e da per 
fé deffohaueffe potuto deliberare delle co fe, che alla 
giornata gli accadeuono, così circa la perlòna propria, 
come circa il gouerno di Congregatione,ad ogni mo- 
do mai fece cola alcuna quantunque minima, fecondo 

ilpro- 
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il proprio parere, ò volontà i ma fempre co’i configlio Non fect., 
altrui , hauendo à quello fine dette perfone religiofe, mai coli-, 
e fccolari di gran prudenza e bontà di vita . Fu in mi- 
rabil modo obbediente alConfefforc , perche iron_» che noru 
hauendo permeilo Dio i che fi faeeffe Religiofo,nè che 
fiotto l’obbedienza viuefic folitario neciauftri , fin<fa_, fupcriorì!°c 
quel tempo fi difpofe di foggettarfi in tutto c per tutto con P ert °- 
lotto la cura endilciplina d’vn difereto c buon Padre nc prudc l 
fpirituale,e da lui depetidere.Quando andaua per con. 
figlioli fipogliaua totalmente di fiefieflòj 'fi che nulla 
incendeua di volere j.fe non quanto gli veniua accen- Fù oltre-* 
nato dal Confeffore,che però ci voleua gran prudenza ™^ r ° c 
à configliarIo,effcndò totalmente difpofio à obbedire, Confeflbr?. 
li che qualfiuoglia cola , che gli fofic fiata comandata 
con ogni prontezza efeguiua,come fie quella fioifie pro- 
priamente la volontà di Dio . Era tale quello fuo raf- 
fiegnamento , che non moueua pure vn paflò lenza fuo 
ordine.Se era chiamato à fare viltte, onero da Monfig. 
Arciueficouo , ò daloro Altezze , ò altri perfonaggi 
grandi, andaua prima à pigliar licenza dal Confeffore; 
perche come egli haueua baffo concetto di fe mede- 
fimo , {limandoli perfiona viliflìma , fentiua gran-^ 
repugnanza e penaà conuerfare con fimilFperlònaggi: 
m affi me - , che doue non era granlieodfftà,àmaTiiroTtrè 
modo il ritiramento , godendo di ragionare à fiolo à 
fioloconDio. Miglior medicina confiefisò di non ha- 
uer hauuto per fuperare le tentationi del nimico , 
particolarmente per curare fi infermità degli ficrupoli, 
che fcoprirehumilmente e liberamente la confiden- 
za al confiefioce, perche fiubito che gli diceua: Quie- 
tateui , nel medefiràoinftante,& à quella fiemplice pa-: 
rola reltaua l’animo fuo tràquillo,&in virtù di quell’at 
to d’obbediéza e ff’humiltà la cófcienza rafferenata. 

,• 1. a*.-. F f Qye- 
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Quefta medefimarafTegnationedefiderauae volcua_» 
neTuoi figliuoli fpirituali : & accioche più facilmente 
s’aflùefaceflcro à obbedire al ConfefTore > quando an- 
dauano à lui per configlio , fé bene fodisfaceua alle lo- 
ro domande» voleua però che Tempre conferiflfero col 
Padre fpirituale il Tuo parere, e da lui in tutto e per tut 
to dependeffero . • 

9 Diceua in oltre eflere grand’inganno il mutare, ò 
tenere più d’vnCófeflòre.E però, foggiugneua egli, che 
fi come la ndue guidata da diuerfi Piloti» de’ quali vno 
l’ indirizzale verfo Leuante, l'altro verfo Ponente, non 
fi condurrebbe in porto : nè l’infermo otterrebbe torto 
la fanità, medicato da più Medici di diuerfo parerei co- 
sì non mai caminerà bene verfo la perfettione , nè po- 
trà fpedicamente guarire dalle fue infirmità fpirituali 
l'anima guidata da diuerfi Confertori . Configliaua di 
più à Coprirgli non folamente il male , .ma ancora il 
hene» le penitenze, l’orationi , e falere opere virtuofe , 
che fi faceuano,per isfuggire l’indifcretione e l’impru- 
denza; attefo che il Demonio ancor con le cofe fante e 
buone inganna coloniche troppo fi fidano del loro pa- 
rerei e deifmdifcrcto femore ; e maflimc i principianti 
nei feruitio di Dio , i quali per la dolcezza e gufto, che 
fentono nell’ ingreffo della vita Iphituale, facilmente-* 
padano i termini della prudenza,!! ftraecano,e poi non - 
perfeuerano . Vfaua dire che non bifogna couare il mai 
penfiero della tentatione; perche da ella facilmente ne 
nafee il peftifero fierpente del pcocato, baftando al De- 
monio ( mentre non fi réfifte a! primi principi) ) d ba- 
uer del noftro quanto vivcapello per farci cadere; fi co* 
me non fe gli può fare il maggior difpetto* thè feopri- 
re con humiltà e femplicità le fue inuentioni & aftutie 
al ConfefTore. Però ( conjc diceua S.Francefco ) repli- 
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caua , che farebbe ftato necelTario potere hauere del 
continuo ilConfelfore à canto, come già anticamente 
fi portaua la £carfclla,c l’altre cole più necelfarie . In..# 
fotnma in neflùn’ altra cola tanto premala, quanto che 
faceffero tutto il laro fondamento nell’ Jimmltà e nell’ 
opere buone , nt fi. lafciaifero tirare dal fumo della fu- 
perbia e vanagloria, ma cercalfero laverà luetiche è il 
feruido di Dio puro e -{incero , & in loro fi dii confi*? - 
uafiero il fuoco della carità 1 dentro la cenere dell’hu- 
miltà . Gli efercitaua ancora negli atd edemi di cIEl# 
con le mordficationi & altri mezzi efficacilsimi, i qua- 
li continuamente infegnaua, e faceua praricàr loroà 
fua imicadone , non fi lalciando vincere da alcuno 
nell’ eccellenza di quella virtù , e volendo non me- 
no con le parole , che con l’clempio proprio efferc ve- 
ro difcepolo di Giesù Chfifto > il quale prima comin- 
ciò à fare , e poi ad inlegnare . •* •< < » 

i o E' ben vero, che per l’acquifio delie fuc virtù non n Demoni» 
ha egli forfè hauuro maggior guerra , quanto che per 
quella, poi che fe il Demonio hauelTe potuto far capire pcr°huomo 
al mondo ( come più volte fi sforzò di fare) che folfe fupcrbo;ma 
ftato fuperbo, gli baftaua per dilfiparc e mandare per 1IU ' 
terra tutto il frutto, che fàceua . Ma perche quello al 
pari d’ogn’altro vidoabborriua; perciò có ogni più fa^ 
tanica inuenrione s'aifaticòdi perlùaderlo, lèruendofi . 
per inllruménto di alcuni fuoi auucrlarij , i quali dice* '«, ’ " 
uano che il tutto faceua ad arte, e per ingannare il 
mondo ; quindi in publico & in priuato fparlauano di 
iuid ingiuriauano>e anche ferrandolo vna volta in vna 
ftanza, malamente lo percolfero,con dirgli: Piegati fii- 
perbaccio; pernon hauere voluto acconientire a’ loro 
capricci . Ma con cotto che tanto peruetfamente fe gli 
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leu afferò contra molti fallì teftimonij per conuincerlo 
jài fuperbia» mai ad ogni modo hanno potuto ritrouare 
cofa fu indente , e che in realità fofle in lui degnadi rir- 
preniione. Non reftaua per quello Thumil fcruodi 
Dio d’ viare con elfi rutto quello che vuole» e ricerca 
la carità chriffiana,non lolo con raccomandargli al Si* 
gnore,acciochc reftaflero illuminati , ma ancora corc-» 
parlar loro benignamente pregandoli » che fe haueffe 
qualche difetto d’auuifdfferò , perche era pronto all’e^ 
menda » ma quelli Tempre più odinoti & acciecati dal- 
le loro pafstoniylenz accorgerlì della lor vanità e che à 
torto calunniauano ilferuodiDio , non delìftcuano 
daU’imprefa c Ma Tenta & impari ogn uno à parlare 
con tipetto degli amici di Dio quello che accadde à 
-vn di colloro, il quale così indegnamente e fuori d’oc 
gni douere ragionaua del B.Hippoiito 3 affermandolui 
edere huomo fuperbo fir hippoci ito » echefaceuail 
■ - f! rifanto (Tebtnc non haueua faccia d’eflfer tale.) Volete 
* ; H !vcdere,diceua egli>feè vn fupcrbo?conofcete!o da que 
; 1 ’.° t ' L fio , che non Io Vedete arriuarc in Gongreg3tione,fe_-» 
non alla line deH’vlficio,& all'hora andatolene à deTc© 
dice co voce ahiersuDiumum auxilium mancai femper 
nobifeum o Ma ò giu diti) di Dio 1 E tanto gelofa la Die 
uina MaeftàdeH’honor de’fùoi ferui,cbe non vuole la* 
Vno che di ^ c i are 'impuniti coloro che procurano d’oppri merli , 
ceua Hippó come di quello maledico auuéne.Imperoche negriftef. 
hto effere_j (J giorni à punto che cominciò ad ammalarli il Beato 
nuMBfó Hippolito d’ afma , s’ infermo anch’ egli dell* iftelfo 
r amen te . male ,< & in tre giorni fi morì mileramente ,edend® 
fcffogato all’ imprendo dall’ afma con grandìfsitna_, 
pena & affanno , gridando e mugliando come voj 
iione . Deuefi dunque guardare ciafcuno di non porre 
la bocca nella fama di quelli, che c ammano Tantamen- 
te ; 
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te; perche à Dio folo è pennellò il giudicare l'interno > 
il quale è vnico fcrutatore de'cuori . 


Della Pat lenza 3 e Fortezza nelle cofe auuerJè.Cap.VlII . 



ONOSCENDO ilB. Hippo- 
lito, cheper hauer l’ingrdTo al 
reame del Ciclo, gli bifognaua 
aflfomigliarfi al Tuo capo Chrifto, 
portando patientemente dietro 
àlui la croce de’trau agli e dell' 
auucrfità, quindi c che con tanta 
fortezza e conftanza d’ animo le 


foftenne, che fu à tutti vn fingolar’ efempio di patien- 
•za . E perche le riceueua e ftimaua come pretiolì tefo- frVbui^Honf 
rie carezze vfeite dalla mano diurna, quando tal volta ci’auuerftt.i 
gli era conceduto refpirare da effe, fe ne rattriftaiKL_, , come pretto 
come fe fouc priuato delle maggiori lue contentezze , carezze.» 
& all’hora diceua di temere dell'ira di Dio fopra di fe. vlcitc 
Perche quando i mercanti ( foggiugneua egli) man-: n 3 a . no ul_ 
dano le loro mercantie in altri paefi, le fegnano prima 
co’l proprio bollo, accioche fieno riconofciute dali’al- 
tre;co$ì fa Dio con gli amici Tuoi, mentre gli tiene fuo- 
ri del Paradifojgli fegna con la fua impronta , che è la 
croce, e mada loro molte tribulationi per introdurli poi 
nel felice ripofo del Cicliche fe pe’l contrario li lafcia 
viucre à lor módo,& ingraffare nelle contentezze del- 
la prefente vita, è fegno non ofcuro,che li ierba pe’l ma 
cello eterno dell’ Inferno . 


z Certamente non mancò alB. Hippolìto quello 
contrafegno per effere conofciuto degli eletti di Dìo ì 
perche fu tanto fauorito in quella parte , che pochi fu- 
rono quelli die 1 auanzarono,difponendo cosi la Diui- 
itt Bontà che è mirabile ne’ Santi Tuoi . Ma fe in mu- 


li a_» 


Digitized by Coogle 


ij° LtB. TERZO. 

na altra cofa maggiormente rifplende la patienza del- 
I’huomo,che ne’mali che loftiene nel proprio corpo, ef- 
v’r” 6 "' rf 3 * ^ cri ^° quello il cótrafegno d’vna virtù perfetta, mentre 
u' quiic fia!^ carne percofTa non fi rifente, &ilienfo angultiato 
non ricalcitra, nè diuiene licentiofo,in ciò chiaramen- 
te feoperfe il B. Seruo di Dio quanto ammirabile fofsc 
in lui ella virtù delia patienza . Laonde fe ci ridurrc- 
h ippoiito (no à memoria l’ infermità e malattie , che egli pati , 
non hefabe troucrcmo non hauetchauuto già mai intera finità , 
faniti^ 13 cominciando da che venne alla luce di quello mondo 
fin' aU'vltimo fpiritoà prouaregli amari frutti delia.# 
vita mortale . Nacque più morto che viuo:hora fu af- 
faldo da febbri ardentillime e mortali , tal’hora da pe- 
tecchie le quali lo ridulTeroà termine di morte, & mi- 
racolofamcnte ( come fi è detto ) ne fu liberato . Poco 
doppo rimafe per molti meli piagato per tutto il corpo 
d’un faftidiofo humorc e fcabbia ,• In oltre fe gli roppe 
vna vena fu i petto: gli cadde vn catarro che per quat- 
tro anni lo refe fordo.Finalmente fenza molt’aitri mali 
& indifpofitioni che per breuità fi tralalciano , fe gli 
feoperfe la piaga del petto, che incancherì, portandola 
così celata fin all vltimo di lua vita , che non furono 
meno di quattordici anni , fenza già mai feoprire i do- 
lori di morte, che gli arrecaua,per non elfer conftretto 
à rimettere niente di quel folito rigore, che vfaua cqn- 
Hippolìto 11-0 di le fteffo. Nelle quali infermità non moltro fegno 
diccua che alcuno d’impatienza:& in lui sì verificaua quello , che 
rto^come ^ eua dire deli’huomo giullo , che è come 1 Ape , la^ 
l’Ape, che quale da qualfiuoglia fiore benché per fua natura (pia- 
vo ufL p ceuo ^ e & amaro, caua fempre il mele dolce c l'oaus^ • 
amaro km. P er c ^ e da ogni cofa contraria traeua merito e frutto 
pre caua il per l’anima fua:e da’trauagli, ò infirmi ta fempre caua- 
ua confolationi Ipirituali , raffinandoli maggiormente 
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nella carità di Dio , c nella perfettione delle fante-» 
virtù * 

3 Benché proualfe cosi graui amaritudini , nondi- 
meno la fua faccia Tempre lieta & il trattare affabile»-» 
moftrauano>che anche in quelle trouaua la dia beatitu. 
dine, fentendo déntro al cuore dolcezza e contento ta- 
le che ridondaua nell’efterno, in guifa che era tenuta e 
predicata da tutti come miracolofa la fua patienza . E fc 
ciò per tre cagioni principalmente, nelle quali à punto 
conditela perfettione dell'iftelfa virtù; auuegna che e- p er ca _ 
gli non folo fopportalfe le tribulationi & angolcie fen- gi.oni p re - 
2a mormoratione,ò Iaméto,e ne dedderalfe per l'amor d - a -' 
di Dio aliai piu,e piu graui; ma anche le ne rallegraua colora h p* 
e compiaceua, conformandoli con quel detto del me- j£ nza d * 
delìmo patientifsimo Iob r Si bona fufeepimus de manu i 0 b. P ». t0 * 
Deiymala quarc non fujlineamus ì Ma in qual malattia 

pe’I palfato rifplendè più vna totale finezza di patien- 
fca, che nell’vltiraa fua infermità tanto lunga etraua- 
gliofa? parendo veramente che in quella fua carne tut- 
ta piagata piouelTero del continuo conlolationi dal 
CieIo,dicédo che quantunque hauefse hauuto à dura- 
re molte migliaia d’anni in tal’infermità, l’haurebbe»-» 
dimoro dono pregiatilfimo & fingolarifsima miferi- 
cordiadiDio. • 

4 Meditando giorno e notte la palsione di Giesù 
Chrilìo,e proponendoli auanti gli occhi il martirio de* 

Santi, s’accendeua oltre modo all’ardore del patire: nè 
haurebbe voluto > che perfuo refrigerio d preparalfero 
medicamenti di pregio , òcofe dngolariper allena- 
mento del male, -le quali anche non pighaua,fe per vir- 
tù d’obbedienza non gli fofse dato comandato . Ha- 
uendo intefo come nei confumato , che ogni matti- 
na eli era mandato da Madama la Gran Duchefla Ma- 
dre» 
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drc , fi racchiuder la follanza d’vno intero cappone 
fece graue rifentimenro e Icrupolo , che pe i luo fo- 
maro , come egli diceua , s’apparecchiafle vna beuan- 
da di tanto corto , mentre coi vaiore di quelio fi pote- 
ua fupplire al bifogno di moki poueri . 

5 In ogni maniera di patimento fù il B Hippolito efcr 
citato, accioche come vn’ altro S. Paolo potefle glo- 
riarli nelle fuc informità & dell’ inuitta fua patienza_. 
1 iceucrc in Paradifo preruij maggiori . Perche alla_> 
proua delle continue malattie che foce Dio in lui, qual’ 
iltra non ui aggiunfe ? ò folle d'eftrema pouertà , che 
volontariamente s’cra eletta , di fame , di fete , ò d'in- 
rollerabili fatiche, per mole’ anni Iauorando giorno e 
notte per foftenere il pefo di numerofa famiglia , ò pu- 
re l’oltinata pugna che fin’ alla morte hebbe con Sata- 
naffo , il quale per precipitarlo dalla rocca della per- 
fettione , bora con inuifibili affalti d’importune tenta- 
tioni i tal’hora con apparenti e moftruofe forme non__» 
reftaua tendergli agguati,e fin co’l fuoco e con l'acqua 
infidiarc l’innocente fua vita . 


6 Ma che diremo delle perfecutioni,che egli foften- 
ne da’fooi ? Perche fo bene menò vna vita con fanta_. , 
& irrcprenfibilc , e durò tante fatiche per beneficio 
dell’animc , e con tanta prudenza gouernò laCongre- 
Dio fi l'eroe gationc, nondimeno perche Dio fi fcrue tal’ hora della 
dUa^mTi ma ^ t * a delle perfone per honore & vtile de’fuoi ferui, 
tia deTk!^ gh perniile anche in ciò frequenti contrarietà . Fù per 
perfone per quello conto perfeguitaco à torto e calunniato piu voi* 
jjjjj te dinanzi a tribunali Se Principi dalli llefsi Tuoi più 
cari amici e da perfone tenute per altro fpirituali . E la 
rag ione tra quella , che dice S. Paolo , che chi cérca di 
piacere agli huomini, non è feruo di Chriftoj perche—» 
non tutti viuono bene , Se il Superiore e Capo dee cor- 
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reggere chi mal viue,e però farà da colui poco ben vo. 

Ulto e affai perfeguitato , fi come era egli da coltoro, i 
quali non conofccndo il fuo fpirito , la vacationc; & il 
fine della fua Congreg$tionc, gli erano di notabile im- 
pedimento . Ma elfendo egli così fiaccato dal. mondo 
e fpogliato d'ogni interefie , per hauer aggiuftato tan- 
to il fuo volere con quello di S. D.M.gli faceua pafla- 
re allegramente tutti quefti intoppi , nò lafciare indie- 
tro cola alcuna di quelle, che far fuole vn vero e buon 
pallore , rendendo con la fola fua innocenza confili! 
tutti gli auuerfarij . . » ■ * ■ • 

7 Con lume veramete diuino fi goucrnò il B. Hippo- Come fi g« 
lito in tutte le fuc perfccutioni per profittare in elfe , e “ crna< [ e -’ 
non ifmarrirfinell’impatienza, dicendo hauere impara- P cr P profic. 
rato da’Marinari , i quali nel tempo della burrafea ac*- «re nciie_» 
comodano di maniera la naue , che dall’ondc non può £f rPe /J£‘° r ' 

, .. * ni, ne ìmar- 

ellcr fommcrla. Vedete, diceua egli, con qual caldezza rirfi nell’un 
& affetto nel bel principio della procella porgano prc- P aticn2a * 
ghiere à Dìoì inuocano i Santi; calano le vele; gettano 
in mare l’ancorejfanno fermare la ciurma ; e fcaricano 
la naue: richiedendo la prudenza cedere al tempo, per 
non dare in ifcoglioc far naufragio . Così il princi- 
pal mezzo per profittare nelle tribulatjóni dee eflere_>» • 
l oratione, aiuto veramente efficace, c falutifero; laonde 
egli quanto s’afteneua di fcopilire temerariamente—» 
àgli huomini l’interno del fuo cuore, tanto confultaua 
con Dio il filo bifogno nell’ oratione, alla quale hebbe 
continuo refugio , gittando per mezzo di effa l’ancora 
d’vna total fiducia insS.DtM- in cui rimetteua folamen 
te la càufa fua^dicendo.Signore quella è opera voftra : 

Hippolito noti è. buono «tenicntc,e voi lo fapejrc;Ecco- 
mi pronto (Iiberator mio)à quanto volete fare di me, 
e di quefti miei fratelli . Però nei colmo de’trauagli vi- 

Gg ueua 
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ucua cdn tata pace c quiete così il giorno conte la rrot 
te » che confèfsò prouare interiormente quello, che già 
promife Dio al Giulio pe’l Profèta Ifaia . Sedebit papa- 
lui meus in pukhritudinepacis , & iti tabernacoli! fida - 
cif>& in requie opulenta . Diceua poi,che à firailitudi- 
ne de pratichi nocchieri bifognauafar quietare la_. 
ciurma delle paflioni interne e de gli affètti difordi- 
nati. Quindi egli mai non pigliaua requie, fin che non 
hauefTe ridottoli cuore à quello legno, Jafciando illu- 
ftre eferapio di vera manfuetudine , per la quale delle 
fatte ingiurie la mente mai fi perturba >ò il cuore fi» 
rououe ad ira , nè in faccia fi dimoftra hauer cordoglio 
alcuno . Scufaua per tanto la mente di tutti in fi fatto 
modo, che quantunque gli foflèro contrari; , nondi- 
meno faceua credere anche a gnUeffi fuoi compagni , 
che e’foffero i fuoi piti cari amici. In a fife n za & in_j 
prelènza coprala col manto della carità i mancamenti 
loro > trottando la difefa , doue non pareua edere , con 
attribuire ri rutto alle fue imperfertioni e mancamcn- 
ti,godendo di vedere adempiuta in fe la diurna volon- 
tà , alla cui permìflione riduceua quelli fieri incontri . 
Era fuo detto familiare . Difèndi l’ honor di Dio & 
egli difenderà il tuo . Chi feuferà il Pro firmo, Dio feu- 
feràiui ; canone giufìiflimo à quello die iafeio fcritta 
«eli* Euangeliaiil Redentore del mondo r Con fa me- 
defimamilura che miforate altri, farete mi furati voi. 
Da quello nafòeua l’ altro configlio , cioè il piegare—» 
le bandiere & il calare delle vele , che è far filenrio, - 
e dar fommelfo e timido,ma confidato in Dio; per cui 
lì combatte. 

8 Mentre la perlècufione era in colmo non faceua, 
come quelli che Torto vari pretelli raccontano per tut- 
te le piazze le loro fciagurc > ma fepdliua ogni cof«L* 

- in 
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in vn profondo lilcntio,& comandaua a’fuoi amici, che 
faccflcro l' filetto ; dicendo che quello era il modo di 
moftrare grandezza di cuore, farlo capace dell’ auuer- 
fità , in guifa che fi racchiuda in fe mcdclimo, e fi con- 
tenga dentro i termini d’vn humile foggertione à Dio, 

& à tutte le creature per la vera annegatione e difprez 
zo di fe medelìmo . Perche , fcggiugncua egli, la lun- 
ga patienza mette in faldo ogni cofa , c vince il tutto ; 
di qui auuenne , che tanto volentieri fi iafeiaua lira- pl 

pazzare , & annichilare per Chrifto , e priuare infin’ di te in faijo' 
tutti gli aiuti humani, patendo in diremo delle cofe_^ ®gn» cola, 
necellariepe’l vitto, lenza far moriuo alcuno; attefo 
che egli fu in quella parte riferuatilfimo , nè à fuo fa- 
uore parlò , fe da gli Udii perfecutori non era forzato 
à farlo dinanzi a’fuperiori , a’quali eglino medelìmi lo 
chiamauano calunniandolo fuori d’ogni ragione . E 
quello fece ancora con tanta modellia,che mai di nef- 
funo in particolare li lamentò, ò li dolfe, diuenendo ap- 
pretto gli ftetti Superiori lor’ auuocato e difenlore co- Apparto i 
me fe hauette più tollo fatte l’ingiurie, che riccuute ; e Supcriorie- 
la ragione era, perche, come egliinfegnaua:Chiè morto ra j “ uoc «« 
non lente, ne nlponde; coli chi c veramente mortifica- de'iuoi per- 
to,poco lì cura delle lingue mordaci degli huomini del fccucori. 
Mondo . 

9 Ben che hauette potuto far galtigare li fuoi calun- 
niatori , feoperte che erano le loro maluagità , non fo- 
jo fe n’aftenne,raa di più operò per quanto flette in lui, 
che ciò non feguitte, bufandogli & in fino lodandoli di 
buona intentione appretto gli huomini, & aiutandogli 
ancora appretto Dio con fpargere non folo preghiere 
per la lor falute , ma anche il fangue in afpre e feue- 
riflime difcipline .• Quando daTuoi confidenti gli cra^ 

4etiq , che basendo tante ragioni , farebbe fiato bene 
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farle palefi , già che gli auuerfarij per tutti i luoghi 
N ftrideuano , ne lafciauano con perfidia alcuna d’aguz- 
zare la ferpentina lingua contra di lui , e lacerarlo , 
-rifpondeua : Nò figliuoli miei: non vi ho io detto/che 
le bandiere fono ripiegate ? verrà tempo ( non dubita- 
te ) che ancor noi potremo dare le noftre vele aventi, 
e fpiegare allegramepte i noftri ftendardi , eflendo nc- 
cefiario hora , che per efercitio della virtù così fegua . 
In fra tanto bifogna tacere : e già che fiamo rimedi in 
Dio, lafciamo fare à lui; c foggiugneua per dar loro 
: animo quelle parole della fcrittura , fi Deus prò nobis , 

■qitìs contra nasi lignificando , che Dio à fuo tempo ma. ' 
Difetterebbe la verità , come chiaramente lì vide alk 
fine, facendo rimanere confuli gli auuerfarij , & lui in- 
liemc con tutta la Congregatione maggiormente cfal- 
tàto , e reputato come Santo. ■ ( 

Altri docu. :i o Oltre a predetti documenti, che il B. Hippolito 
jTo aUeTrT ,n ^ e g naua a> fuoi figliuoli fpirituali per renderli co*- 
bjilaeionL •" ftanti nelle tribulationi, mole’ altri e quali infiniti ne 
daua alla giornata , de’ quali alcuni pochi racconte- 
remo./.. ■ - . f 

‘ ; Diceua dunque, che fra falere vtilitàche apporta- 
•t no le tribulationi, è il radere l’ingiuriato più accorto & 
auuertito : & à quello propofito raccontaua vna tal fi- 
militudine, che entrato vna volta il cane in bottega 
del macellaro gli portò via vn cuore , di che accortoli 
il macellaro ditte al cane : và pure che mi hai dato c 
non tolto il cuore , rendendomi per vn’ altra volta più 
cauto & auuertito; cosila tribulatione il più delle vol- N 
te dà l’intelletto all’huomo,e gli ferue per lume e feor- 
ta al feruitio di Dio . Bifogna andare animofamente 
incontro alle tribulationi,nò hauerne paura, perche à 
quelli che le fuggono , corrono dietro > & à chi animo- 
-, ì ' • fame»- 
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famente fe gii fa innanzi, gii voltano le fpalle; & addu- 
cala l’efcmpio del Cocodrilio , del quale dicono i na- 
turali , che quando fi vede perfeguitato da qualche- 
duno, fuggeima fe s’ accorge , che altri habbiano pau- ' 
ra di lui e lo fuggano, corre lor dietro e gli vccide. ' 

Il giumento quando è carico non s'adira , ò fi la- 
menta del padrone, che lo batte » & ad ogni modo 
porta fa foma ; così l’huomo à guifa di giumento che 
e’diuenne pe’l peccato , dee portare la foma delle tri- 
bulationi,le quali gli permette Dio, lènza mai lamen- 
tarli! di chi l'ingiuria, ò traùaglia , elfendo quelle.-» 
la sferza di Dio, come diceuaDauid. V / ìumcntum fa- 
ti us fum apud te,& egofemper tecum . 

Non fi deé fare ftima da’ferui di Dio delle parole 
dette loro da gli huomini per difprezzo : ma deono 
far con elli come il cane maftino , il quale andando per 
fuo viaggio, non fa cpnto alcuno de’ cagniuoli che die. 
irò gli abbaiano c lo feguono , ma difpregiandoli , ne 
anche fi volta indietro,non che rifponda loro . 

L'vliua ben che di fua natura amara , meda che è 
nel ranno, fi purga e diuicne in maniera faporita , che 
fi mette per defitte alle menfe de’ Regi: così l’huomo 
-tributato fi purifica & affina, in guifa che piace à glioc- 
chi puriffimi di Dio , e l’efalta al Reame del Cielo . 

Scherzaua con la folita grafia il Beato Hippo- 
lito, quando trattaua delle perfeclitioni e dell’auuer- 
fità, e foleua dire che bifogna confiderarc,che alla fine 
di via larga in Fiorenza fi trouano le Ita nzede’Lioni, l 
& alla fine della via de’ Martelli fi ritroua laChiefa 
del Giesù,- così chi vuoi cambiare per la via larga del- 
le profperità e bonaccic di quello mondo , facilmente 
inciampa ne’ Lioni dcH’Inferno , doue chi fi contenta 
di caminare per la firada de’ martelli e delle percolfe , 

alla 
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alla fine troua Giesù, cioè la confoiatione & il con- 
lento , 

xx li che quanto fia vero, il B.Hippolito ftelfo ci può - 
effere buon teftimonio, il quale tanto volentieri hauen 
do abbracciata la croce de’rrauagli , e caminato così 
allegramente per la Arada delle rribulationi , non pur’ 
addio in Ciclo ba ritrouato il Diletto ddl’aniraa Tua « 

& l’amato Giesù per non dipartirli mai da'faauiflìmi 
Cuoi atnpldfi, ma anche in quefta vita mortaienei mez 
zo de’trauagli e deirafHittioni fù fatto degno di gufta- 
re le liete confolationi del Paradifojcomc più volte fi è 
detto , & in particolare quelle che prouò nel tempo di 
grauiflìme perlecutioni. Paflando vn giorno fu la piaz- 
za di Santa Croce , e Aando conforme ai fuo folito con 
la mente rapita alle cofe del Cielo , mentre à guifa_» 
d’un’akro S. Pietro martire diceua : & tu Domine vf~ 
que quo '< Infin’à quanto Dio miolafcerete voi concul- 
carmi Se affliggermi così dagli huomini è ecco Si- 
gnore,vedcte doue mi fia giunto.Sono calunniato, per» 
leguitato e delufo da tutti fenza mia colpa. Nondi- 
meno fia fatta non la mia, ma la vofira volontà, gii ap- 
paruc nofiro Signore tutto piagato e lacero , e co'l fuo 
efempio l’ inuitò ad hauer patienza nell’ auuerfi- 
tà , rimirando lui che innocente fopra tutti i figliuoli 
Jcgli huomini era flato cosi ftratiato da ingrata e mal- 
uagia gente. Alta cui villa fi fentì tutto intenerirete—» 
per compafsione ftruggerfi il cuore d’amore, con tan- 
to giubilo interno, che nc veniua meno,di forte che di- 
poi non fapcuaegli medefimoefpiicarlo;ma folo dice- 
ua che non ha.urebbe cambiato iifuo flato , con quello 
di qualfiuoglia Re,ò Monarca del Mondo; eflendo co» 
fa tanto foaue e dolce patire per Chrifto lenza colpa . 

Della 
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Della Purità Virginale. IX. 

RANDE in vero & ammirabi- 
le fu la coftanza del B. Hippolko 
in fofferire coraggiofamente tan- 
te auuerfìràe perfecutioni, 
ogni giorno gli accaddero per 
proua della fua partenza ,* ma la 
fortezza » che egli dimoftrò per 
conferuare fin’ alla morte intatto 
nell’anima c nel corpo il virginal candore, che rendei 
i’ huomo fimile agli Angeli, e lo fa viuo tempio dello 
Spirito Diurno , di non minor lode & ammiratione fu 
degna. Percioche viuerein quella carne fragile fenza 
alcun penderò carnale, l’hunvana virtùtrafcende,e nel- 
la continua pugna di domeflici nimici , che pur troppo 
arditamele rinfidiano,afsicurare vali pretiofo teforo , 
à pochi e di rado fe ne concede la vitxoria.Fù per tanto 
cosi forte e diligente cuftode di effa Purità Virginale , 
& in ogni fuo affare la fece tanto Angolarmente rifplc- 
dere , che da tutti fempre fi c tenuto per fermo effere_> 
viffuto c morto Vergine, come nacque: e fi ha per 
teftimonianza manifdta de' fuoi confederi , i qual» di 
comun confcnfo hanno depofto lui nella purità effere 
flato come va' Angeloin carne mortale, e frale laidezze 
del fenfo hauer menato vita fopr’ hurnana c quafi cele- 
fte . Laonde il P. Alberro Lioni Carmelitano riforma- 
to, il quale fh l’vkimo che vdiffe le fue confeffioni, in_» 
fegno di ciò voile, che alia fua morte fe gli metreflè in 
tefta la corona di fiori , e fe gli faceffero gli honori che 
fuole la Chriftiana pietà folaméte a'Ver «ini attribuire, 
có vniuerfale applaufo di tutta Fiorenza,la quale mete 
• v . linufe 
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rimafe defraudato del fuo buon concetto . 

2 A quefto s^aggiugne teftimomo. altr’ e tanto de- 
gno di fede, che è dell' ifteffo feruo di Dio , il quale in 
buon’occafióne confidentemente: fcoperfc à vn fuo fi-» 
gliuolo fpirituale per confortarlo , e folleuarlo da vna 
caduta» nella quale dubitaua, che folle incorfo,che per. 
gratia /pedale di Dio sera mantenuto tale , come vfcì 
dal ventre di fua Madre : e fe bene non haueua aflòlu- 
tamcnte fatto voto di virginità,ciò era per non fapere 
efpreflamente la volontà di Dio, al quale in ogni fiato 
e come più gli piaccfle , voleua feruire . 

3 Non vi è lingua , che à pieno pofifa efprimere-* 
r honcftiffimc fue maniere e la verecundia virginale, 
che nel volto portaua, la quale fola era fuffìciente à‘ 
raffrenare negli altri ogn’ impuro ardore, & à far con- 
cepire dentro al cuore penfieri cafti, & i già fatti ftabi- 
lire, concedendogli la D.M.tant’efficaciajche co l’efem 

Molti pi' l pio & efortationi fue grà numero de’fuoi figliuoli fpiri- 
fuo buon— > tuali dell” vno e dell’ altro fe/To s’induflero , ò nella-, 
cfcmpio me Xvcligione , ò al fecolo à viucre vita carta e celibe . E 
"alia c celi- perche in quefta materia non vi è il maggior pericolo , 
be. ciac non temere il pericolo, e fidar troppo di fe medefi- 
mo, perdonò fu meno cauto che cafto il B.Hippolito à 
fchiuare tutte l’occafioni,che haue/fero,non che altro, 
ombra di poter macchiare in qualche modo la purità 
del filo cuore . Nelle fue parole non fi potè mai not-are 
cofa,che à ciò foffein minimo contraria; anzi nc fu fe- 
H peccato uero cen f° r< ònc altro più deteftaua c riprendcua quan. 
deir iiicon» to le brutte & ofeene parole , che corrompono i buoni 
rioenza im* co ft um i : ma molto più il vitio ftefTo, .dicendo che non 
no!ccrc_j 0 vi c peccatb,che tanto impedifea conofcere quello, che 
quello che s’appartiene alla falute, quanto il peccato deli’inconti- 

sapparticne _ .... . .... . • • 

allalalute. » ncnza * 
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4 Cuftodì poi gli occhi, e gli altri fentimenti in ma- 
li iera,che (e bene gli conueniua praticare con ogni for. 
te di perfone,e fra tanta moltitudine di giouanetti e di 
fanciulle, quando ancor egli nel piu bel fiore degli anni 
e nella fua più frcfcaetà fu eletto maeftro e guida à in. 
fegnar loto la DottrinaChriiliana,& inftruirli nel ferui 
tiodi Dio,niuno per diligenza grande che viponelfe, 
li potò accorgere d'una minima leggferezza > òd’un^ 
volger d’occhio immodefto.Diceua di fentire grandif- 
fìmo faftidio à infegnare à donne , & haurebbe voluto 
folamente impiegarfi in ammaeftrare gli huomini & i 
fanciulli, & con molt’inftanza ne pregò il Confe/fore , 
con l’obbedienza del quale hauea prefo quella carica , 
dicendo: Padre io fon niafchio , e loro femmine : più 
frutto fi fa tra gl’huomini; nè mi pare d’efier chiamato 
alla conuerfione delle donne . Del che fu poiefaudi- 
to con incredibil fuo contento, lafciandonc la cura al 
Parrocchiano di S. Lucia,comehabbiamodetto.Sfug~ Sfugge l*_, 
giua talmente la loro conuerfatione , anche delle fpiri- tione^ddle 
tuali,che non voleua parlar con efle,fe non quando più donne an- 
che ordinaria necefsità,ò il zelo della falute deJl'anime ^' u c a j[ 
lo sforzaua,& ancora in luogo publico,& alia prcfenza 
di perfona graue e di matura età . Nelle fue infermità 
non haueua cofa , che gli apportarti? tanta moleftia_j 
& afflittione,quàto l’hauere à rallctare in qualche par- 
te il rigore , col quale cuftodì il fuo corpo , e l’hauerc à 
cflère fpogliato e maneggiato dagli altri ; perche fuori 
di quello tempo niuno de’fuoi di cafa, & ancora de’più 
intimi familiari che praticauano domefticamente feco 
del continuo , gli videro parte alcuna del corpo, fuori 
che le mani & il vifo:& nei tempo deH’infermità anco- 
ra haueua tal verecundia, che à pena fi fcopriua tan- 
to il braccio, che il medico gli toccalfe il polfoj ftiman- 
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do dò cofa indecente e contro rifletta puritana quale 
diceua, che col fo!o penfiero haurebbe potuto perdere. 

5 Hor fé bene con tanta cautela e vigilanza viueua 
il feruo di Dio,non c però che il Demonio non gli ren- 
dette molti lacci, e non cercatte più volte di rompere il 
fuobuon propoflto , con mettergli auanticommodità 
& occasioni in diuerfe maniere; conucnendogli infi- 
no ribattere la sfacciataggine di temerarie femmine , 
cheprefe del fuo amore all’improuifo l’attalirono . Co- 
me vna volta particolarmente auuenne , chepattando 
per iftrada fu da vna di ette in vn fubito prefo per vn_» 
braccio, c mentre ella fi sforzaua di introdurlo in cafa, 
per isfogar feco le fuc impudiche voglie, egli intrepida- 
mente da fe la ributtò con violenza, lafciandola delu- 
fa e burlata . Le fuggeftioni c gl’incentiui di luttùria t 
co’quali s’ingegnò dì macchiare la candidezza di etti 
fua Virginità, furono così vchementi & importuni, che 
tal volta il mormorio delle frondi,e fino il vento ftefso, 
come aftroue habbiamo detta, gli sóminiftraua cagio- 
ne d’impurità . Ma egli che s era propoflo d’ettcrcnoti 
meri catto di corpo che di mente, & cosi puro in opere 
come in pétteri, aiutato dalla diuina gratia sfuggì 1 in- 
ganni e le luttnghe del fozzo fpirito , che più volte an- 
cora trasformandoli in Angelo di luce fotto fpccie di 
carità e di opera buona tentò d'ingannarlo. 

Vn giorno ettendo flato chiamato da vna Gentile- 
donna Principale per trattar feco alcuni Tuoi negotif» 
e volendo quella dargli di propria mano vnVIcmoflna, 
comefe tanto fuoco d’ inferno fottcro flati propria- 
mente quei denari , Tenti advn tratto infiammarli di 
laide c brutte tcntationi . Laonde fubito, per non_» 
macchiare la purità del fuo cuore, ne l'amore che por- 
tala à Dio , deponendo ogn’ intereffe & vtiie lafciò 

nelle 
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nelle mani di colei , à guifa del callo GiofefFo, il man- 
to ddl'occafione > e fenza concludere il ragionamento, 

, fpeditamente fe ne cor fé via , lavandola non folo at- 
tonita , ma quali fcandalezzata, parendole che hauef- 
fe vfato Teco poca creanza: ma egli dille al fuo compa*. 
gno , che vi li trouo prelente , che doue lì trattaua_. 
il pericolo dell’ anima , poco li curaua delle buone-# 
creanze^del mondo . 

6 Da quelle , e da altre limili cole , che gli fuccef- 
lèro, le quali per degni rifpetti li tacciono, fi può chia- 
ramente conofcere quanto forte vigilante in culiodire 
anche da’ mali penfieri intatta la mente, combattendo 
contra di elfo vitio con quel porentifiìmo rimedio 
giornalmente infegnato da lui a' Tuoi figliuoli fpiritua- 
li, cioè con la fuga e conia refillenza a’ primi priii- 
cipij , lènza dare orecchie al nimico , il quale fe fubito 
non fi rifpigne e fi ributta indietro , di leggieri rinui- pì«ua che 
gorifee e piglia forze; dicendoà quello propofito, peò/itrfV 
che i dishonefti péfieri fi vincono fuggédo, & i fuperbi vincono fug 
tacendo . Ma fopra ogni cofa inlègnaua elfere ottima f u n e d r b; ‘ 
medicina fcoprirgli humilmente al confe/Tore ; perche ccndo. 
molte volte quelle tenrationi non accadono per fragi- 
lità della carne , ma per Diabolica fuggellione, contra 
la quale bene fpelfo non vagliono le macerationi cor- 
porali e l' aullerità della vita ; anzi foglionoalle volte 
più torto nuocere, pretendendo il Demonio per mezzo 
- di erte forle più grane caduta, ò d’impedire vn mag- 
gior bene, come in lui feoperfe il fuo Padre fpirituale . 

Auuegna che per vincere quelle diaboliche tentationi, 
datofi ad ogni forte d’afprezza , a’digiuni,e difcipline 
più frequenti del folito^ à mangiare herbe fenza con- 
dire , dormir’ in terra , e ritirarli al potàbile da ogni 
commertio oltre aH'efcrcitio atàduodeH’oratione,e 
v H h 2 fre- 
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frequenza de’ Sacramenti, ad ogni modo più gagliarde 
prouaua!etcntationi,nè però li fcemauanoJe fiamme 
dell’impuro ardore , ben che fofle talmente eftenuato, 
e confumato,che pareua quali morto . Per lo che co- 
nofeendo il Confcflòre , che quella non era in lui de- 
bolezza fruttuofa,ma aftutia di Satanaflo , che cerca- 
ua d’impedire il frutto dell’ anime , accioche median- 
te i gran feruori di penitenze e macerationi s' infer- 
mane , e fi rendefle impotente agli altri efercitij fpiri- 
tuali, e quali con legittima feufa s’aftenefle dal gioua- 
realproifimo, giudicò che per lui folle fpediente_» 
tanto in publico , come in priuato mutare manieradi 
combattere : & che in cambio dell’ aftinenza e del di- 
giuno mangiarti: ebeaelfe quanto gli era neceflario; 
& in vece del dormir male, dormifie meglio ; e per ob- 
bedienza gli comandò che all’ occorrenza praticarti 
con ogni forte diperfone, accioche con l’armi contrarie 
vincefle 1’alluto inimicorancor che Tarme, con la quale 
comunemente fi vince fimil vitio,fia Taftinenza c Tau- 
fleritàre Umili esépi fieno più torto da ammirarli che da 
imitarli . Laonde fuccefle , che felicemente ne riportò 
compita vittoria , perche piacque ranto à Dio quell* 
atto d’humiltà e d' obbedienza , che dall’ hora in poi 
gli concede non fentir più quelli importuni moti della 
carne, non altrimenti che fe di legno , ò di pietra fofle 
fiato , come nel Cap. 9 , del Secondo libro più à pieno 
fi è detto . 


Del 
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Del buon efempio , & edificatone cfterna . 

Cap. X. 

E R l’ardente defiderio , che il B. 
feruo di Dio Hippolito haueua_* 
d’ aiutare fpiritualniente i Tuoi 
proflimi j non reftando appagato 
delle molte orationi , fermoni , 
frequenza de’ Sacramenti, & al- 
tri diuoti eferciti; , che fin qui 
habbiamo raccontato hauer lui 
fatto per giouamento loro , aggiunfe in oltre il buon' 
efempio & edificatione efterna>nella quale tutti quelli 
che di celefte fpirito e vero zelo della falute dell’anime 
fono fiati ripieni * hanno grandemente premuto . Sa- 
pendo egli per tantoché alla Fede Chriftiana niente fa 
maggior’ oftacolo,che il mal’ efempio de’ cattìui chri- 
ftiani , hebbe principalmente à cuore di operar bene.-» 
nel cofpetto di Dio & degli huomini , facendo corri- 
fpondere le attioni della vita fua à quello,che infegna- 
ua con le parole ; accioche fludiando di medicare—» 
l’altrui piaghe , non fe gli folle potuto dire, che curai- 
fe le proprie. 

a Fù veramente cofa degna di confideratione,ve- 
dcrl’ efempio che diede di perfetta vita piena di gra- 
uiifime maniere e di fantiflimi coftumi fin’ dalla fua 
fanciullezza. Quell’iftelfa cópofitione e dominio delle 
proprie pafsioni,che haueua nell’animo, più che fi pof- 
fa ridire con parole, ridondaua efternamenrein tutta la 
fua perfona, & in efla benilsimo fi leggeuano come—» 
In vn’inuentario le ricchezze dell’interne fue virtù: nel 
volto la virginal fua purità ; negli occhi la modeftùu. 

e mor- 


irebbe rem; 
pre i cuore 
d’opci ar bc 
ne nel co- 
lpetto di 
Dio e de gli 
huomini 
v zelo del- 
la ialute-* ' 
delTanime • 
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' e mordficatione ; nelle parole la carità perfetta di Dio 

& del profumo; nell ’habito la mondezza della confcic- 
za e cópofidone interna; c finalmente nell’ andare la_» 
Pia frutto grauità > in guifa che più frutto faceua egli con la fo- 
faceua Hip- Uprefenza» che altri con l'induftria e forza delle pa- 
fa°foia C r°c- r °ì e * Laonde fi come nel feruore e nella diuotione^» 
lenza che molto da predo imitò il Serafico Bernardino da Siena , 
fndùftna e corae dicemmo; così ancora nell’ integrità de’ coltomi 
forza delle procurò di non gli edere molto inferiore. Perche fe di 
parole-». ] u ì diceuano gli altri giouani; Auuertjamo à quello che 
parliamo , perche à noi fe ne viene Bernardino ; così 
nel Beato Hippolito rifplendeuano talmente le virtù 
ebriftiane , che niuno vi era , quantunque di lui altra 
notitia non hauelfe hauuto, che femplieemente riguar- 
dandolo non participalfe del fuo feruore , e per vn ve- 
ro feruo di Dio non lo ftimafie . Al fuo arriuo le parole 
& i difeorfi men decenti e fecolarefchi fi mutauano in 
ragionamenti fruttuofi e fpirituali ; & alla fua prefen- 
Pafsàdo per za niuno ardiua di fare cofa vana, non che cattiua. Fùt 
!c ftnde i più volte olferuato che i giucatori & altre perfonc odo, 
F'iiwtTper- ^ eflendo per le ftrade,nel vederlo da lótano fi leuaua- 
fone otiofe no dai giuoco, ò altri loro trattenimenti, e quello che è 
c rnfin l’iflcf p iij fin l e femmine di raal’affare, nelle quali no regna il 
ci figgiua- timor di Dio , ne il rilpetto degli huommi , li fuggiua- 
nn la iua_j 00 , n £ poteuano fopportare la fua prefenza pe’l mara- 
prc enza. u jgfi o f 0 raggio di Santità,che nel fuo afpetto riluceua. 

Spefio accadde ancora, che gli fiefsi fuoi perfecutori 
andando furibondi e pieni di mala volontà per ripren- 
derlo & ingiuriarlo , quando poi erano alla fua pre- 
lènza fi perdeuano del tutto , e conueniua loro abban- 
donare i difegni già fatti , e trattar feco con ogni ter- 
mine di modeftia , e partendoli confufi , confelfauano 
il loro errore e la virtù deli’ huonio di Dio .. 

Sem- 

N 
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3 Sempre fu tenuto nel B. Hippolito grandifsima^ Non arrmcf 

perfettione non ammettere nella perfona lua , nè con- lu * 

cedere in quella d’altri alcun mefcolamento di bent_> in quella., 

e di male ; & a quella virtù perfetta * che non c inter- d aI , tn l alcu . n 

, 4 1 1 • r « /- - mcfcolamc- 

rotta, haucuano mira, e tcndeuano 1 luoi (emioni, e to di bene, 

ragionamenti tanto publici quanto priuati , &ifuoi edi malc * 
collumi , allenendoli anche da molte cofe,Ie quali era- 
no indifferenti - Per quello era alieno da ogni curiofi- 
tà, nè già mai fù veduto dilettarli di paffatempi feco- 
larcfchi,òinterucnire ad alcuna forte di fpetracoli,e 
altre cofc limili , le quali efprelTamente proibiua_j 
ancora à quelli, che volemmo viuere fottolafua difei- 
plina . Fù Tempre tant’ amico della ritiratezza, chc~> Ama ]a r - t ^ 
quantunque ItcfTe à cafa da giouanetto sù’l Prato rin- mezza, 
cótro alle molfe del corfo de’ pali;, e che molt'altri Tuoi 
compagni andalfero in cafa fua per comodità di vede- 
re quelle felle , che egIHiaueua ( come fi dice ) fu Ia_» 
portainondimeno in tali giorni , òfen'andaua fuori 
alle diuotioni , ò fe ne ritiraua nella fua piccola came- 
ra, doue lludiaua , faceuaoratione , Se ammacltraua 
quelli llelsi giouanetti, predicando loro il difprezzo 
delle vanità del mondo , Se infiammandogli di fanti 
delìderij delle cofe del Cielo . 

4 In fua giouentù non fapeua andare per Fiorenza m tua gio- 
feriza fmarrirfi , e perle firade mai alzò tanto gli oc- ucntùnon 
chi , che vedeffe le finellre delle cafe , che però non_. dare periio 
fapeua da contrafegno alcuno riconofcerle , fe dalla-, rema lenza 
porta non le rirrouaua per pratica , tenendo talmente 
mortificati Se à freno quelli fentimenti tanto perico- togli occhi 
Ioli , per cui bene fpelTo entra la morte nell’ anima, che j C e h p n ^ d r ^ 
poco altro vedeua di quello , che gli era di neceflìtà . delle caie. 
Quindi auuenne , che vna volta incontrandoli in vno 

che inconfideiataraentc portaua fopra le fpalle vna_* 

petti- 
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pertica, egli effondo folo , e tenendo il guardo in terrai 
fù per riceuerne tal percofla in vn’occhio,che facilméte 
glie lo haurebbe cauato , fe Dio che lo volle cuftodirc , 
non l’haueffo liberato con aiuto particolare. Per lo che 
il Tuo Confeflòre , faputo quefto pericolo , gl’ impole 
vna maniera nell'andare» che forte più atta à guardarlo 
da fimili accidenti . 

mortifica- ' 5 Crefoe ancora la marauiglia e maggior* efom- 

tionc degli pio di modeftia apporta il foguente cafo . Imperoche 
occhi qua n - vna fera , eh’ era tempo foreno e luceua la Luna , paf- 
in gip n po ^ fando dal canto de' Carnefocchi , doue è la ftatua di 
to . marmo del Centauro, accadutogli alzare gli occhi più 
di quello che foleua , domandò al compagno , cornea 
di cola nuoua , che forte flato porto quiui . Del che_-> 
quelli marauigliatofi gli difle; nonfapete Hippolito, 
che qui è il Centauro già fono più di quindici anni? & 
egli rifpofe , che mai l’haucua veduto > come nè anche 
all' hora lo volle guardare , fo bene perfuafo e prega- 
to dal detto compagno ; anzi fi proteftò che per tutto 
il tempo di Tua vita per atto di mortifìcatione mai l’ha- 
urebbe guardato , quantunque fofle porto in ftrada pu- 
bica, per la quale quali ogni giorno era partito, e—» 
continuamente paflaua . Ma che d iremo , fo nè anche 
mai alzò gli occhi per vedere le due famofo e grandif- 
fime rtatue del Dauit c dell’ Hcrcole ; quella del Di* 
uin Michelagnolo ; quella del Bandinello , che fono 
auanti la porta del Palazzo vecchio del Gran Duca_., 
non'iolo dal fo c °i rare perfettioni e bellezze rapifeono à fe gli oc- 
pcccato, ma chi di tutti ? 

anch? da’ 5 In fomma egli era coli circonfpctto nelle fue at- 
tali, per non tiom,che per quanto s accorgeua, fi guardaua da ogni 
dai fi a 2 'o U e minimo mouimento che potclfo efler notato non dico 
«tprofsìmo! per peccato , ma per leggicrezza ò difetto naturale, 

per 
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per non fcandalezzare , ò non dar cattiua edificato- 
ne ad alcuno. Cosi parimente era cauto nel parlare 
e trattare con qualfiuoglia, ofTeruando fedclilTmu fin- ' 
ceriti e fchiettezza con tutti; di maniera* che nè pre- 
mio, ò minaccia alcuna, ne la gratia d amici , ò (degno 
d’ inimici hebbero già mai forza di farlo declinare 
dal giufto e dall’honefio . Non Teppe fingere > ò difii- 
mulare; anzi fi come amauala verità in tutte le cofe, 
cosi eftremamente abborriua la bugia e i’adulatione» s 
fcoprcndo liberamente l'animo Tuo e la Tua intentione 
conforme à quello, che fetitiua nel cuore fenza rifpetto 
alcuno di proprio intereffe,- 

7 Potrei in confermatone di quello addurre molti Arteftatio» 
efempi , ma vaglia fidamente quello > che fra gli altri ne ' na_ * 
depone in procedo vna perfona Rei ig io fa , Predicatore _ 
famofo,e Muettto in Teologia, il quale fi come fu gran 
tempo diligente lpettatore e cenfore delie fue arcioni, polito^ 
così difponendolo Dio, c fiato poi egregio oratore 
delle fue virtù , 

Io non credo (dice egli ) che mai alcuno habbia 
ofTcruaro tanto minutamente quanto ho fatto io. Hip* 
polito, ne meno habbia hauuto penfiero d’ appuntarlo 
di qualcofa in fe fteflo , quanto haueua io , per vedere 
fe egli era in dìftenza per quella vera ftrada,che la 
Tanta fama di lui in più luoghi d’ Italia m haueua fatto 
fentire.Poflò dire cf hauerlo o (Ternato fino nelle legatu' 
re delie fcarpe e delle calze, portamenti di vita e di ve- 
ftimenri: in andar folo,e accompagnato, ifi Fiorenza, e 
fuoririn trattare con fanciulli , e con ogni Torre di pcr- 
Toned’ogni età, qualità e conditk>ne:ma quanto più io 
Tofieruau z^quArcndo * od urti in Jcirpo , ò macularti tnu* 

Sole f tato più Io vedeua portar co’fopranominati fecon- 
do la conucnienza degli fiati loro con tanta maniera, 

li che 
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che fecondo il mio credere, fe vn’Angelo in carne rap^ 
prefentando lui hauefse hauuro con vira comune à 
conuerfare per lui, non haurebbc potuto farlo con più 
proportione & efempio . . .> 

Non fi ve 8 Quantunque fofse così rigorola l’ offeruanza , 
oftenució* 11 C ^ e * ^ippolito haueua dell’ellerno, nondimeno era 
ne alcuna^ così foauementc dalla prudenza regolata , che in lui 
& il fu© ai- n on fi vide affettatione alcuna , ò oftentatione ; ma la 
tan 3 °i diuo fua modeftia piaceua & edificaua altrui , nè fi rifcon* 
ùone - traua afpetto,che più del fuo confolaffe, & incitafse gli 
animi alla diuotione & al feruitio di Dio , come dal- 
l attefìatione di perfona di non minore autorità della 
pallata fi potrà far conietturra di quello, che fpefsiffimo 
à molti ancora accadeua. Io(diceella)alla fua prefen- 
za ,e molto più parlando Ceco , fentiua generare in me 
ogni volta tali (piriti di diuotione, & vna confolatione 
fpirituale tanto foaue, che è inefplicabile;e mi nafceua 
interno roffore e rimorfo di confidenza di non efsere — j 
fpirituale e proportionato alla fua conuerfatione__> ; 
fempre mi veniuano nuoui proponimenri di volermi 
dare al feruitio di Dio , e mutar vita . E poco di fotto 
foggi ugne ; Quando mi parriua da lui, non fubito fua- 
niuano quelli (piriti di diuotione, ma mi ficonferuaua- 
no per qualche giorno; anzi la memoria di lui,e lo Ve- 
gliare nella mia idea la lua effigie c compofitione de’ 
eoftumi mi caufaua quello , che in tutte l’occafsioni* 
doue mi occorrefse raffrenare i Pentimenti e le pafsio* 
ni dell’ animo, ò deliberare alcuna cofa con prudenza 
chriftiana, penfandofolo à quello, che in tal cafo ha- 
urebbc detto , ò fatto Hippoiito,io conofceua fubito il 
modo , come bifognaua goucrnarmi ; & ne fentiua (li- 
molo à fchiuarc ogni errore 3 e riceueua luce, che mi fccb 
priua ogni verità . , 
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Della Prudenza , e et alcuni Ricordi , che egli lafcio per la 
vita fpiritual^j. Cap. X I. 

R A l’ altre fuc virtù fu Hippolito l* prodm^ 
fingohrmente dotato dai bigno- zaé la m ®* 
re dellaPnidézaJa quale è di tur- tuue'hu^ * 
tc la moderatrice , e nella vita-* virtù, 
dello fpirito la medefima » che—* 

Tocch.o in quella del corpo ; ef- 
fendo lenza di ella affatto cieca » 
fproueduta,e piena di confufio- 
ne . Quella in tutte le attioni pertinenti alla propria»* Hippolito 
fila perfwia gli fu Tempre fida feorta e guida , renden- r J 
dolo cauto per farle bene, e lenza offela di Dioidi mo- te, che ha»* 
do che in tanta diuerfità di cole , di perfecutioni ,edi 
calunniosa potuto con gran marauigliadi tutti render „e a’ofni 
re compita ragione,infin dogai Tua parola . Ma perche iu*p* ro1 * • 
delToffitio,che tocca alia prudéza in reggere Te ftelfo , 
indirizzando ogn’opcratione à Dio con ierapJiciffima-. 
intentio-ne, e con difereta moderarla gouernarfi irv_. 
ogni affare unto degli efercirij corporali come fpiri- 
tuali, pare che à baftanza fi fia detto altroue » pollere- 
mo ali'altrooffitio, che hà per Tuo feopo il beu'effere_# 
del proffimoye di coloro,i quali lotto l’altrui difciplma, 
viuono* doue fi ditnoftrò il b. Hippolito tanto ne’ fatti 
ammirabile, quanto nc'configli, e nelle parole accorto 
e prudente. - 

2 Kifplendeua dunque in lui quella virtù in grado 
così eminente, ch’era tenuta da tutti fopr'humana e di- 
urna : & in buon’ occaiiòne diffe à quello propofito U 
Grà Duca Cofirao il.di gloriofa memoriali nóhauer 
già maiparlato con perfona più prudente d’Hippolito, 

li a Et 
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ciLofimo'' * n vcro ne ^ o ouerno dell* Congrcgatione fera- 
dicedi non P re fi portò di maniera , che non hebbe folo peufiero 
Juikt par- d accrcfccre & adornare le mura e le fabbriche, quanto 
fona C pifi per ^ inalzare l’edifirio fpirituale delle fante virtù ,• perche 
piudenre_» haucndola fornita di tanti ordini & inflittiti, fece à ma- 
di Hippoii- rau jgli a rilucere la prudenza celefte eia fiamma della 
,L diuina carità, che albergaua nel fuo petto . Haueua al 

pofsibdc prudenti e diferete maniere nel trattare, per 
non contriflare alcuno , ina foauementc guadagnare^ 

. tutti a Chrifto,- perche efsedo come gli diccua, io flato 
U iuTc 8 on- c vocationc della fua Congregationc fimile allo fta- 
grtg.uione to di quell i,chc andauano ad afcoltarc S. Gio.Battirta, 

& c fiere fuoi difcepoli,il quale riceueua tutti c nclTuno •"* 
anfanano ftringcualotto obbligo, ò voto, -però glicra necdlario di 
s Gio°Bjt lC °b c ordinaria prudenza cdeftrezza per reggere,' e 
fla. ' ‘ l ' far frutto in perfone Ubere e fcioltc.Iù per quclto mol- 
to riferuato e modello nel comandare, parendo che più 
torto pregafle,ò cfortalfe;e nell inlegnare più torto vo- 
IclTc imparare, che prcfuncuo/amencc fare con altri il 
macftro & *1 fauio nelle cofedeiio Spirito . 

■ 3 Nelle mortificationi, difciplinc,orarioni,e digiu- 
ni non mifuraua gli altri da Ice dal fuoferuore; perche 1 
quanto verfo la perfona propria era rigido c leuero , 
tanto con gli altri era pictofo e compaflioneuolc , che 
più non haurebbe faputo fare vna Madre verlo vn fuo 
amato figliuolo . Nè prima propofe l’olTeruanza delle 
conftitutioni,nc alcun’altra forte d’efercitij in Congre- 
gationc, che non l hauelfc egli proprio fperimenrata,e 
Icopcrtc le ditficultà,per non eccedere contro la virtù 
della diferetione: accoppiando alla prudenza dcila_, 
mente l’autorità del fuo efcmpio,nel quale in ogni età, 
e ftato 3pparue fempre fingolarirtìmo . 

4 Conia medicina delia manfuetudine econvn__, 
xi cuore 
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cuore pieno di mifcricordia continuamente s’ingegnò 
di curare le piaghe de’difctti e mancamenti del profli- 
mojauuegna che formadofi di hauere tali difetti, quali 
fcorgeua nel fratello, con quella difcretione e manliie- Manfuctu . 
tudinc,con la quale haurebbe voluto edere comporta- dine , e pm 
to egli proprio, con lamedcfima quello comportaua e denza gran- 
compatiua . h le bene non lalcio cofa alcuna di male, reggere il 
ben che piccola , che non la riprendelfe,lo faccuaad proìfimo. 
ogni modo con tal deftrezza e fpirito , che non parcua 
correttione, ma fi bene vn piaccuolc ricordo. Quando 
tal volta alcuno feco difcorrcndo folfe in corfo per in- 
auuertcnza , c per non ben conofccre 1’ efquifitezza_» 
della fua confidenza, in qualche mormorarione,ò altro 
difetto , non fubito lo coi reggeua , ma lafciando per 
all'hora palfare , afpettaua il tempo nel medefimo di- 
feorfo, e con tanto gentil maniera adatrauala fraterna 
correttione, che gli ftclTì à pena fe n’aceorgcuano. Ben 
che chi lo fentiua fcrmoneggiare con quella macftà 
e grandezza s’aCtcrrilfe,e fra le ftedo dicede: l'impcrio 
diqueft’huomoèmoltogrande,ebifogna , che l'in- 
trepidezza e feucrità venga da Dio , che altrimenti 
non ardirebbe di riprendere così alla feoperra il vitio; 
maflime fentendo ciafcuno toccarli nell’ interno del 
cuore , e scoprire quelle macchie , che forfè non hau- 
rebbe voluto, che Dio fapefle; pure quando poi fe gli 
parlaua in particolare & à folo à folo, fi fcorgeua in_* 
lui tanta mafuetudine , che non era cuore, che non po- 
rede edfer tirato dalla dolcezza fua, e fenza replica-, 
obbedirlo ancora in cofe ardue e contrala propria-» 
inclinatione. 

5 Seppe nondimeno congiugnere fi fattamente^» 
alla piaceuolazza la feuerità, quando il tempo e l’occa- 
ficne lo richicdeua , che dimoftrò vna regola compi- 
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ta di perfetto Superiore; atrefo che fu Tempre tenaciA 
fimo in mantenere le buone ofTcruanzc, e vigilanriflì- 
mo in prouedere agli fcandali, e rimuouere intrepida- 
mente tutto ciò, che hauefTe potuto impedire il frutto 
della Congregatione . Per la qual cofa ordinò, che-» 
chiunque folle di pubiico fcandolo , difcolo , e dilòb- 
bediente non tenefTe pratica con gli altri ; lo feque- 
ftraua, e con le publiche mortifìcationi , che à quello 
fine inftituì,lo correggcua e gaftigaua. Nel tempo ftef* 
fo,che faceua quelle corrcttioni più volte cófefsò, che 
haueua à fare à fe medefimo gran forza, non fapendo 
adirarli, nè andare in collera: e fegno ne era, che doppo 
il fatto fi riuoltaua poi a'circoftantÌ,e forridendo dice- 
ua : Vedete quel che bifogna che io faccia per ifcarico 
della mia confcienza;che fe non folTc quello , mai fo- 
gnerei tali cofe : & in quello modo fi rendeua amabile 
e formidabile inficine . , 

6 Hor quantunque la fua prudéza in tutte quell ’attio., 
ni, che fin hora habbiamo detto, fi facefse palefe, non è 
però che in modo altr’etanto Angolare non appartile 
llupenda nella varietà delle rifpofte s configli^ refoiu- 
tioni,che egli daua à innumerabile moltitudine di per* 
fone,che lo vifitauano c conferiuono feco i negotij c_* 
le difficultà loro . Haueua vn lume tale infulògli da_* 
Dio, che pareua in vn tratto fe gli rapprefentafle alla— ^ 
mente tutto quello, che nel negotio propollogli facefle 
compitamente di bilogno ; di maniera che in fentire— » 
la fua rifpofta , era Tempre quel configlio c rifolutionc 
tale, che perquell’alfare non fi farebbe potuto defide- 
rare più proportionato , come fe egli fofte fiato prati* 
chifsimo in ogni forte di feienza & arte . Veniuano ad 
ogni hora di quelli,! quali fi ritrouauano così intrica- 
ti in negotij temporali,ò lpirituali,anguftiati da tenta- 
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tioni del nimico cosi gagliarde e graui, che ftimauano 
impoffibile trouar modo da fopire le diifìculcà ; egli 
nondimeno riuolto prima à Dio, e parlando con quel- 
la faccia tranquilla, in poche parole fcioglieua il nodo 
della difficultà, e con tanta facilità li rimetteua in fé- 
fio, che non era pofsibile non confeflare>ch’in lui habi- 
tafie lo fpirito di Dio . 

7 A quello proposto non voglio Iafciare di racco- 
tare vn cafo notabile fra gli altri che auuenne à vn 
facerdote , che ancora viue ; doue la mirabile af- 
fluenza di Dio fi fcuopre in quefto fuo feruo per con- 
folatione delle perfone afflitte, che andauano à lui per 
configlio. Quelli eflendofì fatto Religiofo clauftrale, Lieaamira. 
e doppo hauer perfeuerato alcuni anni nella medefimà kiimeutc-. 
Religione quali Tempre ammalato , alla fine li rifoluè ™ d \niKcr 
partirli con licenza però dei fuo Superiore e Genera- doto-, 
le . Ma perche tutta via era offefo da alcuni, che gliene 
faceuano fcrupolo,e l’efortauano à ritornare , egli per 
fodisfare maggiormente alla Tua confidenza, chiefe il ! 

parere d’Hippolito . Glirifpofe il feruo di Dio,che bi- 
fognaua fare oratione,accioche il configIio,che gli di* 
mandaua,fo(fc flato buono: & hauendo ambiduc dura- 
to per lo fpatio d’otto giorni e con 1* oratione e col di- 
giuno à implorare l’aiuto diuino,la mattina delfottauo 
giorno il detto Sacerdote dicendo MelTa , doppo la 
confécrationè Tenti chiamarli per nome , & efpreffa- 
mente dirli quelle parole . Che obbligo haurdle voi à 
vno, il quale in vn età pèricolòfa vi hauefle meffo in_» 
vn luogo,doue voi hauefTe potuto imparare i buoni co? 
fiumi e le fcienze,e poi vi hauelfe cauato per aiuto del 
profsimo ? Finita la MelTa andò alla Congtegatione—» 
doue ritrouò il B. Hippolito in oratione, e chieftogli la 
tcfolMlionedcUonfis^» ìj quale già glihaueuado- 
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mandato ; il fcruo di Dio più allegro del (olito doppo 
hauerlo falutato e caramente abbracciato^ parola per 
parola gli riferì tutto quello, che già egli inuilibilmen- 
te hauea Icntito dirli > cioè . Che obbligo haurefte voi 
à vno &c. Il Sacerdote tutto ftupito,ali’hora faggiuo- 
le : Hoime , che cofa mi dite voi Hippolito è Queft’ 
iftcflc parole io hora ho fentito dirmi , celebrando 
Meda , Cubito chehebbiconfecratal’Hoftia . Et egli 
tutto vergognofo e rodo gli rifpofe precifamente;Rin- 
gratiamone Dio benedetto , e così tutti duefi partirò* 
no d’infieme ; per la qual cofa redo mirabilmente-# 
quietata la confcienza e lo fcrupolo del Sacerdote , il 
quale intefe edere la volontà di Dio, che (lede così al 
fecolo . ' . 

8 Da quelli, & altri limili marauiglioli effetti chia- 
dd confi" 0 rc^te fi cóprefe,che il B.Hippolito haueua in fe il do- 
glio , , ed'cì* no del configlio e della diferetione degli fpiriti, cono- 
la diicretio. f ce ndo quello, eh’ à ciafcuna forte, ò fiato di perfonc 
ficonueniuaperlafaluce loro . E chi conforme a’fuoi 
configli s’è incaminato,& ha prefo forma di viuere, ta- 
to nello fiato di lècolare, quanto di religiofo,è buon_» 
teftimonio al mondo di quello che io dico, e dd felice 
eiìto,che fempre hanno hauuto le fue efartationi , co- 
me à pieno fi vede deporto da mold nell’ damine dd 
pro«p do . , Non pero fenza mo lta maturità e gluditio - 
f o di feo rfo accompagnato da continue e Tementi ora- 
tlomTortumò fempre dì ~5ÓnTa fdar larcfirnlTi rìlólu- 
fjonfd ' vno flato all’ aTtroanco rcEe buono ; anzi doue 
folle fiato perìcolo'3Tcotilaenza,nó7ìidandofi dei prò* 
prio parere , voleua fempre il configlio di perfone-i 
buone e dotte: Capendo quanto importaua alia fempli- 
cità della Colomba congiugnere infieme l’accortezza 
e prudenza dd Serpente. Laonde è natOjdi’in negotio 
•• così 
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cbsì'glaue & importante di ranf anime j jc di tantali 
varietà di perfone , c della Congregatone, e.d’ altri 
che à-iui fieno ricorfi per configlio < niuoo babbi* po- 
tuto mai à ragione doler/i , che egli habbia infegnatot 
eofa,che fia fiata contraria alle buone, e fante leggi, 
virtù , e creanze ; e non fia fiato al tutto guidato, q 
cbnfigiiato con gran prudenza . • 

9 Ma perche gli auuertimenti & i falutiferi configli, R P 3 3 ‘ f “ oi 
che.ogni giorno daua a’fuoi figliuoli fpirituali contro ruttiti 
à tutti i vitij , e per far profitto nella via di Dio , non « laiutifcri 
falò pòflbno fornire à fcoprirci la virtù di quello vene- ogni^mate- 
rando huomo , ma efierci ancora di fingolar gioua- ria. 
menro,io hò ninnato che oltre a quelli, che fi fono rife- 
riti fparfamente per f Hifloria,elTer debba cofa con- 
ueniente il raccontarne ancor qui alcuna parte di 
quelli, che lafciò fcritti di propria mano ; pofeia che_> 
fi come fecero lui ammirabile , così polTono fare noi 
prudenti c vigilanti nel diuin feruitio . 

.io Primieramente à voler cominciare vna vita vera- 
mente Chriftiana, bifogna che talmente difponghi J’a- 
nimò tuo, che non guardi a’difagi, fatiche, incommodi, 
e difficultà per l’amor di Dio, e di tua falute . 

; Il ben farer, e guardarti dal male fempre ti ftia à 
cuore, con fiderando di andar fempre in meglio . 

, Sij confiderato m tutte le cofe , & olTcruala difere- 
tione in effe per farle con buon giuditio . 

...Si) diuoto fempre. & allegro in tutte le cofe fpiri- 
tuali, &obbedifcià chi ti configlia al ben fare. ■, 

- Callo fi j guanto puoi di penliero, e di corpo, e d’a- 
nima, leuando le male inclinationi . 

. Fcdelmeffjc t’eferciterai nelle opere della miferi- 
dia corporali c fpirituali per amor di Dio . *.■ 

** Gloriati del bene .dpi profsimo, nè defiderar l’ al- 
le k trui" 
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trai felicità , ina contentati dello fiato che ti ha da? 
io Dio. • 

* Humiliati con parole e fatti, fe fi a di bi fogno, fot- 
tomettcndoti à tutti per piacere al tuo Dio » 
v In miglior parte piglierai Tempre quanto Tenti e 
vedi,fcuiando con laTemplicità del cuore. 

Ancora terrai Tempre la carità con ferma fede c fi- 
cura fperanza in Dio : e come te amerai il profilino . 

La lingua tua Tempre parli di colè Tante : e taci nei* 
, lccoTe pffenfiue , otiofe,e vane . 

Sempre manfano Tarai con tutti . Piglia edificatio- 
ne dal bene : e con lagrime chiedi à Dio le Tue gratie . 

Non ti voler pentire del ben fare . Fuggi le cofe va- 
ne; ma ingegnati di far profitto nella vita fpiritualc, 
e fa Tempre penderò di non hauer fatto alcun bene, ri- 
pigliando maggior diuotione . 

Ogni negligenti.! nel ben fare > &ogni vagatone 
di mente fuggi come il nemico la croce . 

Pariente fi j in tutte le cofe, che da Dio e da gli imo. 
mini ti fono mandate, penfando alli tuoi peccati . 

Quando vedi di eccedere nel vitro , e vellico , & in 
altre cofe inutili non perfeuerare in effe . 

Rimetti di cuore le ingiurie e gli fdcgni: non cercar 
vendetta; anzi Tempre rendi bene per male . 

Sta Tempre coi profilalo fcnza fintione& inganni, 
fera andò la fede e la carità , e dandogli aiuto . 

Le tentationì & altre cofe diaboliche vincile con_» 
opere pie,reuelandoie al Padre fpirituale. M 

Volendo far profeto nella vita fpirituale, mortifica- 
ti in tutti li dedderì j non buoni e retti . 

Chriftianamente confiderà quanto da diflfimile la_, 
vita tua alla vita di Chriftó, & ingegnati imitarlo nel- 
' lapatiéza,pouertà|Carità,obbedi^za,e Tancità perfetta.? 

lafe 
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: Infinitamente farai diuoto di Maria Vergine, e di 
Giefìj Chrifto Signore e Saluator noftro . 

Hahbi zelo dell’honor di Dio in rutti i luoghi , & in 
tutte i occasioni , & in tutte le cole . 

- 1 1 Seguono altri ricordi, doue parlando Giesù Chri Sr^ono 4 . 
fio con 1 anima, l’ammaeftra dì quanto dee fare per ar* «« auucrti- 
riuare alia perfettione . « 015 Bli * 

Chi col cuore mi vuol fcruire, e defidera piacermi , 
non dee peccare à polla, ancora nelli peccati veniali, 
ricorrendo al mio aiuto per cuftodiru e preferirli da 
ogni peccato, li che ingegnati di eflcr fanto,come me: 
fi) perfetto come me : ila l'amo in me ; per che da me 
riceui la gratia, e non pe’ 1 faper tuo , fi che penfa fem- 
pre di efler peccatore degno di dannatione , fc io norv_. 
loffi paratilfimo per aiutarti . 

Viui fecondo il grado tuo fantamente,quantoii ptet 
tetti comandano e tu prometti di farlo: & olferuarlo dì 
cuore. 

Ti ingegnerai non fido di o/feruare li precetti , in» 
fare fecondo i miei configli e’1 mio beneplacito con de* 
fiderio . 

, Defidera di ftar folitario per fuggire il parlar vano ; 
c defideradi ftarcon filcntio dandoti ali’oratione . 

Non voler mai contédere:fuggi tutte le parole otio- 
fe, carnali, e detrattorie, anzi di tèmpre bene di tutti • 

* Sta fempre fobrio. Non pigliar’ amici particolari fe 
non diuoti; acciò ti facci pouero nel mio cofpetto. 

Datti alla pietà verfc il proflimo, aiutandolo per a- 
mor mio, & io lo riceuerò,come fe à me io faceffi . 

Non giudicare niuno in mala parte , fe già io non te 
lo infpiraffi per falute fua,ò fe tu folli giudice , che per 
forza foffi coftretto à giudicarlo: fe poi tu vedi vno pec 
Care , e tu fperi potevo folleuare, correggilo i ma fe tu 

Kk a penfi 
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penfidi non poterlo leu ire, v fa feco parole dolche pre- 
ga me per lui. f ‘ 

fi Se tu fei innocentemente riprefo, puoi manluctQ ri- 
fpondere, chieder perdono, promettere emendatioi»« 

, > c Ce fotti nato fcandalo , ò ci andasse honore, difendilo 

' ' con la detta ragione hu utilmente • , , 

’ * ’ Sempre ho efortato & eforto chi mi vuol feguicare* 
ù pigliar la croce della tribulatione, come feci io, nella 
quale confitte ogni perfettione, ficonje amando fe.ftcfc 
fojfi và alla dannatione . i-y: \ 

:• o°ni cofa farai con configli» de’ prudenti e timor 
rati di me , ò de’ tuoi Prelati , maflime doue credi eflej: 
pericolo d’anima , ò di corpo ì non defiderando mai 4 
tuo vtile,ma l’altrui ; & il mio honore .fa che vadi femj 
pre innanzi: fpera di poi in me, & io ti prouederò pe$ 
Panimi epe’lcorpo. ... . -.i . ; . ì.> . 

i Acciò meglio tu mi piacciale tu fei in. Religione, daf 
ti alla mortificatione,&ali’ofleruanza della tua regola* 
e fe tii£fei fecolare, potrai fortometterti al CófelTore } ò 
ad altro mio buon feruo per poter meglio feruareque- 
tte regole, le quali fempre t’aiuterò ofieruare, e fempr? 
t’aiuterò andare di bene in meglio/. > •! . . • . *v 

Defidera fare ogni cofa fegretamente, & ad vp folo 
dirai li tuoi fegreti,ò configli, per non efler tenuto San- 
to,fe già tu nó credelfi poter, farne frutto con altri,òpcr 
Ìéuarli dalla via della perditione, ò dalle tribulationi . 

Ingegnati di viuere con femplicità di cuore , nè ti 
fdegnar mai con altri,ma folo c»n li tuoi peccati. 

Non ti gloriar mai del bene, perche formio ohe ope* 
;to in te, e piglio te per iftrumento di quelìopera . 
v Chi defidera ellerfigliuol mio, & imitatore dclThiir 
imita mia , e chi vuole pigliare quefte regole fi.dee re- 
putare vile e peccatore , e confidarli ip me & io gU 
' . ’ darò 
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datò la grada mia continua.,, , 

- i Chi fi troua virtuofo , timorato , diuoto,e fanto,non 
$’ infuperbifca, acciochenon perda la grada mia in_» 
lui già operata,- anzi fi repud di tutti inferiore,come fé 
tali opere non hauefle egli fatte . 

Chi vuol pigliar quelle mie regole , veda di cercar 
folo la gloria mia , e non la reputatione humana ; non 
cerchi di piacere agli huomini g ma folo habbia me per 
Padre, & io lo piglierò per figliuolo. : 

Non voler mai condolerti di quanto patifei , fe non 
per domandar cordiglio > tutto pigliando dalla mano 

jma^> • > • i«t . j f. i « ìjiìì. <'u H, 

Sta Tempre parato à pigliare ogni xofa lieta, ò trilla 
dalla mia prouidenza,chc mai non erra . .. 

- Mortifica » primi furori, & impeti di parlare., d’ira » 

fdegno,e d’altre cofe diaboliche . : . , „ i 

. Pollo in auuerfità non defiderare di liberarti ; ma 
pregami, fe fia volontà.mia d'efler liberato . 

v Cònfelfàdi. e communicad fpeiTo,: & adogn’hora 
confdTari à me con dolore,di cuore, e con intentione — • 
di cmendarti,e fodìsfare alle tue offefe e de gli altri. 

Ogni fera dirai tre Parer noftri, e tre Aue Marie per 
li difetti commcfsidacendo l’efamc della confidenza, e 
dolendoti dclli.peccati ... . 

: Piglia eferciti j fipirituali fecondo Io fiato tuo acciò 
che pofla con frutto fpendere il tempo,andando di be» 
ne in meglio,& io poflì premiare i tuoi beni.. .. 

Chi vuol pigliare quefte regole, e viuere fecondo 
che comandano, s’inginocchi dinanzi èrme crocififloe 
morto per lui , e mi preghi di riceuerlo per difccpolo , 
infondendogli la grana mia,cófortandolo e confermar» 
dolo in buona volontà, onde proponga viuere fecondo 
quefte regole,le quali infegni ad ^derise s’ingegni d’ac* 
quifiar 
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quiftarranimeperfe , & io gli doni il premio in vira 
eterna . A quefte inuito tutti, eflendo io morto per tut- 
ti. Venite adunque benedetti dal Padre mio, pofledetc 
il regno, che dal principio del mondo vi citato appa* 

recchiato. Amen. :-rr f ’ - # ’ •' 

1 2 I feguenti ricordi furono dati dal B. Hippolito 
nell’vltima fua malattia à vnode’ Tuoi figliuoli lpiri* 
cuali per fuo ammaeftramento.e pei goucrno di Con* 

gregatione. 1 

Ricordati nei tempo delle tribulationi c turbulenzc 
ai metter freno alla lipgua . Afcolta poco le ciancic. 
Scufa tutti. Raccomandati à Dio.Non far di tuo capo, 
ma configiratf col Padre Ipiritqalc exon huomini pru- 
denti . Non moftrarper quanto fi può,pafsione nelle 
colè clic t'auuengonq, accioche i nimici c contrari j al- 
l’opera di Dio, non già per loro colpa , ma per Templi- 
cita,& inftigatt dal Diauolo per fpaurirc e mettere per 
terra lopera,non piglino forza. 

Ricordati che l'opera non è tua , ma di Dio ; fpeflo 
damma le ci è nulla del tuo , ò di propria eccellenza* 
ò di gufto , che non fia di Dio , e tu lieuala . 

^Quando va vedi il tuo inimico , fagli reucrcnza con 
volto allegro , cjfcruitùquando puoi . Non ti lafciar 
mai irrtenderede’tuoi affari , fe non à chi bifogna . Ri- 
spondi adagio con parole forameffe, moftra manco 
maggioranza? che tu puoi e correggi quando bifogna 

con carità- , - , - 

Sopra rutto- i pouerelli ti fieno raccomandati: fa loro 
carezze : mottetti affabile : aiutali doue tu puóUtien-» 
conto di queftì.Honora i Genril'huomindda loto il luo 
go che fi conuieneiacciò non fi hahbianoà fdegnare . 

Afcolta volentieri, quando ti farà fatto correzione» 
criogratiachitc la fa . Habbi caro d'efler tenuto ba- 
° lordo. 
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lordo, fatti fpeflo friocco & infenfato per amordi Dio, 
ma doji'c concerne l’honor fuo , moftra Ja prudenza». , 
fi) zdàpte , e non temere di ncffuno, dicendo quelle 
parole : Si Deus prò n»bis , quis cantra nos / 

Non eflere à cafo à promettere , maflime in quelle 
cofe , che le perfone fogliono indurre molte volte p et 
farprouadi te. 

- Nel mangiare fij parco , maflime in luoghi, doue 
fono maggiori di te , fe bene in ogni luogo . 

Ma lopra tutto ricordati di non far niente pef 
oftentatione , ma per honor di Dio & edificatione del 
proflìmo."'- » - r 

Pratica men che tu puoi ; con le donne ancorché 
fpirituali e buone , monache, e fanciulle non pigliar 
mai familiarità . 

Vfa creanza nel rifpondere,fa quel che bifogna ver- 
fo loro , piglia licenza quanto prima . 

Co’ giouanctti non pailar mai à folo à folo in luoghi 
fegreti;ma quando occorrdfc fa di hauere qualche te- 
ftimonio teco per fuggir la mormorationc ,• tratta con 
modeflia ; non ti molli are molto affabile , ma vfa gra- 
uità, maifime co’ difcoli ; accarezza i virtuoliida loro 
animo ; non permettere leggierezze , ancor che picco- 
le; guarda che non pratichino mficmefenza qualche 
guida;non ti fidar d’ogn’vno, & in quello apri gli oc- 
chi , perche è facile efiere ingannato . 

Co’ giouani grandi fe vuoi far frutto, auuertifci che 
portino rifpetto e reuerenza a’ior maggiori, e portinlf 
rifpetto l’vn l'altro. No permettere burle e parole buf- 
fonefche;perche fono la rouina dell'anima, e molte voi 
te del corpo . 

Ricordati , che à voler far frutto con quelli bifogna 
dar loro buon* efempio ; non ti vegghino fare atti in- 
< compo- 
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componi , non fentire parole vane , e Copra' tatto joarf 
quelli non conferire ; pache i giouani hanno il cenici 
Jo come la bandieruola del Campanile» che facilmente 
fi volge à ogni vento» ; , ■* . *«•. 

Con gli huomini maUìme poueri»che per lo più fono 
incapaci , ci vuol prudenza à voler benefia loro,efar 
frutto; Aiutali doue puoi : afcoltali volentieri, quando 
trattano della falute;fna d’altri ragionamenti con gar- 
bo e con deprezza licentiati,accioeheda te non fi par- 
tino difguftati. Et ancorché tu faccia tutto quefto,pre- 
parati à patirete- fc bene ti parrà,. che à torto ti fia fatta 
ingiuria , piglia quella medicina : Ricordatici quellq 
che fù fatto à Giesù Chrillo Signornoftro-, 

. E ciò mi balli hauer detto per conlòlatione e frutto 
de’ figliuoli fpirituali di elfo Beato feruo di Dio, 


f. flato per- 
leu erari te_> 
nell* opere 
buone fin_> 
alla morte. 


. *i -, • %T* ' *• 1 • : ** . 

Della ? er feti eranzM nel bene wjino alla morte, 

, • ■ 1 - t £>ap. XII. 

E R arriuare finalmente al colmo 
della perfettionc & allo fiato cer- 
to della fa!ute,non mancò al Bea* 
to Hippolito il dono celefte della 
perfcueranza,la quale è quella-,, 
che riceue il’ premio, e lenza di 
- cui fpcfib fi viene à perdere il 
* fratto di moIt’anni,non badando 
il principio buono, quando la fine non gli corrifponde< 
Quanto dunque nell’opere buone fia fiato alfiduo,€ nel 
diuinferuitio di coftanza perfeuerante fin’ alla>mortc * 
feorgefi à baftanzada quefto,che nella Congrcgatione 
della Dottrina Chrilbana , che egli ha fondato , ha in- 
trodotto poco meno che continui efercitijt fpiriyjalj,Ct- 

e°l i 
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égli Tempre è flato il primo , che con l’efempio e poi 
con le parole ha infegnato praticarli . Quell’iftefTo feri 
uore di fpirito, e bontà di vita efèmplare & innocente, 
che dimollrò quali dalle fafcie , come altroue habbia- 
mo accennato, non relafsò mai per tempo alcuno, ò per 
qual fi voglia occafione interroppe e macchiò; anzi 
doue molti fogliono mancare , egli maggiormente ri- 
furgeua,c con vigore più acccfo andaua auanti . 
v 2 L’ auuerfità e tribuIationi,che alla giornata gli 
accaddero grandifsime,chc tal volta pareua tutto l’In- 
ferno e gli huomini hauergli congiurato contra , per 
abbatterlo da’ fantiffimi fuoi proponimenti , non heb- 
bero forza da farlo intiepidire , acquiflando in effe_-> 
maggior perfettione: e confermandoli più nel fcruitio 
di Dio. Ne’ fuoi ragionamenti continuamente infe- 
gnauaa’fuoi figliuoli fpirituali quella Tanta yirru del- 
la perfeueràza,e preuaìendofi delle parole del Saluato- 
re : Nemo mittem manum Juam ad aratrum , refpi- 
ciens retro , . aptus e fi regno Dei : e Umilmente di qucl- 
l’altre : In via Dei non progredì, retrogredi ejl: fcopriua 
per mezzo di quelle due Temenze con efficacia gran- 
difsima l’aliutie di Satanaflò,il quale altro non preten- 
de , che farci voltare alquanto indietro , e rubarci in_j 
tutte le buone opere la pcrfeueranza . 

3 Non potcua fopporrare di vedere negli fpirituali 
la mutatione di flato, òdi luogo per ogni leggiero fen-, 
cimentosa funiglianz 3 ,comcegli.diceua, della bandie-* 
ruola fu'l campanile, chedaogni.vento.fi lafcia agita-» 
re, nè malli pofa; ma \oleua, che prima molto diligen- 
temente li prouafle lo fpirito . Laonde à quelli , che 
dipendemmo dà lui, e viueuano fottola fuadilciplma, 
non cosi facilmente permetteua limili mutationi , e 
fcainbieuoltzzc di vita ed’ eferciti) fpirituali : dando 
.... : Li l’efem- • 


S. Lue. 9. 


S. Grcg. 
S. Beni. 


AMjorrifce 
l’incoftan- 
za , e muta- 
rione ditta- 
co. A di luo- 
go ne gli fpi 
rituali. 


Digitized by Google 


*5<5 IrIB. TERZO.") 

l’efcrnpiò d’vna pianta , la quale fé ogni giorno è fra-? 
dicata dal Giardiniere , e trapiantata in quello ò in_» 
quell’ altro luogo , facilmente perde il vigore, e fi fee* 
ca , così dall’inftabilità bene fpeffo nafee la tiepidità v 
l’inquietudine, e la relalfatione dello fpirito,e con effa 
oe vengono tutti i mali . 

4 Diceua nondimeno , che per conferuarfi c per- 
Mortifica ^ euerare nc ^ druido diuino, bifognaua hauere conti-, 
tione necef óuamentein manola feure della mortificatione, la_» 
fa.in sili., quale è la medefima, che il fate nella carne per prefer- 
perfeueran uar i a d a ij a corru ttionei attefo che ftando dentro dì 
noi medefimi viua la radice della natura corrotta, fent. 
pre vi c di bifogno di tagliare i mali affetti & i rampol- 
li, che f infaluatichifcono,e la rendono Iterile nel fet- 
uitio di Dio . Gioua affai perciò fare elettione d’ vn 
buono e fperimentato Padre Spirituale , ò altro ami- 
co fedele e timorato di Dio , al quale finceramea-ì 
- '• te s* apra il cuore conferendo feco tutti i Tuoi c£er- 
citij fpirituali,* perche fc niuno li dee fidare di fc_# 
* fteffo ne’ negotij temporali , molto meno negli fpit 
; rituali , & affai manco il principiante , il quale non 
è ancora ben efercitato nell' armi dello Spirito > é 
pratico in fchiuare l’inlidie del Demonio. Perche 
qui è molto neceffaria la virtù delia diferettione > 

. ’ molto nuoce il caricarli d’immoderatiefercitij, cornea 

fanno alcuni di proprio capriccio , i quali attendendo 
più a’gufti fenfibili,che hanno nel principio del feruitio 
di Dio , che all’ acquifto vero e fodo delle virtù inter- 
' nc,& alla mortificatione delle proprie pallioni, al tem- 
po della tentatione e della proua, che fa Dio di efli, to- 
gliendo loro il latte delle confolationi e de’ gufti 
ienfibili , fi ritirano in dietro con poco frutto e catti- 
' uaedificatione degli akri. / .... ... < - 

f. 1 . , Perciò 
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5 Per ciò efpreflaroente^rorbiua, che quelli,» qua, 
lientrauano nelTéTegrete radunanze e clafiTcTì Con, 
gregario ne ,JoFerod a 1 trejCo m pagn i^di cendo cHLj 
l e haud lero offeruata gu ato q uiui s infegnaua,haurèb; 
bero fa tto pu r dauanzo 7 Elortàua ancora à fréqùen- 
tafélpe/To l’oratiooi iaculatorie, rinouado i buoni prò* 
pofiti, e con effe efercitare ogni giorno di quando in_» 
quàdo gli atti delle virtù.Ma lòpra tutto diceua,chc per 
la perfeueranza non ci era il miglior mezzo, quanto la 
continua frequenza de’ Sacramenti della confefsione e 
conimunionei attefo che effendo quella virtù tale , che de°acr"mé- 
neffuno la può meritare, ma immediatamente viene da « ottimo 
Dio , qual mezzo più efficace fi potrà trouare, quanto 3f r „ 
vnirfi con l’illeffo Dio , e per rinfrancare la debolezza perf$ucrau- 
noftra nell’infelice elìlio di quella vita caduca, nutrirli ZZm 
di quel Sacrofanto cibo, che li chiama pane de’forti? 


opinioni dtllafua Santità. Cap. XIII . 



ON quelli & altri limili docu» 
menti, che per acquillo della per- 
feueranza infegnaua continua* 
mente a'iiioi figliuoli fpiriruali, 
era il Beato Hippolito peruc- 
nuto i rai colmo di virtù &e-7 

ramenza di bontà, che ancora vi- J 

uentc era nel cócetto degli huo- 
mini llimato, e riuerito per vn vero e perfetto lèruo di 
Dio, nè folo dalla popolare moltitudine , ma ancora d$ 
Perfonaggi grandi e fegnalati, ... •*■*» > 

: i 11 Pontefice Leone XI. l’haueua in taf venerano- Leon^xj^* 
ne, che come huomo ripieno dello fpirito diuino lo ri> hebbe ia 
neriua, chiamandolo,» come altroue dicemmo, per la* m ? lra vc "?* 

U * rauone Hip 

^ * per- polito. 


Il 


Cirio Card. 
de’Mcdici-. 


Gio. Card, 
tonfi. 

i »* * , 
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pcrfettionc della vita c zcIo,che conolccua in lui, delia 
falute delfanime , l’Apoftolo di Fiorenza; e mentre fu 
Arciuefcouo e Cardinale, occorrédogli venire à Fioren 
za,trattaua feco à di lungo con molta domeftichézza- 
e gufto , di cole fpirituali & graui . Ragionando vna^J 
volta con alcuni Perfonaggi in Roma del feruo di Dio, 
difledo tengo tanto conto d’ Hippolito in Fiorente * 
quanto del mio Vicario fteffo : e chiaramente lì vide 
quando con tanta caldezza & efficacia fcriffe in fua_, 
lode à Ferdinando Primo Gran Duca di Tofcàna , co- 
me nel Cap. x. del 2 . lib. fi è raccontato . Ma che più? 
L'anno 1598 paffando per Fiorenza, & effendo anda-: 
toil B. Hippolito à vifitarlo,con paterno affetto &in- 
dicibii benignità lo ficeuè ri lèdendo fotto il baldac^ 
chino in habito Pontificale alldprefenza di numerofa 
moltitudine di Signori e Cortigiani, doue abbracciane*, 
doIo,e lagrimando per tenerezza lo commendò affaif* 
fimo;l'eIéffe perCapo c generai Maeftro d’iolegnare la 
Dottrina Chriftiana; e confermò la fua Congregatio- 
nc, la quale Tempre amò fingólatfnente, proregc,& or- 
nò di paramenti pe’l culto diurno, con fperanza di do? 
uer dare fegni maggiori della fua bcneuolenza , 
non fi torto arriudto al colmo delle felicità immane-^ 
foffe morto* . • 

3 Carlo Card.de’Medici io tenne Tempre anche cgft 
in talcòcetto,che lo ftimaua per huomo di (ingoiar bó. 
tà 3 eper vh vero & efemplare feruo di Dio:e fi compia- 
ceua fentirlo fermoneggiarej venendo perciò alla Con- 
gregatone, alla quale fece molti e fegnalati benefitij i 

4 Gio. Cardinal Bonfi ammiraua in Hippolito tal 
Santità di Vitalbe oltre à molt’altri tertimonij, che ne 
diede, volle che ancóra à fua inftaza fi formaffe il pro- 
ceffo informatiuo delle Tue virtù e miracoli « foggiu- 

* i i * .1' gnendo . • 
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gnerido nell'inftrornertto di procura , eh’ à quello fine 
mandò di Roma; parole graui di moka fua lode e ve- 
nera rione. . - 

Convguale affètta era amato e (limato da Alef- Ale(ranf , r0 
fandro Card. Odino, e da Pietro Càrd. Valerio, il quale Card. Orfi- 
mentre fu Nuntio Apoft. in Fiorenza fouentc fi diiet-i ^’rVvale” 
lana di fentirlo trattare delle cofe dipinto, e fermoneg ria ' 3 C 
giare. Celebrò più volte Meda in Congregationc , c 
€oraunicò eflo B. feruo diDio in compagnia degli altri 
fratelli, impiegandoli ancora co molta fua conlolatio- 
ne negli altri efercitij fpirituali;fi come faceua anche il 
fuo Predeceflore Antonio Grimani hoggi Patriarca-. 
d’Aquileia, il quale fi come più d’ogn’akro hebbe oc- Grim^Tpa 
cafione d’ ammirare l' irreprenfibile & efemplare fua rriarca d’A- 
vita, così per tale la publicò all*’ horayche fcoperra_»' lulleia * 
la malignità de’ perfecutori, i quali à torto accufaro- 
no dinanzi àlui l'huomo di Dio , fece piena teftimo- 
nianza della bontà & innocenza fua , dicendo quella 
edere intuendone diabolica per leuaré il frutto, che-> 
egli faceua grandiffimo nell’ anime , &eftinguere Jl_* 
luce chiariflima della fua buona fama . 

- 6 Alelfandro Marzi Medici, che fuccefiè nell’ Ar- Aiefandro 
ciuefcouado di Fiorenza à Leone ài. non ha hauuto Marzi ri- 
pari nell’amarlo , e nella (lima , che ha fatto di lui fin to U o^ 1Ba 
ancora, quando era Vefcouo di Fiefole, concedendogli Fiorenza . 

IF Oratorio che di preferite ha la Corigtegatione nel- 
l’ ifteffa Città. Si gloria d‘ hauèt'hauuró vn‘ huomo di 
fpirito cosi eminente, e che con rantozelo cooperale 
feco alla falute dell’animc, e Tincarnmaffe con l’effica- 
cia deH’cfortationi,e con l’efempio di vita fantiffima_» 
al feruìtio di Dio.Fia tenuto per ciò sépre in particolar 
protettione lui e la Congregatione, (limando l’vno e 
l’altra alfaiifimo: e per Iafdarnc perpetua teftimonian- 

za vi 


i '■<# 
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za vi ha cretto da’fondamenr i la funtuofa cappellai » 
delia quale habbiamo detto altrove i e tanto in vita^ 
quàto doppo la morte del Terno di Dio è venuto» e vie* 
ne quali continualo tate à celebrarla mdTa, e comuni* 

. care » fratelli iqfiamn^aodQglirtoq (oioc© iaprefenza.: 

v v ima ancora con laflSdueptydjcitiont alla per fe uer anza- 
' - 71 ' n el feruitiodi Dio , &&& imitatone dei loro ottimo 

padre e Foratore . ; i ■ '<* • *“'*3 

Aieffandro 7 Aleffaodro Pfltrucci Arciucfcouo di Siena pa®* 
Petrucci J an 4 0 ^ iui,depoflC ii fonfr.wob* anni , che bo hauuta 
Ji C diSìcna' cognitione dcUa piainemoria di Hippolico Galanrinij 
e molto felice fi può chiamate la Città di Fiorenza^. 
r ' d’hauere hauuto vn’huomo così belante del feruitio di 
Dio, e che ha fpefo tutto il tempo della vita Tua per le» 
•' ; uarei cattiui abufi, die Tono particolarmente ndla 

plebe, nella quale ha meflb U timore di Dio. Ho cono» 
iciuto io lui grand’ hu unità i prudenza , e bontà di vi- 
ta , e prefi della Tua perfona tal concetto, che lo tengo, 
e lo terrò Tempre per huomo di grtnTantità } fi come-» 
c tenuto non folo in Fiorcnzavna ancora in Siena .IPer 
mezzo della Tua interceflione Tua D. M. ha operati 
molte gratie .* & io à quefto proposto poflò atteftare, 
che per intercefsione di quefio fono di Dk> rot s’aTcim 
lo rifaaa-, g^onp già certe piaghe neHe gawhe^ che mi dau ano 
d ìibTthe molto dolore; e mi impedivano il ca minare } fflèndo 
SSeua nei. egli venuto à vifirarmi , mentre ioera irl Fiorenza nel 
1 r ga "dice C Conuento de'Padri d’Ogni Santi » MI ceco tic ancora, 
raSempi-- che trattando (èco, che volefl'e fare oratione à Dio per 
mento di un ynnegotio, nel quale doveva concorrere i‘ approuar* 
Tuo defide - tione ri’vn gran perfonaggio >mi promeffe di Tarlo» 
foggiu gnédom i,che ftefsi di buona voglia, per che Dio 
mi farebbe la gratia,come à punto fucceflè. 

Mcdtó ai- .8 Giuliano Medici Arciuefcpuo di Pifa refiringciv 
1 do in 
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do in 'pócHc parole le grandifsime e fingolarifsime Io* duefcouo 
di d» quello feruo di Dio , lo chiamali uomo pieno di dl p,fa * 
Santità* d’eminente virtù , di vita efemplare, & amico 
di Dio > • • "• : » 

. 9 Filippo Saluiati Vefcouo dei Borgo à S.Sepol-? Filippo SaL 
ero parlando di lui ancor egli dicc.’E cola notoria in— 
quella Città & altroue » che la pia memoria di Hippo- go i s. fé- 
fito Galantini , non folo mentre viueua , ma ancora P olcro * 
doppo morte è flato tenuto perhuomo di vita clan-* 
plariisima, buono, pio, integro, giufto, callo, fempiice— », 
e grand’amico di Dio ; la qual fama dura tutta via , nè 
cederà mai, & io l’ho tenuto,e terrò Tempre per talc_^, 
per l’opere , fatiche, e grand attioni fuc,congiuntc con 
la molta carità, e zelo di faluare i’anìrine , hauendo coi 
buono éfempio , e con la parola di Dio cooperato a’in- 
finitc conuerfioni di peccatori habituatir e tanto più 
mi crefce la marauiglia, quanto che Hippolito non ha? 
ueua mai ftudiato , e pure fermoneggiaua cosi dotta? 
mente e vtilméte,che gli huomini -dienti turno tutti ini- 
dammare al feruitio di Dio & alia virtù s nè alcuno 
più di lui moftraua l’Inferno, o 1 Paradifo aperto: & 
io Tinuocherò Tempre, che mi da intetceflòre ne’mici-bi 
fogni appreflòS.D.M. •■ <: • - ej nr-j.i.; 

, io Cofimo Conte della Gheratdcfca, Vefcouo di Cofim« 
Colle fra l’ altre cofe dice di lui : mentre egli era in £°Gherar-' 
yita, io haueua tal concetto della Tua bontà e pex> defea Fefco 
fettionc,che nelle mie m alarne, liti, &: altri difallri che uodiCoIlc - 
mi fono occorli alla giornata, ricorreua con gran fidu- 
cia alle Tue orationi,e ne fenriua per lo Dio gratia gran ^ , . 
profitto . Ragionaua feco voIentieri,c mi pareua,chc le 
Tue parole mi confolaflero molto » e mi deffero edifica- 
•lionc notabile . Della Santità della Tua vita nehebhi 
qjià molti difeorfì in quei tempi con Cofimo dell’ Au- 
* m ' cella 
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' tella Vicario di Fiorenza , e con Carlo Ruceliai Cano- 
nico Fiorentino , e quelli Signori Io teneuano in gran» 
venerafione, fi come è tenuto, eli tiene addio publi- 
camente:ammii;ando ogn’vno , che l’ha conofciuto , 1$ 
fue virtù, e la fua.vita tanto efemplare, auftera e dino- 
ta, come tutta la Città sà. Peri molti efercitij fpiritua- 
li & opere pie , chejiella fua Congregatone ha intro»> 
dotti,pare à me,.che.fi fìa riformala la plebe di efla_. , 
che prima era dilfoluta.; ha ieuato molti abufi; e per 
dirlo in vna parola con Tcfempio della vita , difcorìhe 
ragionamenti fpirituali quello gran feruo di Dio ha 
cooperato à molte conuerfioni di peccatori habkuati 3 
e doppo morte fi è fcopcrta maggiormente la fila Sani 
tità peclimiracoiijche Affanno al fuofepolcro. 
Antonioitie Ilt Antonio Ricci Vefcouod’ Arezzo parlando di lui 
d’ Arezzo 0 dice.Sono da trctttacinqueannijche io ho cognitione 
di quello fenipsdhDib,e dall’hora in qua prefi vn gran 
concetto ddla fua Sancità;e con grandifsima mia con- 
(òlatione fpiriruale trattata fcco di cole fpiritualbe da 
che io Io conobbi, Io trouai Tempre difpofli (fimo à fer- 
4 uireà S. D. M..- Col mezzo della fuaCongregatione 
haiconuertito molte migliaia d’ anime e peccatori ha-* 
bituati,come è noto:e mentre viueua,era comunemen- 
te in gtàndifsimàllimajc particolarmente apprefTo la_* 

, felice memoria di Ferdinando e di Cofimo Gran Du- 

chi di Tolcana.c doppo morte queft'opinione della Tua 
fantità è continuata , anzi Tempre crefciuta doppo, che 
fi fono fcoperti i Tuoi miracoli e grafie • 

Tommafo ‘ 12 TomraafóCimenes:Vefcouo di F.icfole ancor egli 
cimenesVe dicc:Ioho Tempre ofleruato.Hippoiito per perfona mol 
fcouo di to cópofhte ritirata , Egli era molto dedito agli eferci- 
Fi 5 fole ‘ .tij fpirituali» & in quello era di fingolar premurare fti- 
mo,che non gli mane alle virtù alcuna, le bene haueua 
u..jì in più 
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in più eccellenza la carità verfo il proliimo e’idefiderio 
della falure dell’anime . A me paiono cole fegnalate la 
Congregatione,che ha fondatoeon tant’efempio & edi 
ficatione di tutta la Città e doue fi fanno tant’ opere>^ 
buone; e la fama che ha lafciato di fe doppo la morte . 

1 3 Ferdinando primo Gran Duca di Tofcana dal- 
l’hora in poi che dal Card.di Fiorenza hebbe piena te- 
ftimonianza della bota del B. feruo di Dio, e perfe rae- 
defimo anche la fperimcntò , fece tanta ftima di lui e 
della Congrcg. che volle efierne fingolarifsimo Pro* 
tcttore . Ammiraua particolarmente in lui il zelo della 
falute deU’anime, e l’hauer ridotto la plebea vita fpi- 
rituale,fi che alludendo al frutto grande, che egli face- 
ua ne’peccatori e giouani diffoIuti,difl'c vna volta con 
fcnfata piaceuolezza à vn gran Cardinale: Monfigno- 
re , Hippolito è vno de’gran ladri, che io habbia nella 
mia Città , e mette carcltia alle mie Galere, togliendo 
molti dal mal fare , e riducendogli à feruire à Dio col 
buono efempio delia fua vita , e col fuo fanto modo d’ 
infègnare. Al che rifpoiè il Cardinale : E vn ladro, che 
non merita gaftigo,ma premio grande;& Hippolito al* 
l’hora humilmente foggiunfe: Dio è autore del tutto. 

14 Cofimo fecondo ieguendo le vefiigie del Padre , 
oltre il credito grande , che in materia di prudenza gli 
haueua , l’amò più che dir fi pofla ,* & oltre molti fegni 
di particolarifsimo affetto à baftanza noti à tutti, fi rac 
comandaua alle fue orationi, come d’vn Santo; e ftan- 
do più volte in letto malato di gotta con dolori acer- 
biflìmijche etiandio da fottilifsime lenzuola non potea 
effere toccato per i patimenti del fuo lungo e mortife- 
ro male ; nondimeno fi faceua toccare , e ftringere dal 
B. Hippolito, prouandone notabil miglioramento , c 
fentédone tal refrigerio, che morto efTo feruo di Dio,fo 
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uente ricordaua poi quello contatto confolatiuo delle 
fue manilla virtù di effe nello ftringerlo. 

1 5 Cefare Duca di Modena , il quale nel tempo che 
il B. Hippolito flette in quella Città, doue fondò con_* 
tanto benefitio dell’ anime la Congregatione,prefe tal 
concetto di lui , quale li hà d’vn vero e perfetto feruo 
di Dio. Fauori polcia efficacemente il Proceffo, man- 
dando di Modena la carta di procura , e volendo che 
ancora à fua inftanza fi procedeffe auanti nel raccorre, 
& autenticare le fante attioni e virtù di dio B. Hippo- 
lito.: 

1 6 Ferdinando Gonzaga Duca di Mantoua in quale 
ftima lo teneffe, veggafi da quello , che volle effe re à 
fcritto nel numero de’fuoi figliuoli fpiritualidi Congre- 
gatione,c con gran confidenza ragionaua feco di cofe 
lpirituali . Doppo la morte venne à vifitarc il fuo fe- 

Ferdinando polcro , al quale con molta tenerezza d'affetto s’ingi- 
Cózaga Du nocchiò,e vi fece orationeje volle per diuotione hauer 
ca i Manto q Ua j CQ f a e flf 0 l$ eato f C rU0 DÌO . 

Maria m ad. 17 Maria Maddalena Arciducheffa d’Auftria, 
dducheffa Gran Ducheffa di Tofcana lo ftimò tanto , che oltre il 
d’ Auftria_# promuouere continuamente e con tanta caldezza il 
‘Gran pa- f uo proceffo appreffo la Sede Apoftolica , à perpetua 
fcana* 1 T ° memoria del concetto di Santità in che lo tiene, ha 
eretto con fpefa di più migliaia di feudi vn nobilifsimo 
edifitio per decoro e commodo della Congregatione— > 
doue nel fondamento facendo porre vna belliffima 
medaglia d’oro con la fua impronta, vi collocò appref- 
fo la feguente infcrittione . 

D. O. M. 

Maria Magd. A rebid. A uftrid , Cofm i II. Magni Duci s. 

Hctruri a Coniux auguftifjima-*. 

Oh 
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O B eximium Chrijliatia 7{eligionis fìudium , ac 
Jingularem obferuantiam in •veti. virum Hippo- 
lytum Galantinium Florentinum egregia 'vita Janhì- 
tnonia celeberrimum , & huius Congr. Doti. Cbrifiiana 
clim anno Sai. 1602, fub D. Fratte tfei aufpicys incly- 
tum fundatorem ; 

Vejlibulum boc^quod penitus deerat , maxima libera- 
li tate crigendum , exornandumq. curauit Frate tir ix 
munificentijsima , 

Primario lapide S. Caroli Card. Borromei reliquijs 
munito > & à Rcuerendifs. D. Alexandro M art io Med. 
Arcbieptjcopo Fior. prid. nonas Nuu. idzo. falle iter 

importo . 

18 Ma che dirò diChriftiana di Loreno fimilmete Gra Chriftian* 
Ducheffa di Tofcana la quale , fi come era benifsimo G r a n °Du- 
informata dell’ eminéte Tua bontà per l’intrinfichezza, chefla di t® 
che feco tenne, e de’ miracoli , ch'ancora in vita opera fra- 
ina, così da neffuno fi lafciò vincere ncH’amore e nella 
ftima,che faceua di lui, Diceua di fperare ogni felice.-» 
fuccefso alla Città di Fiorenza,poi che per mezzo fuo, 
e della fua Congreg. fi placaua del continuo l’ira di 
Dio contro i peccatori. Subito doppo la morte di eflò 
Beato feruo di Dio, fu la prima ancora che diede ordi- 
ne , eh a fuo nome fi formafle il proceffo della Santità 
della fua vita e miracoli , fi come ne c fiata ancor poi 
& è benigniflima Protettrice . 

19 Neli’iftefTo concetto e opinione di fantità fu ap- 
prettò il Principe Don Lorézo Medici, e di ciò ne die- 
de più volte chiarifsimi fegnficotne fecero fempre l’al- 
tre PrincipefTe fue forelle, e particolarmente Caterina 
hoggiDuchelfa di Mantoua,e Claudia Duchctta d’Vr- 
bino . - 

Min 2 Nc 
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20 Nc (blamente quelli chiariffimi perfonaggi Io fti. 
marono tanto , ma la fama delle fue rare virtù chriftia- 
ne volando in parti più remote , l’-faaueua refo celebre 
apprcflo numero grande di Principi e Signori -, moki 
de’ quali vennero à porta à vietarlo, per hauer da lui 
documenti per la vita fpirituale , e per incaminarlì nel 
feruitio di Dio. 

Non voglio tralafciar di foggiugnere ancora-, 
con ogni breuità il concetto , in che egli era tenuto da 
altri ferui di Dio , i quali morirono auanti à lui in opi- 
nione di fantità . 

21 Primieramente TeoGuerri da Siena huomo ve- 
nerabile e Fondatore della Congregatione detta co- 
munemente del chiodo ragionando d’ Hippolito , lo 
chiamò huomo ripieno dello fpirito diuino : e in buo- 
na occafionc predifle il frutto copiofo e l’vtilità gran- 
de , che doueua apportare alla Città di Fiorenza . 

2 z 11 P. Camillo de Lellis Fondatore delia Religio- 
ne de’miniftri degl’ infermi F haueua in gran venera- 
tone , c teneua feco intrinfeca amicitia , amandoli in- 
lìeme fcambieuolmcnte,più che dir lì polla. 

23 IIP. F. Bartolommeo da Salutìo tanto celebre al 
modo per la bontà della vitato riueriua come Santo, e 
con grandi (lima fua confolatione fpirituale fpendeua_» 
feco f bore intere in colloqui) - diuini . Effendo venu- 
to vn giorno à vilìtar il feruo di Dio, volle ftare à tutti 
gli efercitij di Congregatione, di doue lì pani tutto edi- 
ficato, efaltando la bontà e lo fpirito zelante di elfo 
Beato . 

24 II P. Francefco vecchi da Sezza Giefuita, che po- 
feia morì in concetto d’vn gran feruo di Dio, haueua 
tal’opinione di Santità verfo di Hippolito , e Io ftima- 
ua di tanta perfettione e purità di confidenza , che_* 

dando 
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ftando vna volta molto perplelfo , fe in confidenza.» 
poteua fare vna cofa di molto rilieuo ,ò nò , fi rifoluè 
di conferirla con Hippolito , dicendo:fe Hippolito non 
ha fcrupolo di farla, ben la pollò fare io. Cosi fucceffe, 
per che Hippolito gli leuò lo fcrupolo . 

2 5 Suor Maria Maddalena de’Pazzi, Monaca nel Mo 
nafterio degli Angeli in Fiorenza, nó tanto venerabile 
per la fantità di vita & ertali mirabili, i quali dal Sign. 
le furono comunicati , che pe’l dono de'miracoli,che_* 
ogni giorno li fanno al fuo fepolcro , lo riueriua per 
huomo di gran fantità & illuminato da Dio . £ videfi 
chiaramente vn giorno , che elfendo ito il Beato Hip- 
polito à vifitarla, fra l’ altre cofe che gli domandò , fi* 
pe’l baffo concetto che teneuadife medelima, quan- 
tunque folfe di vita fantiffima , fe credeua che ella fi 
folTe per faluare . Alche rifpolfe il feruo di Dio : dite- 
mi madre:nelle voftrc cofe ancorché fieno fiate buone, 
vi liete valuta del voftro giuditio ? fentendo ella que- 
fto,con grand humiltà dille, può elfere ; ma io non me 
ne ricordo ; fempre mi fono appoggiata al parere de' 
miei Superiori; & in cofa alcuna fe ben minima non mi 
fono fidata di me ftelTa . Ringratiate il Signore ( fog- 
giunfe il B. Hippolito) che non elfendoui gouernata», 
da voi ftelfa,non potete hauere errato , e così la con- 
fortò à fpcrar bene della fua falute,e le leuò gli fcrupo- 
li . Doue fi conofce quant’odio portalfe il feruo di Dio 
al proprio parere, poiché nel fuggirlo riponeua la sòma 
della falutc, e della dannatione in feguirlo : documen- 
to raro, praticato efattamente dalui & infegnatò con- 
tinuamente agli altri per profittare nel feruitio di Dio, 
e per non cadere dalla virtù , & inciampare ne’ lacci 
del Demonio. Nó fi dee palfar con filentio vna cofa de- 
gna di confideratione , che fucceffe in quella vifita , e 


S.Maria Mad 
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27 Tralafcio gli encom ij e le Iodi , che da molti Re- 
ligiofi, nelle lettere e nello fpirito fingolari publicamen. 
te gli furóno date , & ctiamdio da’ più celebri oratori, 
fra quali fù Gio. Battifta Strozzi , che in alcune^ 
grauiflìme orationi da lui mcdefimo recitate , fpiegò 
con grani’ eloquenza le am nirabili virtù del Beato 
feruo di Dio Hippolito , verfo del quale è rimafta tal 
diuotione e concetto di Santità vniuerfalmente ne’po- 
poli,chc da loro è vifitato il fuo fcpolcro, c da molti di 
elfi per voto e fcalzi . Ma quello , eh’ apporta mag- 
gior marauiglia, è come quelli , che per altro hanno 
poco fenriniento delle cofe di Dio e dc'fiinti Tuoi , re- 
nino qniui come fuori di fe, & infin TiftelTe meretrici 
dirottamente pianghino i lor peccati, e fi compunghi- 
no i gittando ancora morto quel corpo fiamme di di- 
uotione e d’amor di Dio , che viuente fpiraua , per far 
tornare a peniteza l’animc peccatrici. Innumerabili poi 
fono le gratie & i miracoli, che per i fuoi meriti opera 
la Madia di Dio, come ne fanno indubitata fede i vo- 
ti d’oro, d’argento, e d’ogn'altra forte, che fubito dop- 
po la fua morte fi videro fofpendere e portare al fuo 
fepolcro, come fi dirà nel feguente capitolo . Alcuni 
fpontaneamente v’ accendono torcie e Iumijaltri 
l’hanno per voto adornato di tappezzerie 
di feta e d’ oro > e fatto Iampane & 
altri adornamenti; e molti anco- 
ra v’offerifcono elemofine, 
e fanno dire mefle— » 
in rin gravamen- 
to à fua_* 

D.M. de’benefiti) riceuutiper 
interceffione del fuo 
Beato feruo» 


Ve 


Gio. Eatirta 
Strozzi in_» 
più orario— 
ni fpicga_» 
le lodi di 
I lippoiito . 
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*De ' miracoli doppo mortai. 

Cap. XIV. 

I come la MacftàdiDio per dimo- 
ftrare quanto ancor viuendo lefofle 
grato il Beato Hippolito , lo do- 
tò di tante Angolari virtù, e l’ illu» 
Arò di celefti fauori e miracoli ; 
così volle ancora doppo morte per 
confermare maggiormente nel co- 
rpetto degli huomini il cócetto del- 
la fua fantità, honorarlo quali con altre tante teftimo- 
nianze diuine d’aflaiflime gratie c miracoli , che per 
mezzo delle fue interceffioni e contatto delle fue re- 
liquie fuccedono ogni giorno: rendendo fin’a’Demonij 
così formidabile il nome fuo , che inuocato, immanti- 
nente fi partono da' corpi degli olfelfi . Di quelli dun- 
que , come dcll’altre cofe habbiamo fatto , fcerrenio i 
più principali, cauandoli con ogni fedeltà dali’efamine 
autentiche del proccfio,e dall’attelìationi di quelli, ne’ 
quali fono accaduti;accioche da’pochi fi polla fare co. 
niettura de’molti , che per breuità fi tralafciano . 

2 Gio. Vincendo Malafpina Marchefe di monte Reg- 
gio haueua portato per molto tempo vn grandilfimo 
catarro Se infiammatione negli occhi , fi che in niun_» 
modo poteua vedere l’aria ; e dubitando i Medici, che 
non reltafle priuo di villa, determinarono di fargli alcu 
ni lacci e cauteri) per dare efito agli humori, e tronca- 
re la llrada al male . Ma fentcndo egli le gratie , che 
S. D. M. concedeua à molti per interccflìone del fuo 
feruo Hippolito , & hauendo appreflo di le vn poco di 
bambagia bagnata nel fangue delle fue interiora , con 

molta 
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molta fede e diuotione fi fece toccare gii occhi con ef- 
fa , & in vn fubito recupero la perfetta fanità . Venu- 
ti l’altra mattina i Medici,difie di non hauere più bifo- 
gno di lacci, nè cauteri j perche haueua trouato viu 
medico alfai migliore di loto, il quale lenza quelli l’ha 
ueua guarito , come elfi chiaramente videro con_* 
molta lor marauiglia . Vifitò egli poi il fepolcro: & in 
memoria del benelìtio riceuuto vi fofpefe vn paio d’oc* 
chi d’argento . * 

3 Suor Maria Verginia Bianchi monaca in S. Cle- Suor Maria 
mente di Prato, elfendo opprefla da vna febbre conti- 
nua e maligna , con delirio e grandmimi dolori , che cien e n cedi 
era ridotta quali in pericolo di morte, nè giouandole— > Prato guari- 
medicamento di forte alcuna; le fu portato da vn’ altra £ c r c e 
Monaca dell’ iftelfo* Conuento vn fiore di giacinto gnx_,. 
della ghirlanda del Beato Hippolito, col quale diuota- 
mente fi fegnò tre volte , dicendo fempre . Oh feruo 
di Dio Hippolito fe tu fei in gloria (come io credo) ti 
prego ad intercedermi appreflò fua Diurna Maeltà la_. 
mia fanitàre portoli detto fiore fu la fella, s' addormen- 
tò per lo fpatio circa di mezz’ hora , e doppo fi ritrouò 
perfettamente faha , come fe non hauefle mai hauuto 
male . Laonde torto corfe alla Priora per raccontarle 
il niiracolo;ma ella dubitando, che fofse fuori di ceruel 
lo pe’l delirio che patina, gridaua che tornalfe à letto , 
quando alla fine toccato con mano il modo della ricu- 
perata fanità, piena di ftupore chiamò in coro tutte le 
monache, e fece cantare il Te Deum in rendimento di 
grafie benedicendo il Signore che hauca dato tal po- 
teftà al fuo Beato feruo. 11 giorno feguente che fu il di 
é. d’ Aprile mille fcicento venti per cflere à punto Ja_. 
quarefima , ella riprefe il digiuno , e ritornò à fare co- 
me prima tutti gli efcrcitij Politi del Conuento con-. 

N a gran 
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gran marauiglia del medico e dell’ altre monache^; . 

4 Zanobi di Domenico Morofi da Peretoia l’anno 
Hippolito j 6 2 o.del mefe di Nouenbre s’ammalò di febbre mali- 
due^oheZ» gna e petecchie , inguifa che dal Medico era fatto 
doppo mor. fpedito . Raccomandandoli al Beato Hippolito, gli ap- 
M®rofi 3n ^! P arue vifibilmente:c meflagli la mano in capo , gii dif- 
gii pròmet- fe : Figliuol mio rimettiti nel Signore,& io voglio efle- 
teilfuoain. re buon’ intercelfore apprelfo fua Diuina Maeftà per 
infermiti 0 tc: allegram ente , che di quella infermità non pe- 

mortale e rirai . Di poi facendogli più domande circa la Con- 
giunte?^. g rC g 3t j one> gij diede alcuni auuilì pe’i Guardiano,e per 
vn'altro fratello di elfa Congreg. imponendogli che gli 
dicelTe particolarmente , che chi mette mano all’aratro 
dei feruitio di Dio , e fi volta à dietro, non è degno del 
Reame del cielo . Queft’apparitione fegui fin a tre voi. 
te, doue fempre con le medefirne parole lo confortò ad 
haucr fede , e non dubitare ; ma nell’ vltima vide vfei- 
re dalla faccia del Beato Hippolito vno fplendore, il 
quale come vn raggio parue che gli entralfe in bocca,, 
c io lafciò tutto confolato . Laonde, fe bene peggio- 
rò di maniera, che hebbe l’olio Tanto, & il P. D. Tam- 
maro Parrocchiano di S. Lucia fu’l Prato gli diede la 
raccomandatione dell’anima , e da tutti era guarda- 
lo come morto : ad ogni modo per la fede conceputa 
dalle parole del feruo di Dio non hebbe mai paura di 
morire, come fuccefle ; per che ricuperò in breue Ja_» 
priftina fanità: e vifitatoil fepolcro in rendimento di 
gratie vi portò vna tauoletta . 

Gìo.Battjftì 5 Gio. Battifta di; Domenico Lioncini Fiorentino 
Jr , ° nc i n ‘ f' l’anno 1 6 1 8. per vna paura entratogli à dolio il Demo- 
monio è ini- mo, non fi icoperlc lpirttato fin al 1 62 1, del mefe d A- 
flantc libe- godo , nel qual tempo cominciò a fare attiont molto 
uno fconcie e brutte . Fù in prima fcpngiurato da vn Pa- 
dre 
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dre del Carmine, ma fenza giouaraento , non volendo drappo che 
il Demonio non che altro parlare . Laonde Tuo Padre fòierto^iì* 
fentendo i gran miracoli dei B.feruo di Dio Hippolito, corpod’Hip 
lo raccomandò di tutto cuore alle Tue intercelsioni : e P ollto * 


prefovnpoco di lenzuolo doue era ftatorinuolto il 
fuo corpo, & alcuni fiori della Tua ghirlanda glie ne 
mife addofiò, per lo che cominciò à gridaree falrare,in 
guifa che fù neceflario legargli le mani e’ piedi . Con_. 
moka fatica e trauaglio così lo condufle al fepolcro 
dell’huomo dpB)io , gridando terribilmente il diauolo 
che quell’huòWK)' quiui fepolto l’haueua da fcacciare. 
fn quel mentre che fiera mandato per vn facerdotc 
che io fcongiuraffe,da vno de'frarelii di Congregatio- 
ne gli fù mclfo intorno alia gola vn drappo nero , che 
haueua coperto il corpo d’HippoIito quando morì 3 nè 
potendoli Demonio lòpportarlo, fece gran forza di 
stracciarlo e leuarfeio di dolfo,ma in vano ; perche ia_# 
virtù del feruo di Dio lo coftrinfc così femplicemente 1 >« 
fenz’ altri efòrcifroi à partirli <ii quel corpo infieme co' 

Cuoi feguaci ,- i quali rifteflò Gio. Battifta in guifa di 
ferpi e di fiamme di fuoco fi vide vfeire di boccaie dal. 
l’hora in poi rimafe libero del tutto: & in fegno dei 
miracolo portò al fepolcro vn quadro di pittura effi- 


giatati! la gratiaciceuura . • * : 

6 11 medefimo Gio. Battifta alami meli doppo fi 
rieoperfe dai capo alle piante d’vna incurabile fcab- 
bia e febbre maligna: & efiendofi purgatoben tre vol- 
te, cauatofi fangue, &adoprarimoIt’ altri medica- 
mentijniente gli hauea giouato;anzi fe gli era rifentita 
vna pena fu" 1 lato deliro, che fieramente lo trauaglia- 
ua ; e come di hora in hora folle per ilpirare , i fnoi di 
cafa lo ftauano guardando c raccomandandoglil'ani- 
•ina.il padre oltre modo afflitto per la vicina morte del 
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figliuolo , non fapendo più che fi fare humanamente» 
ricorfe con gran fede à vifitare il fepolcro del feruo di 
Dio, facendo voto che fe ottencua la fanità del fuo fi- 
gliuolo, haurebbe portato vna tauoletta in rendimenti 
di gratie al fuo fepolcro . Raccomandandoli dunque 
con tutto l’affetto alla fua protettione > fentì dentro d* 
fe,come vna voce che gli difle : non dubitare: il tuo fi- 
gliuolo guarirà .• E cosi fu ; perche nell’ ifielfo teftipo 
tornando à cafa tutto confolato,trouò il figliuolo libe- 
ro dalla febbre, che haueua portato giàiqgaranta gior- 
ni , e dalla pena che fhaue.ua tormentato per lo Ipatio 
di due fettimane: e la fcabbia che gli era durata vn’an r 
no, fi cominciò fubito à feccare, e in tre giorni ne reftò 
iuno e libero. •! . 

7 Baftiano d’Oratio Pagoletti Fiorentino efièndo 
andato l’anno itfzi.del mefedi Nouembre à Barga_, 
infieme con Lorenzo Porcelli ni,nel ritornarfene,qoany 
do fùiótano da Piftoia circa due miglia c mezzo, trouò 
per le gran pioggie., che erano frate , e continuamente 
durauanojinondate d’acqua tutte le ftrade, e ripienidi 
maniera i fofsi,che non fi vedeuano . Laonde da mola- 
ti era detto à lui & al compagno,che tornalfero in die- 
tro, perche farebbero affogati . Si riloluerono di farlo ; 
ma cófortati ad andare innanzi da altri pafiàggieri che 
diceuano difaperela ftrada, feguitarono il viaggio, fe 
bene con grà difficoltà; ma il Pagoletti per hauere cat- 
tiua e piccola caualcatura , mafsime che pioueua for- 
temente, non potendo tenere Ior dietro , rimafe in_* 
mezzo à vn largo fofso e corrente d’acqua, che veniua 
in grà copia dalla montagna, doue affondò fin’al collo 
defcauallo, il quale vedendoli fopralfare dall’ acqua», 
cominciò ad allentare il pafso , nè fi voleua muouere, 
quantunque con lo fpronc, e col gridare fi sforzale di 
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fpigncrlo auanti; per lo che crefccndo fempre l’impero 
deli‘acqua,fi vide in mamfefto pericolo della vira, ncn 
fapendo punto notare . L’afiliggeua molto douer mo- 
rire così infelicemente, almeno fenza poter confettarli, 
c tato più lo rimordeua la confcienza,che fi ricordò in 
quel punto d’hauer fentito più volte quello documen- 
to dal feiuodi Dio, che auanti, che J'huomo fi metta 
in viaggio , fi dourebòc prima confelfare . Quindi au- 
uenne » che con grandiflima fiducia fi raccomandò al- 
le fue intercefsiohi , & efclamò cosi ad alta voce cin- 
que voice: S. Hippolito aiutatemi^ fece voto di por- 
tare aì fuo fepolcro vna tauoletta , fe fcampaua di quei 
■pericolo. Alla quinta efclamatione fenti fpignere—* 

•innanzi la caualcatura con tanta forza , che in vn / 

;iltynte fi ritrouò à faluamcnto fuori del follo fenza le- i 

fipne alcuna . Subito ritornato à Fiorenza fodisfece 
a \ voto, lodando e benedicendo Dio & il feruo fuo, dal 
.quale era fiato come reftituito da morte à vita . 

.ii 8 Aleflandra moglie di Franccfco Carli fin dall’ an- 
no 161 3. per cagione del fuo primo parto haueua pati- f co cavh é 
to di flulfo di fangue tanto grande, che era continuo, e l'orata dal 
maggiormente le foprabbódaua,crcfcendo la Luna;per puf to/uuT 
lo che era talmente diuenuta eftenuata & efanguc, che incurabile 
era rimafta fenza forze, nè poteua fenza gran pena». da ’ M « die ** 
fare vna minima fatica , nè falire vna fcala . Haueua 
fatto perciò moltifsimi medicamenti , nè mai le haue- 
ua giouato cofa alcuna . Laonde i medici apertamen- 
te le dilfero , che il fuo era male incurabile, tvèccon ar- 
te humana vi fi poteua rimediare . Ma fentendo ella_. 
la fama de’miracoli del fi.Hippolito,fece infiaza d’ha- 
uer del fangue de’fuoi interiori , il quale applicatofelo 
àdoflo, fubito le venne vn profluuiodi (angue tanto 
grande, che re fio quali tramortita, e fe lo voleua leua- 
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re di dottò, penfando che nafccttc da quefto;ma il ma- 
rito i’auuerti, che forfè non haueua vfato quella diuo- 
tione , che conuiene in tenere limili reliquie . Laonde 
diuotamentc confettatali e comunicatafi à quell’ in- 
tétione,fubito che fe lo riapplicò à dotto, nel medefimo 
inftante retto il flutto del fangue, e rihebbe le forze . 
Ma quello che è di gran marauiglia, quante volte Jc-j 
è accaduto leuarfi da dotto quella reliquia, tante volte 
le è ritornato la medefiraa infermitàie di nuouo appli- 
catafela, fubito riftagnato il flutto del fangue . 

. $ Pier Maria Galli Sacerdote Fiorentino e Cano»- 
nico di S. Fridiano, l’ anno 1621. s'infermò di febbre 
putrida e petecchie, di modo che da Pietro Conti me- 
dico fu giudicato mortale ; c già era ridotto à termine 
che i Tuoi penfauano di preparare le cofe neceflarie pel 
mortorio, e comunemente fidiceua pel vicinato, che 
era morto.Perduta ogni fperanza humana,la madre lo 
confortò à ricorrere à gli aiuti fourani,e parricolarmen 
te à raccomandarli al B. feruo di Dio Hippoliro , & in 
quei mentre gli applicò fopra la fronte vn fazzoletto 
bagnato nel fangue de’fuoi interiori , i 1 quale riceuè 
con molta fede e diuotione , Non prima hebbe fatto 
quefto , che fe gli fmofle dal nafo copia grandiflima di 
fangue con molto ftupore di tutti e del medico, il qua- 
kdiccua che naturalmcte nò haueua à fuccedere,e che 
per quefto ne fperaua buon’euento . La notte ftcffa_# 
raccomandandoli di nuouo affettuofamente alB. Hip- 
politowiarvn’ inftante fi fentì tutto fcarico e da ogni 
parte confortato per vna mirabile fragranza , che gu- 
tiaua pcrqualunque parte dei Ietto fi volgefse, in gui- 
fa che fano e gagliardo vfcì del letto, c da le medelìmo 
fi veftii volendo in tutti i modi andare alia Congrega- 
tane à vifitarc il fepoicro dell ’huomo Santo, e render- 
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gli le debite gratie. Ma non credendo i fuoi il miraco- ' f 
lo eh’ egli raccontaua ; & più torto penfando che ha- 
ueffe dato in delirio, gli corfero dietro, e per forza lo ri ' » 
metterò in letto. Per lo che tanto fi rattriftò, che ricad- 
de di nuouo nel male, e pe’l dolore à pena più parlaua : 
parendogli Tempre di patire quella feconda malattia 
per la loro incredulità. Si riduffe à termine , che dilpc- 
rata del tutto la fua falute,gli dettero fin la raccoman- 
datione dell’anima . Ma mentre ftaua agonizando , di 
nuouo gli applicarono il detto fazzoletto, e ne forti tal 
effetto, che fubito dal capo à piedi vfcitogli vn fudorc 
grandi (fimo , che pafsò fino li materafsi del letto, in_» 
vn’iftante fi ritrouò fano dalla febbre e dalle petecchie 
con marauiglia e ftupore d’ogn’ uno . 

io Giouanni di Bernardino Nardi Medico in Fio- Gio. Nardi 
renza,incorfc nell’infermità, che comunemente fi chia- fe*,£°da[* 
ma rottura : e doppo molti e vari) medicamenti s’ag- u roctura. 
grauò il male in capo à certo termine, fi che difperaua 
d'ogni aiuto humano ; tanto più che quali tutti del fuo 
parentado, e particolarmente fuo Padre haueuan por- 
tato tale indifpofitione fin all* vltimo di lor vita_« 

, Accadde che ritrouandofi vn Venerdì fera nella Con- 
grcgationc del Beato feruo di Dio Hippolito,lù fopra- 
prefo da grauilfimi & intollcrabbili dolori ; la onde_j 
con gran fiducia fi riuoltò ad implorare il fuo patro- 
cinio, e chiedergli lafanità , fe era fpediente . Nom_» 
fù vana la fua fidanza ; perche fubito ceffarono i dolo- 
ri , c cominciò à migliorare di modo , che non oftan- 
re la cattiua ftagione dell' inuerno , potè efeguire à 
piedi le fatiche della fua profeffione , & in pochi gior- 
ni fenz’altri medicamenti fi trouò perfettamente fana- 
to, come fe non haueffe mai patito nocumento alcuno, 
ix Depone l’irtetto d&re dato liberato da vn gra- 

uiflìmo 
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L'ifteiTb rie uifliflAo trauaglio , che per Io fpatio di fei anni fhaue- 
SSRft ua afflitto > fenza hauer mai potuto confeguire il fuo 
terceiiionì intento , ma raccomandandoli al feruo di Dio la notte 
DioVlibe- c ^ e ^ P ort ° à fepelire il fuo corpo, ottenne la_. 
rato da vn grada molto più compitamente di quello che haueua 
gran didimo imputo domandare . 

La tua mo. 1 * Nera Lioni moglie del detto Gio.Nardi efsédo fta 
glie rlceue ta vna notte opprefla all’improuifo da vna gradifsima 
alcune gra- ; cc i one d'animo e paura , con inquietezza e malin- 
conia tale,che fi dubitò non impazzine ; nè fluendo- 
le fatto grouamento,ò profitto alcuno Ì rimedi), i quali 
.fi adoperarono, il marito l’cfortò à ricorrere all' inter- 
cefsioni del B. Hippolito , dal quale egli haueua poco 
auanti riceuuto cosi fegnalati fauori e grafie . Non_» 
prima ella fi fù polla ingmocchioni , ediffe inficine—» 
con elfo lui vn' Aue Maria à quell’ intentione , che—» 
in vn’imìante retto libera e quietarne mai più ha pa- 
tito tal forte d’accidenti. Vn'altra volta elfendo traua- 
gliata da acerbifsimo dolore di denti , che non troua- 
ua luogo , nè ripofo, dicendo vna Aue Maria à riuc- 
renza del B. feruo di Dio HippoIito,e raccomandadofi 
à lui , immediatamente cefsò il dolore , nè mai più 
l'ha molellata . 

Maddalena Maddalena figliuola di Domenico Mali elfendo 
da^Oc-mo*. H ata Spiritata per lo fpatio di quattr’anni , mediante—» 
nìo è lìbc- vna malia , che le fu fatta , i fuoi più volte la fecero 
reii* me di Congiurare > ma fenza frutto alcuno . Sentendo 
Kippolito. per tanto come al fepolcro del B. Hippolito alcune al- 
tre perfone Umilmente offèrte , erano Hate liberate , fi 
accefe di defidcrio defferui eforcizzata, fperandone la 
lua liberatione . Nè andò in vano il fuo penfiero ; per- 
che feongiurata e fegnata più volte có la reliquia d’vn 
pezzo d'offo del feruo di Dio,alla fine doppo molta re- 

fiften- 
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(iftenza che fece il Demonio, reftò affatto libera:& in 
teftimonio del riceuuto benefitio per i meriti & ìnrcr- 
ceflioni del Beato Hippolito portò al fuo lèpolcro vna 
tauoletta di pittura. 

14 A Gio. Battiftadi Niccolò Solducci a’i9.diNo- Gìo.nattìfla 
uembre 1620. venne vna febbre così maligna, che in_» solducci fae 
tre giorni lo riduffe in maniera, che poche bore gli re- ^1 „^uco, 
ftauano di vita fecondo il parere del medico blkndofi riceue la fa- 
prima confelfato , con gran fiducia ricorfe ad inuocare flan te ,n c òn 
l'aiuto del Beato Hippolito , & fi fece fegnare la tefta vna reliquia 
conia fopradetta reliquia , facendo voto , fe guari- dtl .. ri 0 Hip ~ 
.ua,di voler fare vna coperta di taffettà bianco guarnita p 1 
*foro al fuo fepolcro . In vn’ iftante gli venne vn gran 
fudoreper tutta la vita, & interiormente fi fenti alleg- 
gerito del male . Segnàdogh dipoi il petto, incontinen 
te rimafe libero da vna grandifsima ftrettezza & affan 
no, che à pena lo lafciaua refpirare: la onde tutto lieto 
cominciò à dire ad alta voce:io fon guaritolo fon gua- 
riro.Rimafero di ciò fiupefatti gli alianti, ma più il me- 
dico ftelfo, il quale toccatogli il pollo c vedutone ogni _ 
contrafegno boniflimo fi pam attonito , nè gli ordinò 
altri medicamenti. 

1 5 Ma non minor benefitio del primo fu il fecondo; £ t . ra^f jj* 
auuegna che a’28. di Gennaio 162 1. ammalatoli d’vn tro tempo 
mal di petto , che ne flette quindici giorni con febbre ma " 
continua e con vn battimento grandilsimo di cuore: 
fubito che fi legnò il petto con vn poco di pelle, ch'a- 
doperaua il feruo di Pio , in quei medefimo tempo gli 
celiarono i dolori , Ma efltndogli fopraggiunro poi 
vna febbre terzana, e volendogli 1 Medici per ordine—» 
del padre ordinare la medicina e purgarIo 3 li pregò che 
volelfero indugiare fin tanto, che hauefie mdTo in efe- 
-cutione vn fuo voto e diuotionc verfo il feruo di pio , 

Oo dal 
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dal quale ne fperaua affolutamenrc Ja fanità, come al- 
tre volte haueua riceuuto.il qual Tuo voto fu di comu- 
niearfi à queft’inrentione con venticinque altri gioua- 
ni della Congregatone, e di farli legnare con le lue re- 
liquie, promettendo fe otteneua la fanità, di tenere.-» 
per tre anni continui vn lume d’olio al fuo Sepolcro , 
mentre fi celebrano i di.uini offitij . Alla fede corrifpo- 
fcro gli effetti ; perche fubito che fi fu legnato diurna- 
mente con le dette reliquie , in vn’ iftante lo lafciò la 
• febbre , & fe gli parti ogni dolore & indifpofirione che 

patina, in guifa che nel medefimo punto vfeito di cala, 
andò alla Congrcgatione quantunque molto lontana., 
per vifitare il lepoicro del feruo di Dio , e ringratiarlo 
dcirottcnuta fanità. 

Fra Tóma- 1 6 fra Tommafo Cacciai Domenicano c Maeftro in 
£ Caconi Teologia douendo andare à predicare la Quarcfima^» 
jnuoca r a- dell anno 16-21. a Palermo, alli io. del mele di leb- 
iuto di Hip- braioarriuò di notte vicino allaCirtà di.' Termini, doue 
pericoiofo^ gl» conueniua paliate vn fiume aliai largo, e per le con- 
pflaggio d r rinuc pioggie grolle c rapido . Quantunque il.Corrie. 
ottiene 1 ^ ro c ^ c era * n compagnia vfaflc ogni diligenza per 
gratia_» . trouare il guado & il palio del fiume , mai gli venne^» 
fatto ; fi che sbigottito fe gl’ inginocchiò a'piedi , do- 
mandandogli perdono per haucrlo condotto in quel 
luogo pericolofo, fenza poter’ andare auanti per l’im- 
pedimento del fiume, nè tornare indietro agli alloggia- 
menti, i quali erano lontani circa dodici miglia , lenza 
molto fcommodoiperche pioucua , le ftradc erano car- 
nute pericolofè, c da folte tenebre ricoperta la notte . 
Stando per tanto in gradiflìma afflittione,fi raccoman- 
dò al B. feruo di Dio Hippolito , e lo pregò , che fe egli 
era in Paradifo , come credeua , fi degnafie d’^iurarlo 
in tanto pericolo e moftrare quello che fi doueafare. A 

pena 
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pena hebbe così detto che venne in penderò al corrie- 
re di mandare innanzi vna mula fcarica per vedere^-» 
fe feopriua il guado , la quale prettamente e ficura- 
mente pafsò fenza alcuna guida & aiuto di nettano , 
falendo fopra d’ vn monte per arriuare alla riua : e di 
poi da fe (teda volontariamente e lpotitaneamente ri- 
tornò indietro , quali mofìrafie il ienueio c la via li- 
cura con grandittìma marauìglia loro perche cttcndo , \ 

della Città di Termini, doueua naturalmente più rollo 
lèguitare inanzi,che ritornare indietro . Laonde pofeia ' 
con gran facilità palfandq ellì ii fiume , arcuarono al 
deftinato luogo , e refero le debite gratie al B. leruo di 
Dio Hippolito : & in fegnodi gratitudine di quello e d’ 
altri benditi) riceuuti nel medelimo viaggio per le for 
rune di marcii Padre ne fcrille fubito à I ioienza & in 
vn quadro grande di pittura ,che fofpefe al fepoicro di 
elfo B. fece effigiare il fatto come faccette, con quella 
infcritrione. j 


Fr. Thomas Caccinius S. Theol. profeJJor Ord. Pr&d. 
Panormum pradicattonis gratta petens , oh facile m fiumi 
nis difficili s traieéìiofiem grati animi catfa p(Juit . ^crà 

1 7 Domenico Scarpettini haueua portato fin da fan. Domenico C 


ciullo vn catarro negli occhi, il quale almeno tre volte Scarpini 
l’anno perlo fpatio di quindici giorni per volta gli cau fo negli oc" 
faua vna lagrimatione cosi forte e cocente, che parcua chi. 


fuoco, & vn pefo tale che non gli poteua tenere apciti. 


Haueua adoperato perciò alcuni medicamenti; ma più 
tolto gli accrefccuano il dolore; anzi pjjù volte gli dif- 
ièro i medici, che quello catarro col tempo fhaurtbbe 


accecato. Ritrouandofi per tanto à mal partito, lafciò i 
rimedij humani, efliiuoltòa’ diurni ; & vn giorno 


mentre era fieramente trauagliato da detta indifpoli- 
lione s’inginocchiò, e con gran diuotionc pregò ìlB, 

Oo 2 feruo 
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feruo di Dio Hippolito che gli volefle reftituire la fa- 
nità, votandoli che fé guariua,haurebbe portato al fuo 
Sepolcro vn paio d’occhi d’argento.Subito fatto il vo- 
to,fi Tenti libero, e in queU'iftàte andò à Iauorarc:& da 
quel giorno in quà,non gli c più ritornato mal’alcuno. 
Appari Tee al ig Nel mefe di Genn. 1 62 1. il P.F.Raimódo Venturi 
do "enrnri Domenicano s’infermò in Fiorenza d'vna grandiffima 
Domenicano febbre , alla quale fopraggiunferolc petecchie: laonde 
infermiti* 1 — * ^ atto fpedito da’medici fi comunicò per viatico. II 
rinanimifee giorno ftclTo,fi come egli haueua con grand' inftanza_» 
à non teme- defiderato , fi fece fegnare il petto e la fronte con le-/, 
naìl ,° ri *’ reliquie del feruo di Dio , efubito fe gli parti da_» 
dodo vna vehemente naufea di vomito & vna inquie- 
tudine tale, che non poteua vedere alcuno, non che 
parlare , e prefe miglioramento in guifa che parendo- 
gli eflere àfatto fano, lì votò di vilìcare per gratitudi-’ 
ne il fuo fepoicro:e mentre feco medefimo confideraua 
la così fubito riceuuta gratia , vide venirli in contro ii 
Beato Hippolito con il braccio deliro alzato in villa 
quali minacceuole , & vdì interiormente dirli que- 
lle parole . Di poco animo : di che temi ? efparì. 
Si finti all’ hora arricciare i capelli e riempiere di fpa- 
uento, ma poco doppo tutto alleggerire e confolare , 
& internamente gli venne vn’ allegrezza grande & 
vna ferma fperanza di douer guarire per interceflione 
del B. Hippolito . Auuenne nondimeno che ricadde 
nell’infermità di forte, che i medici poche bore di vi- 
ta gli alfegnauano ; e di già il P. Fra Santi Contrini 
Sagrellanoe Parrocchiano di S. M,aria nouella portò 
il Rituale per raccomandargli l’anima, e di più mife in 
ordine la cera pe’l fuo mortorio , penfando,che d'hora 
in hora douclfe palfare à miglior vita . Con tutto ciò 
egli perfeuerando nella gran fiducia conceputa dalle 

parole 
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parole del feruo di Dio niente dubitaua. Il giorno del- 
ia punficatione della Madonna , fi volle di nuouo co- 
municare à queft’intentione, accioche il B.Hippolito , 
fe era fpediente, gli ottenere la fanità, facendo voto di 
portare al Tuo fepolcro vn voto d’argento, e di più im- 
piegarli tutto in fuo feruitio à gloria di Dio e benefitio 
vniuerfale della Tua Cohgregadone . Non fu defrau- 
data la fua federnè andarono in vano i Tuoi preghi.per- 
che il giorno quartodecimo del fuo male i medici, che 
fin’all hora l’haueuano tenuto fpedito , lo diedero per 
ficuro non fenza lor marauiglia ; perche non hauendo 
veduto, nè fudori,nè altre fimili precedenti difpofitio- 
ni , non fapeuano à che dar la cagione di tal'effetto . 

Ma egli folameute fapeua il tutto,il quale fi come non 
haueua conferito ad alcuno quanto gli era palfato,co- 
sì non reftaua di raccomandarli continuamente al fer- 
uo di Dio con tutto l’affetto ; e da lui riconofcendo la 
fanità fodisfece quanto prima al voto , portando fopra 
del fuo Sepolcro vn’imagine d’argento, che tiene vn_j 
cuore d'oro in mano con quella infcrittione . 

Hippolyto viro Deo pieno Frater Raimundus Vcntu- 
rius Ordini s Pradicatorum ob fanitatem rcttitutam . 

1.9 Eravna Donna nella Parrocchia di S. Lucia fu’l v "3 bimbi 
Prato chiamata Maddalena moglie di Domenico Or- 
tolano, la quale ne’ fuoi parti era folita fare vna volta-, all' «nuoci- 
la creatura à bene, e l’altra volta morta. Quella efsen- 
dograuida, &alli id.di Gennaio 1622. incomincian- oioHippa. 
dole le doglie, la creatura fe le riuoltò à trauerfo,e già i«o . 
haueua mandato fuori vn braccio; per lo che giudica- 
rono tutte le alianti , che anche quella volta la douelfe 
partorire morta; tato più che vene innàzi vn fegno-che 
cfse dicano mortale.Maddalena d’Antonio Talsileua- 
tricc cominciò con gran fiducia ad implorare l'aiuto 
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del fcruo di Dio , fupplicandolo che dapoi che in viti 
haueua aiutati tanti nel feruitio di Dio, volere impe- 
trarle gratia che quel parto venifse à bene &hauefsc 
il batteiimo ; indi à mezz’ hora venne fuori la creatu- 
ra co’piedi innanzi» & il capo rimafe riftretto à doglia 
fermate poi che per lo fpatiod'un quarto d’hora vi- 
de di non poter cauarla viua, cosi la battezzò . Kicorfc 
dinuouo con maggior feruorc aH'interccTsioni delB. 
Hippolito per laialutc della madre e della figliuola.# . 
promettendo di portare vn voto ai fuo fepolcro , fc ri- 
ceucua la gratia ? che il parto veniffe à bene. Doppo al- i 
quanto tempo venne fuori la creatura fenza alcuna 
dogliajma morta, come fi conofceua euidenremente— » 
dal cafo feguito deH’efserc fiata tanto foffogatajnè po- 
: teua naturalmente efser viua . Le fecero nondimeno 
rutti i rimedi) e proue, cheli foglion fare per rinuenir- 
la,e vedere fe era viua ; ma per lo fpatio di tre quarti 
d’hora non diede fegno akuiio di vita, 'ma come ìn tut- 
to e per tutto abbandonata da'fcnfi , il cuore non pai- 
pitaua più, & intirizzo come propriamente fanno gli 
altri morti. Abbandonatali per tanto la leuatrice,e fuo- 
ri d’ognifperanza humana della vita della creatura, fe- 
ce di nuouo ricorfo al B. feruo di Dio, eccitando all’in- 
uocatione del mede/imb aiuto le altre perfone pre- 
lenti : & ecco mentre tutte vnanimi in vn calò cosi 
graue implorano il fuo patrocinio, in queU’iftefso pun- 
to cominciò la creatura à dar fegno di vita, mouendo- 
lì & alitando . Laonde non meno piene d allegrezza 
che di marauiglia refero infinite grafie all’huomo òan- 
to,daI quale riconofceuano cosi fiupendo miratolo del 
Ja falute dellaMadre,e della vita della figliuola- la quale 
ancora viue ,c fi chiama Camilla . 

. zo A Cofimo Mercati Dottor di Legge e Caufidico 
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Fiorentino l’anno 1622 . del mefe di Maggio foprau- 
uennero dolori eccefsiui nel collo della vefcica , che 
gl’impediuano il corfo dell orina, la quale venendo in 
pochifsima quantità, e di più con marcia e fangue,tan 
to i Filici come i Cerufìci {limarono, ch’oltre lacarnofi 
tà vi foflfe dentro vn’vlcere. Si ridufle in pochi giorni à 
termine che redando foffogati in tutto e per tutto i 
meati dell'orma, fenza che ne pafTafTe vna minima goc- 
cia , gridaua giorno e notte per l’acerbità della pena , 
fenza trouar ripofo.Si fece perciò feiringare due vokei 
ma ne veniua dietro tal’effufione di l'angue viuo , che 
•gli accrcfceua il dolore, e gli aumentaua l ardentiflima 
Febbre, di modo che i Fifici gli proibirono efpreflamen- 
te il lafciarfi tentare più con tali (burnenti , perche al- 
trimenti farebbe cafcato morto, come ad altri era au~ 
uenuto . Stando per tanto vn mercoledì notte circa le 
fei hore in grandifsima agonia, nè potendo più refide- 
re al male, li giudicò fpedito ; quando ecco fouuenute- 
gli le gratie, che continuamente faceua il Beato fcr- 
uo di Dio Hippolito , con affetto e fede viua inuocò 
il fuo aiuto, Applicandolo , che volefle redimirlo alla 
pridina fan ita . Non fu defraudata la fua fede ; perche 
fubito prefe vn quietiamo fonno, dal quale fuegliato- 
fi,fi fentì ripieno d’vn’intcrna allegrezza e libero dalla 
febbre e da ogn’altra infermità perfettamente, come fe 
mai nonhauefTe hauuto male alcuno’. Refeinfieme 
con la fua famiglia infinite gratie al feruo di Dio Hip- 
poliro,al cui fepolcro in tedimonianza di quedo mira- 
colo e d’vn altra gratia fpirituale di grandifsima con- 
fuieratione portò vn bel voto d’argento. 

2 1 Pietro Contri Fifico in Fiorenza ritrouandofi nel 
mefe di Luglio 1622. grauemente oppreffo da febbre 
continua arderne e maligna complicata won petecchie 
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ardor grandiflfmio nel ceruello c dolore ineflimabile, fi 
che fu fatto fpedito dagli altri Medici , e fi comunicò 
per viatico . Mentre lì aftìiggeua e rammaricaua per 
1 eccefliuo dolore, s’accefe di oiuotione verfo del Bea- 
to Hippolito , e con ardcntifl?ma fedeli raccomandò 
alle fue interceflìoni, & in quell' iftante fi parti il dolo- 
re così molefto & incomportabile di celta inlieme con 
Ja febbre, petecchie, & ogn’altro male ; di maniera che 
Temendoli in tutto e pu tutto fatto fano comincio ad 
efclamare e replicare con grandifsima allegrezza. Mi- 
rabili* Deus in Santìis Juis : Signore io ti tingratio, 
che ali’interccfsione del tuo feruo Hippolito m hai con 
ceduta fubita grafia e fanìtà . Poco doppo arriuò il P. 
Fra Santi Contrini Parrocchiano di S. Maria nouella 
per dargli l’eftrema vntione, come quelli , che 1 haue- 
ua comunicato per viatico e lafciato moribondo , ma 
affacciatoli alla porta della camera , lo vide à federe 
fui letto mezzo veftito, che fi pettinaua;e péfando che 
hajueffe dato in delirio, fi ritirò indietro -, laonde egli 
. chiamandolo à fe,con molta tenerezza gli narrò il mi- 
racolo, rimanendo il Padre tutto attonito e ftupito:tan 
to più che l’altra mattina ritornato à vifitarlo,lo trouò 
à magniare allegramente con gli altri fuoi di cafa, e 
come fe mai non hauefse hauuto male , e beeua il vino 
fiato in frefco,per elfere ali'hora ij Sollione e la ftagio. 
ne molto calda.Per rcndiméto di gratie fece dire poi in 
Congregatione tre melfe à reuerenza della Santifsima 
Trinità,- e vifitato il Sepolcro del B. feruo di Dio, vi fp- 
fpefe vn voto d’argento.. 

Paolo diCar 2 2 Paolo di Carlo Carli dal Borgo à Buggiano ha- 

lo Carli dal , • . r 

Borgo à uendo patito per lo lpatio d orto meli vna pena gran- 

Buggìano > difsima fu io ttomaco , che fi fentiua dentro alle vifce- 

fn apena fa peonie da tanti cani, e tanaglie sbranarfi finteriora , 

le ttomaco. n£_*> 
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nè gli haucua giouato alcuna forte di medicamento. 

Vn giorno che più del folito detta pena i’afHiggeua_» , 
ricorfe con viua fede airinterceflioni del B. Hippolito, 
e fi fece fegnare loftomaco con le fuc reliquie dal P. 

Maeftro Serafino Lupi de'Serui, votandoli che fe recu- 
peraua la fanità,haurebbe portato vna tauoletta al fuo 
fepolcro , & in quell’ iltante rimale libero, e fodisfccc 
al voto . * atti 

33 Gio. Tozzi da Signa s’ammalò di febbre conti- 
nu3,che gli haucua durato circa vn mefe e mezzo > e 1’ guarire di 
haueua ridono à tal debolezza , che non gli lafcia- ”U>ie ** lc 
ua fare i fatti fuoi . Vn giorno meglio che potè, fi Hippolito. • 
partì da Signa e venne à vifitare il fepolcro del feruo 
di Dio , fopra del quale hauendo profirato il capo & 
il petto, con lagrime e di tutto cuore io pregò dicendo, 
che eflendo egli horamai falito al Cielo, lo volelfe foc- 
correre ne’ fuoi bifogni fpirituali e temporali’'. Alle 
quali voci fubico lo lafciòla febbre , e fi lenti rinuigo- 
rire le forze di maniera , che doue prima era arriuato 
con tanta debolezza , che non poteua quali andare , 
haurebbe di poi fatto lungo viaggio : e tutto allegro 
fene ritornò à cala con buona e perfetta fanirà . 

24 Giouanni Magni da S. Piero à ponte haueua vn Francefco 
figliuolo di età di quattordici anni chiamato France- gnfda*SPie 
ico,al quale vna fua lòrella mentre fcherzaua lèco,tirò io à ponte 
vn colpo con vn fufo che haueua in mano, e locolfe ** 

dentro nella bocca, fi che penetrò fin alla canna della», mandandoli 
gola , di doue gli vfcì gran quantità di fangue & al- * Hippoli- 
tra materia.Quefto male , che gii durò circa tre giorni to ' 
aon folo gl’ impediua il mangiare & il bere; ma di 
più gli haueua tolto la fauella , e per parere del medw 
co non vi era rimedio ; elfendo la piaga in luogo che 
non fi poteua medicare . Difperaro per tanto il padre 
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della Ialine del figliuolo,inftantemente lo raccomandò 
al Beato Hippolito, & efortò ancor lui à inuocare_j 
internamente il fuo aiuto , die fenz’ altro fareb- 
be guarito ; perche continuamente faceua molti mira- 
coli . Si raccomandò il figliuolo di tutto cuore al me- 
glio che potè > ne prima hebbe fatto quefto,che fubi- 
to cominciò à ricuperare la fanità, & fauellare fpedira- 
mente, e mangiare del pan nero efodo , che man- 
giano i contadini in quel paefe : e per fegno di gra- 
titudine venne con gran diuotione à vifitare ilfepol- 
cro del feruo di Dio . * 

2 5 Caterina di Gio.Battifta Scudineri da Vienna ha- 
ueua patito per lo fpatio circa di diciotto anni grande- 
mente del male di pietra con dolori eccefliui , e parti- 
colarmente nella mutatione de’tempi , ch’alle volte la 
teneuano in letto fei mefi córinui,e le caufauano acer- 
biflima difficultà d’orina, e mandaua fuori pietre grof- 
fe quanto nocciuole in gran quàtirà, che per ciò fe gli 
rifentiua ancora il mal di madre . Era horamai tenuta 
la fua fanità cafo difperato , sì per la continuatione di 
tant’ anni ; come per che neffuna forte di medicamen- 
to , che moltiflimi & in Germania & in Fiorenza», 
haueua adoperatole giouaua . Sentendole gratie che 
molti riceueuano per interccffionc del B. Hippolito, 
s’accclfe di diuotione verfo di lui , e lo pregò di cuore 
dicendo: ò Beato Hippolito intercedetemi daDiola 
fanità , fe fìa bene pe’l corpo e per l’anima mia.In vn_* 
fubito fi fentì tutta confolare , e da indi in poi non ha_, 
patito più di detto maledaondericordeuole del riceuu 
to benefirio venne à vifitare il fepolcro , e vi portò vn 
voto d’argento . 

2 6 La medefima ancora depone d’ hauer riccuuto 
molt’ altre gratie sì fpirituali come corporali , ma io 
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particolare quefìa . Era opprefla da si gran catarro , 
che ftaua quali ratrratta in letto > nè fi poteua regge- 
re fenz’aiuto d’altri. Le fopraggiunfe di più la febbre » 
che per vn mefe mai la lafciò, oltre vn'ecceflìuo dolore 
di tetta, che per lo fpatio di dieci anni haueua poitato 
continuo.S’era medicata più volte, e fatto per ciò moi* 
t’altre diuotioni , ma non fi compiacque la Maefta di 
Dio liberarla , riferuando à farle quella gratia per l'in- 
terceflioni del fuo B.feruo Hippolito, il quale fu da lei 
coslinuocato . O Beato Hippolito intercedete per me, 
acciò confegua quella gratia per bene dell’anima e del 
corpo mio, e fe deuo fpendere quella vita che mi retta, 
in feruitio di Dio.Subito le celiarono i dolori ; comin- 
ciò à leuarfi di Ietto, e la febbre la lafciò. Sodisfece po- 
fciaalvoto , e portò al fepolcro di elfo Beato vnata- 
uoletta dipinta con la fua imagine. 

27 Ad Alcide di Camillo Biàchi Sanefe,métre fi ritro 
uauaneilaCittàdiGroffetoper fuoi negotij nel mele 
di Luglio i6i2.foprauuenne vna febbre grandiflima^ 
con vna eccefsiua pena fui petto e toflfe incredibile--, 
che dubitò di Tettarne morto . In flato così pericololò 
ricorfe diuotamente aH’intercelfioni del B.lèruo di Dio 
Hippolito, pregandolo,che gli volelfe impetrare la fa- 
nità,e fubito gli venne vn’ eccefsiuo fudore dal capo a 
piedi, & immediatamente fi partì la febbre & ogu’al- 
tro male,fenza hauere vfato alcun medicamento . 

28 Simone Riccianti manifcalco di S. A.S. ritornan- 
do da Napoli s’ ammalò di febbre continua e grandilfi • 
ma, che per lo fpatio di quarantatre giorni Io ridufle — > 
tanto confumato, che non poteua alzare non che altro 
il capo di fu i letto , e dal medico era già fiato abban- 
donato . Lucia fua moglie ettendo efortata à farlo fe-c 
gnare con le reliquie del B.feruo di Dio Hippolito con- 
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gran fede mandò per il P. M.F. Serafino Lupi de’Serui» 
che venilfe à far la carità al fuo marito di fegnarlo con 
le reliquie , che egli haueua di elfo Beato . Non prima 
glie l’hebbe polle à dolio, c fatto fare à lui & a'circoftà. 
ti breue oratione , che in inftante fe gli partì di fu lo 
llomaco vn pefo , che con gran moleftia haueua porta- 
to in tutta la fua malattia , e prefe vn piaceuol fonno * 
nel quale fe gli auuiò vn fudore grandifsimo , bcn_. 
che per l’innanz-i non hauelTe potuto fudare, quantun-* 
que il medico gli hauelle fiuto perciò moke ftufe. Do- 
po il qual fudore rellò finalmente libero da ogni ma* 
le , & in rendimento di gratie fua moglie portò y r i- 
tingine d’argento al fepolcro del feruo di Dio , fi co» 
me haueua fatto voto . 

molibonda 2 9 li di a i. d’ Agolto 1622. Gineura di età di di- 
ai conratto ciotto meli in circa figliuola d’vna perlona che per de- 
j c ‘J l ‘ gni rifpetti fi tace , s’ammalò di febbre , che gli durò 
Patire rifa- cinque giorni e cinque notti continue , e la ridufle_j 
n3 ~ > ‘ che non formaua più parola , nè riteneua anche quel 
poco di latte , ò di ilillato , che fe le daua per mante- 
nerla. Di già era fatta fpedita , e la fegnauano come 
morta con vna candela1>enedetta ; perche dai lato fi- 
nillro era tutta perfa e ghiacciata , & haueua l’occhio 
appannato. Sua Madre fe ne ftaua grandemente tra- 
vagliata , e rammaricandoli diceua : Hoime, fe io ba- 
ueffi qualche cofa del feruo di Dio Hippolito per poter 
toccare mia figliuola, ne fpererei la falute; fi come al- 
tre volte mi è occorfo di fperimentare la forza del fuo 
aiuto nelle mie necefsità; Mentre ella cosidiceua ( co- 
me volle Dio) pafsò à punto per quella ftrada il fopra- 
detto P. Maeftro Fra Serafino, che già era circa vn'ho- 
ra, e mezzo di notte , & eflendone auuifata,lo fece— » 
chiamare indietro con grand’inflanza , e con le lagri- 
me 
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me fu gii òcchi gli ditte piena di fede : Padre , fc Ja_» 
mia figliola farà legnata con ia reliquia del fetuo di’ 
Dio , lòn fìcura * che guarirà . Il P. lubito fi tnife in--' 
ginocchioni con gli altri circoftanti ,; epoftala reli- 
quia fopra la froncc della figli uola,lelfe l'Éuangelio df 
S» Giouanni , & in quell’ fitante ella prete vn fònno 
arca di noueiiore ,oè mai.fi rifucgliò, ben dio Poltre 
notti antecedenti non fi folle mai ripofata ; fi che per- 
la ftanchezza la Madre ve falere di cafa,chc la fiatano, 
guardando , fi addormentarono, quando con grandif- 
fimo ftupore loro , elfa figliuolina fi dettò , e ponendo- 
li da fe tteflà à federe lu i ietto cominciò à chiamarci 
mammapiù volte * chiedendo dabere e da mangiare: 
e- guarì come fc non hauelfe mai bauuco male , lènza-, 
hauere fatto medicamenti di forre alcuna . La Madre 
con molta allegrezza la prefe in braccio, eia menò’ 
nella ftrada > doue tutte le vicine che la videro > Tetta- 
rono fortemente marauigltate > poi che la fera prece- * 
dente l’haueuano fegnara elafciara per morta . ^ 

-30 Occorfe di più , che fuo Marito per vna difgra-' 
tia auucnutagli con certi luoi cópagni,fii confinato dal * 
Magiftrato degli Otto fuori delie porte della Città di 
Fiorenza per £ i mefi,e non feruando il confino, fotte-* 
per vn’anno ritenuto in Carcere: roppe non dimeno 
il confino , e volle ritornare alla Città . Quindi fila— 
moglie tutta afflitta continuamente fi doleu a, perche-/ 
feoperta la cofa , ne feguiua fenz’alrro la rouina di ca- 
fa fua . Ricorfe con gran fiducia all’ intcrcefsioni del 
Beato feruo di Dio Hippolito > e promife di portare—* 
vn voto ai fuo fepolcro , fc il marito non fotte ricono- 
feiuto dalla Corte, e metto in carcere . Cofa mirabile: 
flette egli cinque meli in Fiorenza del rettine del con- 
fino, che doueua fare fenza ettergh mai fatta violenza 
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alcuna ; e quello che e più : moire volte gli fh parlato 
dalla famiglia del Bargello >.nèriconofciuto , & alla., 
moglie ftelfa domandato , fe egli era in Fiorenza : La- 
onde tutta lieta fodisfece al voto , e refe le debite gra- 
tie al Beato Hippolito, al quale ricorrendo in altre fue 
necefsità fu benignamente fouuenuta come particolare 
mete in ciò auuenne.Neltépo che detto fuo marito, era 
fuori à confino, ntrouandoli vn giorno in molto bifo- 
gno con fei figliuoli fenza andamento alcuno , nc 
hauendo con che fomentarli , andò alla Congregato- 
ne e fece oratione al fepolcro di elfo Beato Hippolito > 
pregandolo con tutto il cuore à darle il fuo aiuto ; ac- 
cioche potefie honoratamente fomentare la fua fami'* 
glia , non eflendo folita domandare elemofina à perfo- 
naperviuere. Ecco conforme alla fua fede , così fu 
fatto ; attefo che in quel mentre vna perfbna veneran-- 
da fi fa incontro alla fua figliuola che fiaua fu la porta 
di. ca& > e domandandogli, fe era figliuola di quello 
che era andato à confino, le porfe vna piafira d’argento 
dicendo; datela à vofira Madre, e fi partì fenza hauer- 
fi mai potuto fapere chi fi fofTe i dimofirando fen- 
z’altro di dfcre il feruo di Dio , ai quale folamente fi 
era raccomandata di tutto cuore . • . % 

Leopoldo 31 Leopoldo figliuolo del MarchcfSe Francefco Ma- 
Miiaipina-, r ia Malafpina au«malatofid' vna febbre continua con 
da fetóri» pericolo della vita, Verginia fua Zia e moglie del Mart 
maligna-. , chefe Cefare Malalpina con molta diuotione gli ap- 
-candofi plico alla fronte & fu lo fiomaco vn collare del feruo 
lare del b. di Dio Hippolito, & incontinente cefsò la febbre, c gli 
Hippolito . ritornò ii color nel volto, come fe non hauefle maihau- 
to male, fenza hauere adoperato medicamenti di forte 
alcuna . 

llfana d*' a£ 3 2 altro tempo elfendo opprelfo da così ardente* 
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febbre continuale catarro, che gl’impedi la refpira- 
tione e la fauclla per lo fpatio circa dotto giorni, che 
fi dubitò non retta (Te vnavolta alfimpouifo morto.Sua 
Zia ricordeuole della prima grafia gli toccò il petto co 
vna calzetta di lana del Beato Hippolito,che gli fu pre 
fiata , e fubito prefe vn poco di lonno , c fi rifuegliò 
fano e gagliardo . 

3 3 Calandra Talufi s’ammalò d' afma e di tale ftret- 
tezza di petto , che non poteua relpirare ; e per Io fpa- 
tio di venti mefi che flette inferma, fece molti medica 
menti, ma fempre in vano , credendo tutti che foflc 
tifica . Efiendole dato vn poco di bambagia e del pan-* 
no lino bagnato nel fangue del B. Hippoiito,fe l’appli- 
cò con gran fede, douc più fentiua dolerli, e raccoman- 
dandoli all’interceflioni dielfo feruo di Dio rellò à fac- 
to libera e con buona fanità . 

34 Angelica figliuola di Don Cofimo Medici f an- 
no 1622. del mele di Giugno fù opprefia dal male, che 
fi chiama della fcarantia con gran pericolo deliavita, 
ferrandole la gola che non poteua mangiare, nè parla- 
re.Kaccomandàdoli di cuore al B.Hipp. fi fece fegnare 
la fronte con vna delle fue reliquie , cioè con vn pez- 
zo d’olfo , e fafeiar la gola con vna pezza tinta del fuo 
fangue, e fubito prefe meglioraméto di forte, che venu 
to la mattina il medico per cauarlc fangue, come haue* 
ua ordinatola trouò libera dalla febbre e dal male . 

3 5 Agnoletta Fattorini hauendo portato per fei gior 
ni continui in vn dito della mano finiftra il male detto 
comunemente del pino, che le daua febbre con gran- 
diffimi dolori, inuocando l’aiuto del B.Hippolito e toc- 
candoli con vn fiore della fua ghirlanda , fubito rellò 
libera.. . 

36 Vn Qentil’huorao principale nella Città di Mo- 
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donefe in- dena e (Tendo fcricto de’fratelli della Congregarono 
deUB Hippo eretta dal B* HippolìtOjportaua grandiflìmo affetto ai- 
uto éc ouic loperanna era molto infaftidito dentro di fe dal rifpet- 
"hidèld :* 3 t0 humano nelfrequentarla,perche gli vcniua anche-» 
‘a* e e " rinfacciato da altri Signori principali , che non conue- 
nUia à vn par Tuo per ragion di mondo frequentar così 
fpeffo quel luogo . Per lo che effendo vna fera ritirato 
' • ’ 'in camera, inuocò il B.HippoIito con molta fede, dicco 
do : Se voi fete quel leruo di Dio cosi buono , corno 
Qgn’vn vi tiene, miieuerete quelli rifpettie franagli 
che ho in frequentarla vo/lra Congregationeje fubito 
detto .quello, li fenti leuar via ogni diflicultà e r a fiere* 
oftre la mente, diuenendo rifoluti (fimo di andarui & e- 
fcrci tarli , ip elfa in qualfiuoglia attiene , come ha»* 
lèguitato dipoi prontamente • / 

Modcneie^ 3 7 Gio. Paolo Modenefe hauendo vna lite con vn_* 
néeue vni fuo fcateljo i/.chie hfturtta durato gran tempo, fi racco- 
gli* dS r np^ndQ.aU'iatefeelfioni del B. Hippolito, pregandolo 
iTnntcrcef-'S^ 8 ^ coqced.elTc grafia di terminare quelle differen- 
fiuni di Hip. ze* indi à poco il fuo fratello fpontaneamente gli fece 
poluo . intendere che fi voleua accomodare, e come egli dice- 
ua con lua gran marauiglia, non fapeua perche. Laon- 
de il detto Gio. Paolo riconofcendo il rutto dall'intera 
<#flìoni del feruodi Dio,mando per voto al fuo fepol- 
ero vncuord’oro,e da far celebrare tre raelTe . ' i 

Suor Lodo- 3 § Pi $uor Lodouica Niccolini Monaca in S. Iacopo 
di Fiorenza venne in tutti due li piedi vn male, che 
ice o vna dal Medico fi chiamaua cancrenaci quale le confumò, 
cancrena in c f ece cadere dal pie finillro quattro dica con fi eccef- 
vn p,c e ’ fiuo dolore, che non poteua andare fenza rafsillenza_#> 
4 ’altre monache , & era tcnuxo il luo male,cafa defpe* 
rato . Hauendo prefentltoi miracoli che pe’l contattai 
* ; 7"' delle reliquie del ferito di Dio Hippolito fiiaeeuanq, 
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procurò d’hauere vn poco di panno lino del Tuo len- 
zuolo, e con gran fede applicatocelo al male, in vnlu- . . .. 
bito fi rifaldarono le piaghe, e retto di maniera fana^,, 
che daU'hora in poi h i efercitaco gli oflìtij del Mona- 
fteno lenza altro aiuto , ò appoggio . 

39 Nell' iftett'omonafteriu Suor Fiere Serui cttcndo Suor Fior 
interina di febbre & indifpofition tale di ttomaco , che m f ri ’ 
non poteua riceucrc medicamento alcuno, &effendo gn.it/ con 
ridotta in termine di morte , nè meno fe le poteua da- E- relìquie 
re la comunione , ma credendo che fpirafle , le die- fopr^Oie 0 
dero l'Olio Santo e la raccomandatronc dell’ anima. ranco che ri 
Quindi la lòpradetta Suor Lodouica iniieme có i'altre i 
monache ricordeuoli della grafia riceuuta, la raccorcia giubileo. 1 
darono all'mtercefsioni del B. Hippol. con molta cal- 
dezza, pregandolo che le faceflè prendere miglio- 
raméto di modo che potette riceuere i facramenti,e pi- 
gliare il Santo<iiubiÌeo,che fi era publicato la Dome- 

Dica aitanti ; e con quella intentione e fperanza le 
pofero addotto riuerentemente il detto panno lino , al 
contatto del quale prefe tal grado di miglioramento, 
che fopra viffe trentaquattro giorni, e riceuc più volte 
i fantasimi Sacramenti & il Giubileo con grandilsl- 
madifpofitione ediuotione . 

40 A Piera figliuola di Pafquale Checcacci per vna p; era di p a . 
certa humidità , ò catarro enfiò il capo e tutta-, fqualeChec 
la vita infieme, fi che era diuctata deformifsima, e fo- 
•migliaua più torto vn moftro , che creatura humana_» . ero d Hipp. 
11 Medico vedendo , che quanti medicamenti le face- 

ua, erano gittati via, lafciòdi medicarla, facendo cat- 
tiuo giuditio della Aia vita . Ricorfeclla diuotamen- 
te all'aiuto del feiuodi Dio Hippolito , Iperando (e 
vifit3ua il fuo fepolcro d’ hauere à guarire , come A10- 
cefle i perche vietatolo tre folte , e fattali legnare con 
* Q.P le fue 
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le Tue reliquie recuperò le prilline forze , e fe ne ritor- 
nò à cafa del tutto Tana . 

Mailentimo 4 1 Calidonia Manenti nell’ età di 7o.anni s’arama- 
ribonda ri- lò di febbre maligna con catarro , ò goccia , che l’itn** 
febbre P ct ^ l,a ^ nioto della lingua e dell’altre membra, fi che 
ligna e dai* era fatta fpedita dal medico, non le potendo dare ìil* 
ligoccix quell’ età medi camcntoalcunoie già à rutti p3reua_» 
che di momento in momento doueffe fpirare. li P« 
M. Serafino Lupi Semita chiamato dal fuo figliuo- 
lo la vifitò, c doppo hauer inuocato inficine con gl’ai- 
tri circolanti l’aiuto del B. Hippolito , la fegnò con 
le fue reliquie, e nel medefimo iftanre ella fi Tenti tutta 
confolara , e libera dalla febbre e dalla goccia . 
niTo votici 4 2 ^ on Ordinando Vguelli monaco Ciftercienfe_> 
li Monaco effendoin Roma nel mefe di luglio 1622. fu affali- 
to C0S1 crudele e maligua.fcbbre, che da' medici 
lfb 5 i: 0 d 7 era tenuto mortale. Venendo à vifitarlo il P.D.Dioni- 
febbre mor fio Paoietti Abbate delle tre fontane, lefortò à prega- 
tilc ‘ re S. D. M-. che per i ineriti delibo feruo Hippolito fi 
degnaffe redimirgli la lànità . Egli con viua fede fi 
acccfc di diuotione verfo di lui, e ricordandoli d’haue- 
re apprdlodi fe vn poco di panno lino bagnato nel 
fanguede Tuoi interiori , fe l’applicò diuotamenre al- 
la parte del cuore, e fatto vn poco d’orationc fi addor- 
mito con gràdiflima quiete, e pofeiafi riluegliò pieno 
di fudore , e quali dei tutto libero dalla febbre ; ma in 
capo à fei giorni hauendo fatto efercitio più vehemen. 
te di quello, che alla fua conualefcenza conueniua_. » 
gli ritornò di nuouo l’ifteffa febbre malignarne giouan 
dogli alcun medicamento, era fatto fpediro. Prefe egli 
di nuouo la medefima reliquia, & applicatafela al cuo- 
re, fi ritrouò libero dalla febbre, e fece voto di manda- 
re al fuo fepolcro in rendimento di gratie vn’ imagine 
. d’ar- 
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d’argento . Recuperata la fanirà à perfuafione del me- 
dico cominciò à far efercitio,doue per vn poco di difor. 
dine in capo à dieci giorni gli ritornò la febbre tanto 
maligna, che lo ridulfe quali à morte e lo cauaua di 
fentimento. Ritornato in fe,con gràdilfima fiducia pre- 
fe l’iftefiTa reliquia dei B. feruo di Dio Hippoiito & in- 
uocò il fuo aiuto,facendo voto fe recuperaua la fanità, 
di celebrare vna melTa nella Chiefa delia lùa Cógrcg. 
come era in Fiorenza : il che fatto fubito Ja terza volta 
recuperò la perfetta fanità fenza minima fcintilla di 
febbre^.. 

43 Plautilla figliuola del Conte Pandolfo Nagu- cknPdfca 
fanti da Città di Caftello efsédo Rata ammalata d’vn ftcìio regna 
catarro circa 2 6.giorni,chele haueuaimpedito tutte le j a 
giunture, che non folo non poreua muouerfi di ietto, rèru^diDio 
ma ne anche poteua elfer toccata leggiermente, doppo r ifana in ~* 
molti medicamenti lì confefsò,& inuocato l'aiuto del lftante ‘ 
feruo di Dio Hippoiito, li fece fegnare con alcune del- 
le fue reliquie, & in vn’iftance rimafe libera , lì che in- 
continente vellicali, vfcì di letto , ccaminaua, comefe 

non hauefiè hauuto male alcuno . 

44 Margherita dalle Carra Cótadina delle mal ma- dàik^Irra 
ritatc haueua le gambe enfiate per vn catarro , che à rifana , oc ò- 
pena poteua muouerfi , & in vn illantc toccata con le tincnte • 
reliquie fopradette, guarì perfettamente. 

45 Lodouico Gianfigliazzi nel mefedi Nouembre 

i62 2.s , amalòdifrebbregrandiflimadiraIfortcche il 2 i' «ufriice 
medico faceua cattino giuditio della fua vita.La notte di * tbbrc 
de’i4.del detto mefe alfalendolomaggiortnéte la feb- uocaioVi" 
bre con eccefliui fudori,fi riuoltò con fede al B. feruo «uro del b. 
di Dio Hippoiito , c ìicordandofidhauerloviluaro !>adrc - 
più volte nella fua vlrima infermità , gli difle quelle 
formali parole . O Sant’Hippolito , ricordateui che 
. . Qjj z quando 
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quando cri in vita, io ftaua prefente alle voftre malata 
tic, & alle volte vi tiraua in fu la rimboccatura del Jet- 
to,e voi mi diceui fempre:Dio vi benedica» Se fete in_» 
gloria, come io tengo , fatemi aderto benedir d*Dio,e 
procuratemi lafanità, e che domattina porta piglia^ 
la medicina fenza trauaglio alcuno . In vn fubito pro- 
ferite quelle parole, lo lafciò la febbre , & nel medefi- 
mo illante cefsò il fudore, che era venuto in grandilsi- 
ma copia, che arriuaua fin’alli materafsi del letto, e re- 
ftò tutto confolato e Fano. • , 

46 E ciò ferua per fine delle cofe,che della vita e"mi- 
racolidelB.Hippolitoho giudicato à ballanza hauer 
raccolto per hora in queft’hiftoria : e fe bene conofco 
d'hauerle più torto accennate che fpiegate , ò per dir 
meglio, offufeate che mefle in lucejpiaccia nondimeno 
à Sua Diuina Maeftà di gradire la mia intcntione, che 
altra nó è Hata , che di cercare la gloria fua e Telai ta- 
tione di quello fuo gran feruo. Cosi mi gioua di Itera- 
re ò B. P. per li meriti tuoi e co’l fauore della tua pro r 
tettione,per mezzo di cuidcgnati fare,che próramente 
feguendo noi i glorioli efempi, che in terra ci lafciafti 
• di perfetta e l’anta vita , polliamo finalmente ar^ 
riuarc à quell’ eterna felicità, che 1 hora go- •. .* 

. di in Cielo nel Padre 3 riti Figliuolo , 
c nello Spirito Tanto , a’ quali in . 
vnità perfetta lìa honorc e 

gloria in Tempi- i 

terno . i 


IL FINE. 
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Delle cofe più notabili che fi contengono 
nella Vita . 


A 



[Bbandonano pià 
i volte Hippoli- ' 
to i fuoi figliuo- 
li fpiricuali. lib. 
i. cap j. nu.i. 1. 
cap.7. n.a.lib a. 
c 7. n.4.c.8.n.r, 
Iib.j.cap 3. n.j. 

Accidente mortale patifee Hipp, 
à pena nato, lib.i.cap.i.num.}. 

Acqua pettorale corrotta beuta-, 
daHipp.in vnafua malattia-» . 
Jib.a.cap 14 num.t. 

AcquiHo deiranime, vedi Anima. 
Conuerfione . Carità verfo il 
proffimo. Congi eg. e zelo. 

Affettatione abbonita in ogni co- 
fa da Hippolito. lib.j.c ro.n. 8. 

Affetto de’beni terreni totalmen- 
te lontano da Hipp. lib.j.cap.a. 

, num i. 

Afflitti. Si altre perCone bifoguo- 
fe confolate da Hipp. mentre-, 
era in vita lib. 1. cap. 6. num. j. 
lib a.cap.d.num.i 8 9 lib».C 7* 
n a-9- 1«. 1 i.ia ij.lib.a.c 11. per 
tutto. lib.;. cap. 4. nu 10.1 1.11. 
ij lib.jacap 1 1 num.6 7.8 c. 1}. 

. nu.7.a4.ij. Confala & aiuta-. 


altri doppo morte.lib.}.cap.i4 
per tutto. 

Suor Agata Giudi monaca nel 
Portico rifanata da Hippolito . 
lib.i.cap.n.n.17. 

Fr. Alberto Lioni Carmel. rifor. 
della Congreg.di Mant.vltimo 
Conteff.d’Hipp.e fui attedatio- 
ne circa la purità della con* 
Icienza. lib.} c.}. nu 7 Sente la 
conftff. gen d’Hipp. lo fa com- 
municarcper viatico.Fa per lui 
alcuni procedi, lib a. c. 1 j.n }. 
4. Hipp gli chiede licenza di fo 
fpirare nella fua infermiti. Hb. 
a.cap. 14. nu.;. Quelche gliti- 
fponJa circa la parienza nel 
fopportare la malattia, num 6. 
doppo mone in fegno della-, 
fua virginità glifi porre vna-, 
ghirlanda di nori in teda, lib a. 
c.16 n.» libj.cap 9 nu.i. 
Alcide Bianchi Sanefe raccoman- 
dandoli all’intercefsioni di Hip 
t pol'fo guarifee di febbre.ed’v- 
na pena fu’l petto lib. }. c. 14. 
num. 17. 

Aleflandro Card.dc’Medici Are. 
di Fioréza ordina che s’inft gni 
la Dorr.Chrid. lib. 1. c.a.n.}. 
Impetra à Hipp. l’Oratorio di 
S.Se- 
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S.Sebaftiano à Bini. lib. i. c. f. 
num.j.Scriue di Roma ai Gran 
Duca Ferdinando in lode d’Hip 
polito. ltfy*.cap.i.nu.4- Auuila 
Hipp. della perl'ecutione mof- 
fagli conffo da alcuhriib. a. 
cap. a. num. i. Lo chiama Apo- 
ftolo di Fiorenza .lib. 3. cap.t. 
nu. 3 .Lo raccomanda efficace- 
mente al Nuntio ApoRolicodi 
Fiorenza, lib.j.c. vn.13.Quan- 
tolo ilimaffe.libj.c.xs.n.i. 

Aleflandro Cardinale Orfino Ri- 
ma aliai HippoL lib. 3. cap. 13. 
num.v . »ìfi 3 lV 

Aleflandro Marzi Medici Arciue- 
fc. di Fiorenza conferma Hipp. 
nel gouerno di Coogreg.lib.*. 
cap.i.num.i. 3. Conferma le_» 
Conlfitutioni di Congr. lib. 1. 
c.3.n.i.Ributtale calùnie degl’ 
auuerfarijcótroHipp. e fonda 
in Congr. vna Cappella • lib.*. 
cap 8 n <?. Lo vifita più volte-* 
nella (ua malattia lib.*. cap 14- 
nunu cap.t v num. 4. Perlcua- 
re il tumulto del popolo man- 
da la fcomunica contro quel- 
li.che pigliaflero delle cole ap- 
partenenti ad Hippolito lenza 
fuoordine lib 1. cap i6 nu. 3. 
Doppo che fu morto celebra—* 
la meda in Cong. in fuo fuffra- 
gio. Comunica molte perfone. 

."Fa vn ragionaméto in (ua lode, 
lib *. càp. 16. num. 6. Quanto 
lo fiimafie . lib. 3. cap. 1 3- »u- 
mer,#. 

Aleflandro Petrucci Arciucfcouo 
di Siena vifita Hipp. nella fua 
malattia l1btc.t4n.4L0 tiene 
in gran venerartene. E guanto 
da Hippol.d’alcune piaghe che 
hauea nelle gambc;e gli predi- 
ce vna cola futura.lib.3xap.13. 
num. 7. 

Aleflandro Strozzi Can. Fiorenti- 
no rifanaco da Hipp. d’vn ca- 


tarro e dolore iateafo, che ba- 
lletta nelle gambe.lib.i.cap. 11. 
num. 11. 

Ambirtene, vedi vanagloria. 

Amore diuino , e fua forza in vn* 
anima penitente, lib. 1 . cip. 1 0/ 
num. -i. 

Amor di Dio . vedi cariti verfo 
Dia 

Amor del proflimo , vedi carità 
verte il proflimo . 

Angeli veduti da Hippolito . lib. 
i.cap.7. n.f. Sente da Angelica 
melodia intonare quelle paro- 

' le dellaSalue Regina; ad te fu- 
teiramus. lib.a.c. 1 3. nu.*. Nella 
fua malattia vengono gli An- 
geli à confortarlo . lib. *. cap, 
14. nu.j. cap. 1 y. num. 6 . 

Angelo cuftode hauuto in gran-* 
diuotione e riuerenzada Hipp.’ 
Riceue da lui gratie particola- 
ri. Il medefimo gli era lcortae 
guida ne’viaggipericolofi. lib. 
3.C. 6. num. io. ■*’ i 

Anime cercate da Hippol. fcrrtpli- 
cementepcr Dio.lib.i. c.6. n.j. 
Defiderio della falute dcll’ani- 
me non lo lafciaquietare hb. j. 
cap.4 num.i. Lo tiene in conti- 
nuo moto num.4 Non Rima le 
fatiche purché fieno impiegate 
in berrefitiodeiranime . nu.io". 
Fu eletto da Dio per frumen- 
to della falute di molt* anime, 
lib 3. cap. v nnm.i. Ha gratia_» 
particolare che tutte le fue pa 
role tendano alla conuerfione 
deH’anime. num. 1. Ha hauuto 
più d*8o.mib perfone in Con- 
greg. per occafione d’ aiutar 

1 l’animc loro num. 6. 

Anime del Purgatorio aiutate da 
Hippolito, e da’fuoicon l’ora - 
tioni . lib. t. cap. 4. num. 4. ln_» 
lor fuflfrngio ordina nelle re. 
creationi giocar di pater noftri, 
d’Aue marie, & altre cote diuo 
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te.n.io.Il Marce Giou. del ear- 
neuale ordina la comunione 
. generale in lor futtragto.bb. 4,, 
cap.3. num.a*. b;t 

Angelica figliuola di Don Gofi- 
. mo Medici guarifee di l'cav. 
rancia legnata con le reliquie 
d Hippohco. lib 3 cap. 14. 11.34- ' 
Antonio Grimani Nuntio Apoft. 
dichiara falle le calunnie op- 
polle à Hipp lib.i.cap.S.nu.io. 
Quanto lollimaflc. lib. 3. cap. 

; ij.num 4. . t- 

Antonio Ricci Vefcouo d’Arez- 
;iao .dice molte cofein lode d’ 
Hippolito. hb.;.cap.i3.tj.i i. 
Apouolodi Fiorenza è chiamito 
Hippol. da Papa Leone xj.l1b.-3. 
c.13. n. ». 

Apparitione.chc hebbe Hippol. di 
S Colimoe S.Damiano.da’qua- 
li fu miracolofamente rilanato. 
lib.i.c. 1.116. Rapito in diali gli 
appariicc N. Signore in Croce 
dalqualc è veftito d'vna velie 
di pungenti fpinc lib. 1 . cap. *. 
n 11. 6 . Gl’ appatifce lalire rrion. 
fa ite in Ciclo.lib.i. cap.j. n. 8* 
Gli apparifconogli Angeli, ve- 
di Angeli Gl’apparifcono S Pie 
.- tro e S. Paolo, ? lo rilanano da 

- infermi - a mortale, li b 1. cap. 7. 
nutrì.?. Gl'appatue Gicsu bam- 
bino iiumanato.lib. i.c.r-nu.6. 

r. Gli apparile* Maria Vergine, e 

- & Francefco liberandolo dal» 
pericolo di morte, eflèndo git- 
tate in Arno, lib.i.c. j. num.i. 
Vede il Cielo aperto doue gli 
apparifeono i Santi in gloria . 

- Iib.*.c;i3. tì;a. Gli apparifce_» 

{ iiù volte N. Sig. nella fua nu- 
att-a.lib.i.c.t4. n. 6.7. Appari- 
tione che egli hebbe auanti la 
morte.cap. 1 ni. 6. Gli apparifee 
S. Ignatio di Loiola , Fonda- 
tore della Compagnia di Git- 
acelo confola. lib. }.c.t,$u. 


Gli apparifee Giesù Chrirto in 
forma di bellilsimo giouane . 
,lib.3. cap. jnu. 1 1. cap. 5. nu.i j . 
Gli apparifee la Madonna col 
bambino Giesù. in. braccio, lib. 
3. cyp.^.m-j.Gh appariicc N,S. 
tutto piagato 0 .lacero inuman- 
dolo Col luo efempio allapa- 
tienza . lib. terzo cap. g. nu- 
mer 11. 

Apparitioni d’Hipp. à molti in for 
ma gloriofa poco doppo che fu 
fpirato.lib i.cap.i7aiu t. A yna 
perfona religiolxu.a 3 Più voi 
te à vn’alcra perfona rehgiota. 
nu.4.5.6. 7, A Zanobi Mo'rofì.e 
lo rifana d’infeiniità mortale . 
Iib.3.c.t4.n,4- AFr. Raimondo 
Venturi Dominicano, e Io ri- 
fana.num. 18. 

Aridità di fpirkopatifce Hippol. 
& è mirabilmente confutato 
da Dio. lib. 1. cap. 4. num.3.1ib. 
3.cip.6. num.11. 

Arno Hippoliro è gettato dal pon 
te à S. Trinità nel fiume d’ Ar- 
no, & è miracolofamente con. 
feruaco illefo . lib.i. cap. f. nu» 

mcr. 1 . 

Afpetto folo d’ Hippol. induce à 
conFefTarfi vn moribondo.lib.a. 
cap.io.num-3 Fa deporre àvno 
l’odio inteftino che portaua al 
fuo nemico.lib.i.cap.io.nu.4. 
ll'iù frutto faceuaegli col folo 
i afpetto, che altri con 1’artifitio 
delle pirole. lib. j, cap. 10. n.i. 

Afprezza di vita& attinenza. Ve- 
di cilitio, digiuno jdifcipline » 
mortificatione, & ordine di vi- 
ta che offeruò. : 

Auaricia non regna in Hipp.è fpo 
gliato d’ogni affetto e defiderio 
di roba. Rifiuta tre mila feudi» 
& altre fàcultà . Si elegge più 
torto di mendicare che voler 
entrate . Rinuntia vna parte_» 
di cafa che haueua folo di be- 
ni pa- 



-aipaterni. Non ricette molti 
prefenti. Ricchezze che venen- 
do à mone lafciò a’iuoi figliuo 

- li lpirituali.Vifle pouero.e mo- 
ri pouerirsimo.lib. 3. cap. i,n.r. 

5*^.7.* /Non fi muoue à 

- feruire à Via per intercffe_> 
di roba , ò altro fin’humano . 

* lib^ cap. 3. n. a, 

Autorità del tuo t Tempio accop- 
" pia Hippoli o'con la prudenti 
dellecofcche iuftitmlte. lib. 
3 cap.n.nutn.j, 

Auuermà.Vedi Tributatone, Pa- 
tien 23 . Confolacione.Dio. • 
Auuercimenti diuerfi «fari da Hip 
■ polito. lib i.cap. 4.nu.8.1ìb i.c. 
’• 14.1. 6,lib.i. cap. ij. nut.lib.j. 
cap.3n.13 14. cap. 4. n. 14. lib- j. 
cap.8 nu.7.8 io, c ap.j.n 6 . cap. 

• Tt num.io ri.tt.cap.il. n.4 f. 
> Vedi à ciafcheduna \irtà in_» 

particolare , e detti notàbili . 


B * Accio Coirà dona di clemo- 
fina due mila feudi per Ia_* 

1 fàbbrica della Congregatione. 
lib, 2. cap. i.n.t. 

Bagni. Hippolito va a’Bagni di Pi- 
la, e fa gran frutto neU’anime . 
libi.cap.iinum.it. 

Bambagia; bagnata nelfanguede 
'grintèriori di Hipp. opera mol- 
ti miracoli. lib i. cap. i 6 . nu.4. 
lib.t.cap. 14 n.1.8. 

Barba, peli della birba d’Hippo- 
■ Uro fon prefi dalia gente per 
reliquia iib.a cap.té. n.3. >• 

Ffa Barro!. da Salario riuerifce_> 
Hippolito come Santò . kb.- 3. 
• cip 13.num.13. • - 
Battefirtìo riceuutOper l’intercef- 
; -fiòni d’Hippolito da vna barn. 

bina che egli rifofcùò. libj.c. 

' 14. uum.ip. • ’ 


Beati e lor gloria in Cielo Tede 
Hippolito lib. t. tap.13.num ». 
Bene. Hippolito fu pcrfeueraqte 
nel bene fin'alla morce. lib. 3, 
:fcap it pér tutto. • ; A - 

Benignità d Hip. uLro , vedi pru- 
; deiua e manfuecujinc . > 

S. Bernardino da Siena imitato da 
. Hipp. ancor fanciullo nel pre* 
dicare. lib. i.cap.i n 4. N.U co- 
ncita & edificarione . lib. 3. 
.cip, lo n.i. 

Bernardo Rutilcnfi rinuncia à 
'Hippolito il carico di Guari 
■ diano della Comp. di S. Lucia 
fu’l Prato, lib. i.cap.3 n f. ; 
Bocca d'oro è chiamato Hippoiu 
to publicamerite dall’Io uifito- 
re pe* 1 dono mirabile del ter» 
monrggiarc. lib. a. capitolo £ 
num. 7. 

t 

.... c 


G Acciatori riprefi da Hippo» 
Irto l’ingiuriano e battono, 
libro terzo cap. quarto numero 
quinto. ' 

Calamiti.chc fopraftauano à Pio» 
renza predette d„Hippol. mol- 
to tempo aoanti . • lib. t. cap. 7. 

• num. 14. 1 * ; ' 

Cali doma Manenti rifanata con 
* k reliquie di Hippolito di feb- 
bre maligna e dàlia goccia . 
lib.3cap.14n.4t. \ 

Calunnie oppolte à Hippolito, ri- 
buttate dalrirtquificorc . libra, 
cap 8 n.6.7 da Aleflàndro Mar- 
■ ai Medici Are- di Fiorenza.n.p. 
Da Antdnio Grimani Nuritio 
r Apoftolico. nu lo.DaCofimo 
: GranDuca oli Tofcana v nume- 
ro ti, ; 

Calzetta d' Hippolito applicata 
. à Leopoldo Malalpina ld rafiina 

di 
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di Fcbbre.lib. j.cap.t». n.j». 
Camaldoli e Tuo Hercmo vietato 
Hipp. Ub. ». cap.6 .n.6. 
Camera di Hippolito non è offcfa 
dal fuoco, Im. ». cap. c. num.a. 
Radcmbra vna cella d'Hcremi- 
ta. lib. 3. c. 6 , num 4. 

Camilla figliuola di Domenico 
Ortolano nata morta , ri Calcita 

t er l’interccffionid’Hippolito 

b.j.cap. 14 . n tg. 

1 *. Camillo de LelUs Fond. della 
Religione de’Minidri de gl’in- 
termi . Hipp. fi adopra che la 
lua Itclig. fu nceuuta iti Fio- 
rcza li'). j.c.4.n. to.Quàto egli 
ftimafic Hipp.lib.i. c. 13. n.a*. 
i Camugliano Hippol. apporta—» 
frutto notabile . lib. 1. c.4.n.8. 
Canto de groffitij diuini in Con- 
greg. rimoderato daHipp.Ùb. 
i.cap.4.num.6. 

Capelli d’Hippolito prefi per re- 
liquia.lib.i.cap. 16. num. 3, 
Cappelle quattro fondate da Hip 
polito in Congreg.lib.i. cap. 8. 
n.f. cap.nnum. 4 * 

Carcerati vifitati da Hippolito . 

lib 3 ,cap. 4 .num.ir. 

Card, di Fiorenza . Vedi Aleffan- 
dro Medici ò Leone xj. 

Card.de Medici, vedi Carlo . 
Card. Bonfi, vedi Giouanni. 

Card Orfino, vedi Aleffandro. 
Card Valerio, vedi Pietro. 

Carità di Hipp. e de’fuoi compa- 
gni tn fouuenire a'poueri nel- 
la careftia dell’ anno 1590. lib. 
r cap 6 . num.j.lib.j.cap.f.n.a. 
Carità di Hippolito verlb Dio .> 
lib.j.cap j.per tutto. 

Carità verlo il prodìmo . lib. 3. 
cap 4. per turco . 

Suor Carità Ralducci Monaca'in 
Ripoli rifmata da Hipp. d’ in- 
fermità di ftomaco e di feb. 


bre . lib.». cap, 1 1. nnm.ir: 

Carneuaie . inilituilcc nel carne- 
ualc la cena dc’poucri . Le ve- 
glie fpirituali & altri efercitij 
1 nCongr.ln>.a.c.3.n.ii.**.a3. 

Caio formidabile , che /ucccffe il 
giorno delle palme nell’andare 
3 ricreatone, lib.i. cap.primo, 
num. 3. 

Caffandra Talufiguarifced’afma, 
e di tifico con le rcJiquie d'Hip 
polito, lib.3 c. 14.num.33. 

Cadici d* Hippolito, vedi Virgi- 
nità . 

S. Caterina da Siena deuota di 
Hipp. vifita in Siena le fue reli. 
quie.lib.1.6.7. Leggendo la fua 
vita è liberato d’aridità di Spi- 
rito, & c mirabilmente confo- 
lato.libj.cap.d, nutn. io. 

Caterina Medici Duchefià di Mi 

r toua Rima affai Hippol. lib. 3. 
cap. 13.num.19. 

Caterina da Vienna inuocando 

• l’aiuto di Hippol. guarifee di 
mal di pietra lib.3.c.i4» nu.ij. 

1 meda rifanatad’ un catarro, 
num. ad. 

Cena de’poueri nel Carneuaie. 
lib.a.cap.4. num.a j. 

à Céto.vno de difcepoli di Hipp. 
infhtuifce vn’Oratorio , lib. a. 
cap,4- 0.9. 

Celare Duca di Modena fente_» 
più volte fermoneggiatc Hipp. 
lib.i.cap.4.n.f. Lo dima affaiii 
lua inftanza fi fabbrica il prò- 
cefso.lib j.cap.u.num.tf. 

Fr.Chcrubino Migliorati Franco- 
fcano della Riforma guaril"ce_» 
di febbre maligna, mettendogli 
HippoL la mano in cella . lib. a. 
cap.i 1. n.‘e. 

Chiragra.vedl gotta . 

Chriftiana di Lorena Gr 5 Dncf ef 
fa di Tofc.focrorre có demolì. 

Rr 



ne *Ua Fondartene delle quat- 
tro Capp.di Congr. lib.a, cap. 
li. n. 4. E u la prima che diede 
ordine ohe fi forni afle il pro- 
cedo fopra la l'antica e mirac. 
di Hipp. iib.j.cap.ij.n.18, 

Chriito N. Sig. redi apparinoti!. 
Crocifilìb. Dio . 

Cilicio portato da Hipp. fopra le 

• i carni lib. ?. C*p. 6. n. 4. 

Gladi dmeiltfd'efercitij ìpiritua- 
li ordinate da Hipp. in Congr. 
libi. cap j.num.j.fin’al n. ir. 

Clemente vii;- fotnmo Pontefice 
ordina che la Congr. fi intitoli 
di i.Francdco ,le concede in- 
d vigenze, lib. s. cap.i.n.r. 

Collare d’Hippol.meffo fu la fró- 
te i Leopoldo Malafpina Io 
guariice di febbre, lib, j. cap. 
14 num, 31, 

a Colle fiorito Hippolito rifana 
vn poucro rattracto. lib. *.c. 6. 
num.i. 

Coltre di broccato, fopra la quale 
flette efpollo in Congr. il cor- 
po d’ Hipp. e quello che ne_» 
leguLlib.i.cap. td.n.f. 

Comanda al la febbre che fi par- 
ta, e l’vbbidifce , lib. 1. cap. 11. 
num. 3. 

Compagnia dì S. Lucia aflegnata 
à Hippol.Di 17. anni ne è facto 
Cuardiano,lib. r.cap. j.n. f .La_* 
riforma, e vi introduce molti 
cfercltij fpirituali.c. 4 n,f. 

Compagnia diS. Saluadore con- 
ceduta à Hippolito , e conti a. 
rietà che vi «ebbe, lib.i. cap.6. 

' num 1.4. 

Compagnia di 5 - Domenico afTe. 
gnata' dal Vicario di Fiorenza à 
Hipp,lib.i.c.7.n.». 

Compagnia di S, Loren l'ino con- 
ceduta à Hipp ne c farro Guar- 
dianojlib.i.c j.n. * leuato 


di poflTefTo.fi ritira nella Comp. 
pofta in S.Margherka: pofcia_» 
ritorna ì S Lucia.n.i. 

Compafsione e tenerezza di cuo« 
re d’Hipp. verfo gl’infermi, lib. 
?. cap.4.n.io. 

Comunione cominciata à frequé- 
taredaHipp. di 9. anni. Laiua 
vita fu vn cótinuo apparecchio 
alla comunione . lib. 1. cap. a. 
num. 1. Comunicandoli proua 
guili di Paradiiò . lib. 1. cap i. 
num.6 Efiendofi comunicato 
vede Gicf» Chriito trionfan- 
te afeendere al Ciclo . num. 8. 
Altre volte gli Angeli adora- 
re la Tanta Croce .lib. i.cap.7. 
num.;. Apparecchio allacomu 
nione. lib.i.cap.ij.n 3.4. Nell' 
vltima lua malattia fi comu- 
nica ogn’ otto giorni , e per 
viatico, cap. 1 j. numero fecon- 
do . Comunicandoli gli appa- 
re S. Ignatio Fond. delia Com- 
pag. di Giesùdib. j.c.s. nu. ri. 
Si comunica ogni mattina con 
gran dolcezza e fentimento di 
lpirito. lib.j.tap.j. n.x.io.cé. 
num. ro g. Nel tempo della co- 
munione rimane immobile, la 
fua faccia rifplende di maraui- 
gliofaluce. Vn laccrdote nel 
comunicarlo fentiua vfcirfi dal 
le mani 1 ’ Hoftia & entrargli in 
bocca . Lo vedeua tutto ìuml- 
nofo erifplcndente.hb.3. c- 3» 
num. 4. Auanti di vifitare gl’in- 
fermi fi comunica, lib. 3. cap. 4. 
num. io. • ‘ • 

Concorfo grande di popolo al 
fuo corpo prima che fi l'epelli- 
ica.lib.i. cap i< pei tutto.Dop 
poche fù fepeUito. lib.3.c. 13. 
num. 17. 

Confefsione frequentata da Hip. 
polito fin da’tencri anni . Me- 
na 
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na i confettar/; molti fanciulli 
lib.i.c.,i.n. 9. Per le lue elorca- 
tiom molti fanno iaconfdsio- 
ne generale.lib.icap.4. num. 3 . 
lib.» .cap-4-n. j.lib. ?.cap. j.n. j . 
Hippol. auanti che fi comuni- 
chi per viatico fa la confett. ge- 
nerale, lib.a.cap. 1 J.n 3. 
Confeffore dà licenza à Hipp. di 
comtiaicarfi di 9. anni» lib. 1. 
cap. 1. n. 1. Per lua obbedienza 
comincia ad infeguar Iacintea. 
' na in S Lucia.n. j. Riccue il ca- 
rico di Guardiano, cap.j. nu.j. 
Nò riceue per vere ne per buo 
ne le vifioni e gli efiafi le dal 
Confcttnóealsicurato lib.a.c. 
.13 n. j.Pcr ordine. del l'uo Con 
feflbre duppn morte fc gli met 
.te in teda la ghirlanda di fiori 

S er la fua virginità. cap. 16. n.a. 

i comunica il più delle volte 
.con ordine del Confett. fenz’aì- 
tra riconciliatone. lib. j. cap.j. 
aum.10. H ppol fu grandemen- 
te obbediente al Confett. non 
b vifitc di forte alcuna (ènea 
fua licenza bb.j.cap. 7. n.7. Di- 
ceua ctter grand’inganno mu- 
tare^ tenere più confeflòri . 

Configliaua à fcoprirgli non > 

folo i peccati, ma ancora Pope- 
re buone, num. 9. I dirhonelli 
per.fieri fi vincono manifeftan- 
doli humilmeme al Conf. cap. 
y.num.d. 

CoofeUòri d’Hipp. vedi Gio fi at- 
tilla Ccrretelli . Gio Battifta 
Zafferano. Alberto Lioni. 
Confidenza . vedi fpcranza in_» 
Dio. 

Congregatone fondata dal Bea- 
to Hippolito per ordine di No- 
flro Signore, libro primo, cap. 
1. numero 6. Inftituco princi- 
pale di Congreg. qual fia iib.i. 


cap. 4,num.f. Molto tempo auan 
ti, che s’cdificaCse , nc delcriue 
la forma c‘ 1 fico . lib. 1. cap. 7. 
num. 8. 

C*ngregatione affi migliata da_j 
Hippobto a' foderi di legname. 
lib.i.cap.9 nnm. 3. fondata in_* 
I'alazzuolo , e perche. lib.r.c.». 
num. t. Prelcriue la forma & 
ilgouerno d’efla.cap. 3. n.i.a. 
Vi ordina molte Gatti e Icuo- 
le d’ elerciti) fpiriruali dal n.j. 
fino al num. 16. Da l’aiqua di 
Refurrettione fino 3*4. d'Otto- 
bre fi fanno le tornate ogni fe- 
ra in Congregatone, ni m 1 8. 
L’ oratione delle 4o.bore nella 
Ptntecofle , num. 19. Dii pri- 
mo, di Gennaio per tutto ilcar- 
ncuale le veglie ipintuali. n.»r. 
La comunione generale per i 
morti, n ia. La cena de’poueri 
nu. aj. Alcune pub'ichc morti- 
ficationi , num. 14. S'adempie 
quanto predice circa i pro- 
gredì della Congregatone^» 
hb.a.cap.9. nu.j. Perche infti- 
tuifee la Congreg della Dottri- 
na Chrifiiana. lib.j.cap. i.nu.j. 
Numero di quelli che la frequé 
tano , Iib.t.C.t. nu 6. Rinuntia 
più volte il gouerno di efia_», 
lib. a. cap. ». num. a. 3. lib. J. 
cap. 7. num. 6. 1 ’aflomiglia allo 
fiato di quelli che andauano ad 
alcoltare S Gin. Lattila . lib. j. 
cap. 11. n. ». 

Congregacioni fondate in diuerfi 
luoghi, lib.». cap. 4. per tutto. 

Confcienza degl’ afcoltanti pe- 
netrata da Hippol fermoneg- 
.giando.lib ». cap 7. nu.tf lib. j. 
cap. 5.11U.4 Purità di conlcien- 
za mezzo efficace per canier- 
uare l’amordiDio.lib.? cap.3. 
num. 4. Quanto grande fotte in 
R r 2 H:ppo- 


Hippolito. Quel che ne attefti 
ilP.Gio.Batrifta ZaffaranoGe- 

• ittita , il Padre Alberto Leoni 
fuoi Confeffori,n.d.c.7 . Hippo- 

• lito l’autepone à tutti i Prin- 
cipati e monarchie del mondo, 
num. t. La chiama il perfetto 
giulebbe gemmato che confor- 

. ta il cuore, nu.?. Il Confeflore 
per la purità della fua confcien 
2a lo fa comunicare il più delle 
volte fenza nconciliarfi.nu. io. 
'Subito leoatofi di letto e dop- 
po definare tà Tefame di con- 
fcienza, lib.j c.é n.».3.L’ifteffo 
fa la lerae modo che tiene. n.f. 
Coniglio & oratione richiede-* 
Hipp. prima di metterli all’im- 

f >rcle, lib. t. cap.^.num.f. Non 
a niente di proprio parere-*, 
•lib. 3. cap. 7. nu.7. Ha il dono 
del configlio c difereeione del- 
ti fpiriti . Chi per configlio d* 
Hipp. fi gouerna, fa ottima riu- 
fcita.lib.j.cap 1 1. num.®. 
Confolationi celefti riceuute da 
Hippol. doppo la proua delle-* 
tcntationt'lib.r.cap.f.nu, 3.6.7. 
8.cap.d.num.7.8. cap.7. num 3. 
d.cap_9.n.d.E ripieno di celefte 
coni'oladone nella fanta Cafa 
di Loreto, lib ». cap. 6. num.3. 
Alla Vemia,num ?. Ha mole’ al- 
tre cófolanoni.lib,». cap. 9-0.3. 
cap 1 ». num. 4. cap. 1 3. num. ». 
cap.14.1mm. t.15.7.8 cap. 1 j.n-6. 
libj.cap.» num.io.fin’alnu.14. 
cap,3.n.». 1 r.cap.$.mim.i j.cap. 
d,num.4.9. cap.8. num.3. 4 11. 
Confolatione apportata da Hipp. 
àgrinférmi, lib. ». cap. 11. per 
tutto. A gl’ iftefsi & altre perfo. 
ne afflitrc,lib. 3 - cap 4- num io. 
A gl'incarcerati e fententiari à 
morte.nutn : r. Alle perfone bi- 
fognofe,nu.i». cap.i 1. n.6,7.g. 


Doppo morte ancora confata 
molto ne’ lor biiognt & afiflit- 
tioni,Ub .3 cap. 14. per tutto. 

Conuerfione d’vn giouane fcapi- 
gliato chiamato Matteo . lib.t. 
eap.S.n.a.D’vn’ altro Giouane, 
che andauaà cafa d’ vna mere- 
trice, num. 3. D’vn Concubina- 
rio, lib. 1. cap. ta.num.r. D’vna ' 
famolà meretrice, num ». D'vn 
Mercante auaro, libu,c.4. n. 4* 
D’vn Holte, lib.i.cap.6. ntmn.7. 
D’ alcune meretrici . numer. 8. 
D’on Sergente , lib. ». cap. 7. 
nu. 6. D’vno,che era fiato mol- 
ti anni lenza confettarli , lib, » . 
cap.io.num.i.D’vn’altro mori* 
bondo.num.j.D'vnoche depo- 
fe 1’ odio mortale contro d'vn 
fuo nimico, num.4. Di due gio- 
oani,lib.3. cap. 4 num^.Quanto 
Hippol ito s’affaticafle per la_* 
conuerl.de’peccaton.lib.i c.f. 
Bum. 3,4.7. vedi Anima . Cariti 
verfo il prolsimo . Dono del 
fcrmoneggtare e fua efficacia , 
Zelo. 

Corona , vedi Ghirlanda . Fiori. 

Corone di fpine infiìtuite da Hip 
pol.in Congr.e contrarietà che 
hebbe per effe.lib.» cap.j.n.»*. 

Correttione indifereta fatta à Hip 
poi. lib. 1. cap. 4. numi. lib.».. 
cap.». num. 5. 

Corpo d’ Hippolito portato à re- 
pellile con concorfo grande-* 
di popolo , e numero ai torce , * 
lib».cap.i6.num,»,Molci fanno 
inftanza di baciarlo e di toc- 
carlo per diuotione co’ fiori e 
con le coronc.num 3 . Gl’ inte- 
riori per tre giorni featurifeo- 
no sàguc. Doppo fei giorni fan 
ritrouati infieme col corpo in- 
corrotti . Per la piaga d’vna 
gamba getta copia grande dì 
liquo- , 
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liquore* quello che fuccede . 
nunM.j.Doppo eflere flato tre 
giorni efpoflo in Congreg. fé 
gii dà fcpoltura,num.6.Per con 
ucrtirc à Dio i peccatori chie- 
de Hipp. che il luo corpo ftia 
Tempre infepolto. lib.j.c 4-n.8, 
SS. Cofimo e Damiano miracolo- 
famence ril'anano Hipp. lib. r. 
c.r.num. 6. 

Cofimo II. gran Duca di Tofcana 
conofce falle le calunnie de 
gl’ auuerfari) contro d’HippoL 
ordina che fi gaftighino 1 col- 
peuoli.lib.a.cap.8. n.n. Scriue 
a Paolo Quinto Sommo Pont, 
in conhrmatione dell’ innocen- 
za c bontà d’Hippol, lib.a- cap. 
8. num. ii. Hipp. fermoneggia 
alla iua prelenza, lib. 3. cap. f. 
num. 14. Il Gran Duca Cofimo 
dice di non hauer parlato con 

r 'erfona più prudente d’Hippol. 
ib.j . cap.ii.num.a. Quanto lo 
ftimafle . Doppo morte fpefle 
volte ricordaua il cótatto con- 
folatiuo delle Tue mani , lib. 3, 
cap.13.num.f4. 

Cofimo Conte della Gherardefca 
Vcfc. di Colle depone molt»__» 
cofc nel proceffo in lode d’Hip 
polito lib 3. cap 13.num.10. 
Cofimo Mercati fi raccomanda 
all’interccfsione d Hipp.& c li- 
berato da carnofità edifficul- 
tà d’ofina, lib.t eap.14 nu.10. 
Croce e Tua virtù, Hipp.col legno 
della Croce fu pera gli aflalti 
del Demonio. lib, a c ?.num.i$. 
Opera molti miracoli col le- 
gno della Croce, lib.1.11. n.n. 
4. rfio.fi n aln.11. El’impronta 
de’ predeftinati per entrare in 
Cielo , Quanto allegramente 
Hippol. abbracciale la croce 
de’trauagli.lib-3.cap.8. n.i. 


Crocififlo appare à Hippolito. li. 
bro 1. cap.a. num.*. Hippolito 
fi confola nelle lue aftlittioni 
rimirando il Crocififlo , lib. 1, 
cap.7-num.7.1ib. i.cap. 14. n.6. 
cap. 4. num. 4. E confortato dal- 
la voce del Crocififlo à non te« 
mere l’incendio della fua ca- 
mcra.lib.a cap. f num. 2. 

Cuore e fuoi fecreti penetrati da 
Hipp.lib a.cap.n. n.rf.& u.19. 
Quanto ftimafle Hipp. la puri- 
tà delcuore.lib.3.cap.j.nu.{.6. 

7. 8 . 9. 10. Alla mondezza del 
cuore è prometta la vifione di 
Dio.lib. 3.cap-3.num.i 1. 

D 

D Emonie cerca difpauenta- 
re Hippol. lib. i.cap.i.nu 9. 

& cap 3.num.i.Dilunifce i fuoi 
figliuoli fpirituali. lib.i. cap. 3. 
num. 1. Lo tenta in diuerfe ma- 
niere. num. j. cap. 7-num 4. Met- 
te zizzania nella Compagnia di 
S.Saluatore.lib.i cap. 6. num. 4. 
cap. 7. num. 1. Sollieua vn gran 
tumulto in vnaChicfa princi- 
pale di Fiorenza, reflituendo il 
Predicatore la fama à Hippoli- 
to & alla Congrcgatione.lib.T. ' 
cap.to.num.i.Fa Icemarlafeta 
à Hippol. lib. r. cap. 1 1. num. 3. 
Cerca d’ofcurar la buona fama 
d’Hippolitolib.2 cap.a.num.r. 
Gli apparifee la notte in diuer- 
fe forme mnftruofe.lib a. cap 3. 
num.i f. All’arriuo d’Hippohto 
il Demonio fi parte in forma-» 
di ferpenfe.lib.i. cap ò. num. 8 . 
Hippolito preuede i fuoi affal- 
ti .Jib a.cap 7.nu.io. 

Il Demonio tenta Hippolito,' 
lib.i.cap.9.num.3.cap 14.nu.rf. 
lib. j.cap. r. num. 4 Si sforza di 
farlo tener per huomo fupcr* 
bo.lib.3.cap.7.num.io.Gli ten- 
de 
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de infìdie per rubargli la virgi- 
oil purità. lib.j. cap.9. num.y. 

Denari ritrouatida Hippolitom 
cala miracoloCunente , lio. i- 
cap.i. uum.i».& 13. 

Denti . Libera da dolor di denti 
Nera LionUib.j. cap.14.nu. «a. 

Suor Deodata Giudi Monacha_* 
nel Portico riiunata in vn Cu- 
bito da graue infirmiti . lib, a . 
capir.num.t6. 

Delìtierio grande d’Hippolito del- 
la ialute dell’anime, ub. 1. c. 4. 
nu.7.8. Di conformarfi alla l’af. 
fione di Gitsù Conilo, lib. a, 
cap 9 num. 4. Di kruive a Dio 
feiua alcun gufto fenfibile. lib. 
3.cap. 3. num. 1 . 

Detti notabili d'Hippolito . lib ». 
cap 9 num. i.lib.3. ta p- f -nu 7. 
cap.6.nu.7,c.7.u.i. 9. cap,s.n.i. 
7.8.cap 9 num.y 6.cap.ji. nu.j. 
Vedi auuertimenti . 

Dìauolo, vedi Demonio. 

Digiuno offsruato da Hippolito 
ancor fanciullo, lib. i.cap a.».», 
cap. 4. nu. 4 Digiuna tregiorni 
della fcttimana.e ma (lime il ve- 
nerdì in mein. della paflìonedi 
Giesù Chrifto lit>,3.cap.6. n.3. 

Diligenza d’ Hipp. per confcruar 
lo fpirito ne’fuoi figliuoli ipir. 
lib.i.cap. r.num 9. io. n.lib.». 
cap.3.ndm, iS.fin’ali4. 

Dio illuftra Hipp. d’ vna mirabil 
cognitione e di fanti collumi . 
lib. 1. cap. 1. 11 4. y. Gli moftrt—» 
con vna telette vifione quello 
àcuil’hauca eletto, cap*. n 6. 
Perche gli permetta le tribula. 
rioni. cap. 3.num.a. Gli concede 
preflezza nellauorare. num i. 
Doppo la proua che fa di lui 
gli dà molte confolationi , c.y. 
0.4.67.8. Punifce quelli che gli 
contrariano, cap 6. num 6. Gli 


comunica gufti celcfti , cap. r- 
num. y. 6. Lo loccorre in alcu- 
ne giaui neceflità.cap u.nu.y. 
lib.i.cap y. nu. 1.». L’lllullra_» 
dclja grana di preuedere le co- 
le future. cap.7.per tutto . Gli 
permette le perfccutiom per 
proua.e per corona, cap.S.n. 1. 
in de mirabilmente lo ioUie- 
ua. cap.9. n.1.1. Gli concedeva 
.virtù d’operar miracoli in vita, 
cap. 11. per tutto. NeH’vltimaL* 
iua malattia lo confola con vi- 
fite cckfti.cap.14. num. j-6. 7. 
Lo (ouuiene con prouiden/JUr 
mirabile ne’ fuoi bifogni. nu. 8. 
Lb.yiC.a. n.10.1 1.1*. ■ 3. 14. Lo 
tende riguar.deuole nel dono 
del fermoneggiare e ntll’cffica 
eia di tflo.cap.y.pcr tutto.Tan- 
to più Defalca quarto etto più 
t’humiliauacap. 7.n.y Dimoi! ra 
la lanuta tua doppo morte co’ 
miracoli, cap. 14. per furto. 

Diiciplina frequentata da Hippol. 
lib. i .cap. ». nu.i.lib. 3. cap,6. 
num. 4.8. 

Dilcretione d Hipp. in ogni cola. 
lib.3 cap.11. num 3. 4. Virtù ne- 
ceflaria per la perkueianza-» 
nel bene. cap. n.num 4. 

Difcrctionc di (piriti hauea Hipp. 
lib. j. cap. 1 i.num.8. 

Di fun ione cercata dal Demonio . 
lib. i.cap.y.uum. 1. 

F. Domenico Gori Donuloda la 
Congr. di Lucca, lib. ». cap.4. 
num. 4. Difènde in pulpito la_j 
mìlitia fpirituale inftituita da 
Hipp. inCongr.lib. ». cap. i». n.3. 

Domenico Scarpertini raccoman- 
•daudofi à Hippol guarifee in_j 
iftante d’ un catarro negl’ oc- 
cbi.l1b.3cap. 14. nnm. 17. 

Dono di preueder le cofc future 
conceduto à Hipp.lrh. 1 . cap 7. 

num.*. 
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flum.S, tib.a. eap. 7. per timo. 
cap.S.nu t.i.cap.p.n. ». cap.it. 
u.a.d.g.r 1.12.12. lib. j. cap. 13, 
num.7. 

Dono d’operar miracoli in vita . 
lib.i.cap.n. per tutto. 

Dono del l'ermoneggiare e fua_» 
efficacia.lib 3 cap.f. per tutto . 

Dono di configlio e diicretion—* 
di fpiriti.lib.j.c. 11, num.8. 

Dono d’ operar miracoli doppo 
morte lib.3.cap. 14. per tutto. 

Dono di penetrare i lecreti del 
cuore. Vedi cuore. 

Donne ammaeftrate nel principio 
da Hippolito, lib.i.cap.i. nu.4. 
Hippolito laida d’ inlegnare^» 
alle donne la Dotrr Chrift. lib. 
1. cap. 6. num. 2. Non iniegna 
volentieri i donne. Sfugge li 
conuerfatione delle Donne_» 
ancorché (pirituali . lib. 5. c.9. 
num.4 Ributta da (e vna don* 
»a impudica, num.j. Le Donne 
di malaffare non poffono lop- 
portar la fua prelenza. lib. 3. 
cap.io.num.x. 

Dorme Hippolito fu la nuda ter- 
ra. lib.i. cap x.nurii.*. Dorme al 
piutrehore per notte , lib. 1. 
cap.4 num.4- lib.3. cap 411U.9. 
cap. 6. num.<L8 

Dottrina Chrilllana frequentata 
da Hipp. condure a impararla 
molti fanciulli. Auanza gli altri 
nell’impararla . Da’Padri Ge- 
fuiri è fatto capo di vna Claffe 
di q udii che imparano la Dot- 
trina.Iib. i.cap.i nu.10. E elet- 
to maeftro per infognarla iti—» 
Santa Lucia Tu’l Prato, lib. i.c.a. 
num. 34. Cerca per Fiorenza i 
fanciulli e le perfone otiofe, e 
le conduce à imparare la Dot- 
trina Chrift. lib. 1. cap.4. nu.7. 
Fonda la Congreghila Dottr. 


Chrift.lib.i.cap.i num.i. Diui- 
* de la Dottrina Chrift. del Bel* 
lai mino in i?.parti,e modo che 
tiene in ingegnarla, lib. 1. cap. 3. 
num.4. Scc. Alcffandro Cardinal 
de' Medici Arciuefcouo di Fio- 
renza lo elegge per capo e ge- 
nerai Maeftro d’inicgnarla, lib. 
j.cap.ij.num 1. 

Duca di Modena. vedi Cefare . 
Duca di Mancoiia, vedi Ferdinan- 
do Gonzaga. 

Duchefla di Mantoua . vedi Cate- 
rina Medici. 

E 

E Dificatione e buon’elempio 
dc’diicepoli d’Hippol. lib. r. 
* cap. 1. nuiii.io. Ncceflario per 
far frutto nell’aninic , cap. 4. 
num. 3. Ciò quanto ftimato da 
Hippol'to e quanto frutto fa- 
celse con eflo,lib.j.cap.io. per 
tutto, vedi Modeitia . 

Efficacia d’ Hippolito nel fermo- 
neggiare. libro primo, cap. a. 
num. 4. cap. 4. num. 4. cap. 7. 
num.7. cap-8. num. 1.3. c2p.1t. 
num. a. cap. tz.num.i.Iib.2, c.<. 
num.a.3.4.5.8.cap.é.nu, 7. cap. 
lo.num.t. lib.3. cap.f. per tutto. 
Elcmofine che fece~Hippplito a* 
poueri nella careftia dell’anno 
90.1ib.i.cap.é , num.j patilce in 
eftremo per aiutar l’altrui po- 
uerti. Si i paglia de’proprij ve- 
ftimenti . Dio gli iomminiftra 
fecultàe denari pei fouuenire 
i poueri, liluj: C3p:4:nunv 12.- 
Aiuta le pouerc fanciulle ,!«_> 
Vedoue e Pupilli . Imita in ciò 
San Niccolò Vefcouo di Mira, 
num. 13. Atti di carità che in- 
ì fegnaua nel far 1’ elemofina . 
nusM 4 .NdTuno fa denegargli 
quanto 
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quanto chiede per far eletnolt- 
ni a’poueri.cap. j.n.io Dilpen- 
fa della Tua parte del cibo a’po 
ueri ancor fanciullo, cap.tf.n.j. 

Suor Emilia Braccini rifanata da 
Hipp. dalla goccia e dalle ten- 
tanoni del Demonio, lib.i.cap. 
ti.num. 19. 

Efame di conlctenza fatto da Hip- 
poliro tre volte il giorno,e or- 
dine che tiene in euo.lib. j.c.6. 
num, a. }. 5. 

Bfercitij fpirittfali & altre peni- 
tenie che fàcena . lib, 1. cap.t. 
n.7.8 9. io.cap-a.n. 11. cap, ♦ nu- 
mera. lib. 3. cap 6 per tutto. 

Bfercitij diucrfi inftituiti nella-» 
Compagnia di Tanta Lucia.ltb.!. 
cap. 4. num.j. Altri doppo la_» 
fondatione della Congregatio- 
nc in Palazzuolo , lib. 1. cap.}. 
per tutto . 

Efercitio manuale d’ Hipp. fu per 
molto tempo teflere di fetae 
riucderc i panni lani ', lib. (. 
cap.11. num.3. lib. 3 cap. fedo 
num. 7. 

Efercitio cótinuo che faceiia Hip- 
polito per tener la mente vnita 
in Dio.lib.j.cap.j.num.i. 

Efortationechefaa’fuoi, lib. 1. 
cap 4.num.8. 

Eflafi.vedi Apparinone . 

Erbe defiderate da Hippolito , e 
quelle gli fono portate . lib. a. 
cap. 14 num.8. 

EuchariQia-Hippolito difcorre al- 
tamente fopra il facramento 
deH’Euchariftia alb prrfenza_» 
deH’lnquifitore , lib. a. cap. 8. 
»«m.7.Vedi Comunione , 

F 

F A'cia d’ Hippolito veduta.» 
rifplendere di marauigliofa 


luce, lib.a. eap.6 jiu. 4.1ib. jx. j, 
num.4. 

Facultà rinuntiate da Hippolito . 
lib.j.cap.a.num.i.e 3. 

Fanciulli ammaeftrati da Hippo- 
lito, lib.i.cap. 1. num. 4.9. io. cap. 
4,nu.6.1ib.i.cap.j. n.3. 4. 5.6.7, 
Iib,3.cap.4.n.2.Pa(Tando Hippo- 
lito per la ftrada fe gl* inginoc- 
chiano, e gli chiedono la bene- 
dtttione jlib.j. cap. 7. numero 
quinto. 

Fanciulle inftruite da Hipp. nella 
Dottrina Chnifiana, lib. i.c.a. 
nu.4. Prouede all’honeftà delle 
poucre fanciulle, lib 1. cap. 6. 
num. 3. lib. 3.cap.4.num. 1 3. 

Fazzoletto bagnato nel fangne.» 
degl'intcrioii d’ Hipp. guarilce 
Pier Maria Galli moribondo • 
lib. 3 .cap.’.4. nu. 9. 

Febbre mortale due volte affali - 
fee Hippolito , e ne è miraco- 
jolamente ri fanato libro pri, 
mo,cap. i. numero terzo,cap.7. 
num. 3. Minaccia la fèbbre «_j 
quella li parte, lib. 1. cap. u. 
num.3. Libera mole’ altri dalla 
febbre vedi pe’l reftante del 
cap. elib.3,cap. 14. per rutto. 

Fede quanto grande in Hipp. e 
zelo che hauea di efià,lib.3.c. 1. 
per tutto. 

Felliuità de’ Santi celebrata da 
Hipp. con digiuni orationi e 
comunioni , lib, 3- cap. 6. nu- 
mer.ia. 

Ferdinando Gran Duca di Tolca- 
na Protettore della Congrega- 
tione.lib a.cap.i.num.4. Quan- 
to (limaffe Hippolito, hb.3.c.i 3. 
num. 13 

Ferdinando Duca di Mantoua fi 
fa fcriuere nel numero d< 'fra- 
telli di Congregatone e ffitna 
affai Hipp.hb.3.cap.i 3.11 16. 

Fer- 
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Ferdinando Vgujlli Monaco Ci- 
ftercienfe liberato tre volte_* 
dalla lébbre e infermità mor- 
tale con le reliquie d’Hippoli- 
to. lib. 3 .cap. i j.num.4i . 

Fiducia d’Hippolito in Dio, lib. J. 
cap. a.per tutto. 

Ficlole & Oratorio che ha la Có- 
gregacionein detta Citta . Ri- 
creacfonc generale di tutti i fra 
telli di Congreg. inibì uitaui 
ogn’anno da Hipp-lib. a. cap. 3. 
num.ao Le penitenze che face- 
ua all’ Oratorio di Fielole — * . 
lib.3. cap.fi. num. 8.H;ppolito lo 
riftaura quafi da’ fondamenti . 
hb.3.cap.5.num.i«. 

Figliuolo impetrato con l’oratio- 
ne da Hippol. à vn gentil’ftuo- 
mo. lib.i,cap.7.nu.i. Predice—» 
ad vna donna i cattiui coftumi 
d’un Tuo figliuolo, num.3. l’re- 
uede la partenza di 16. Tuoi fi- 
liuoli lpirituali di Congreg. 
um. 4. 

Filippo Galantini Padre d'Hippo- 
lito. lib. t.cap.t.num.i.Huomo 
rozzo e feuero , num. 4. Tratta 
male Hippolito,lib.t cap,3.nu- 
mer. ». Conofce il filo errore, 
c gli chiede perdono , num*4t 

Filippo Saluiati Vefcouo del Bor- 
go à S. Sepolcro depone molte 
cofc della fantità d’Hippolito , 
lib. 3. cap 13. num 9 

Fiorenza Patria d'Hippolito.lib.t. 
cap. 1. num. 1. Hippolito e chia- 
mato da Leone xj. l’Apoftolo 
di Fiorenza, lib. 3. cap. 1. num. 3. 
Riconofce da Hippolito notabil 
giouamento nelle cofc dello 
fpirito.num.j. 

Fiore della fua ghirlanda rifana_« 
fuor Maria Virginia bianchi 
Monica in San Clemcn’e di 
Prato da febbre c da delirio , 


lib. 3 . cap.i4. num.3. Agnoletta 
Fattorini dal mal del fino n.3 T. 

Suor Fiore de’ Serut legnata con 
le reliquie d’ Hipp. rice uè no- 
tabil miglioramento in vna_* 
fua infermità, lib^.cap. J4.n.39. 

Fondationc delia Congregationc 
importa à Hippolito da N. Sig. 
lib. i.cap.a. num.fi., 

Fondationc della Congrcgationc 
in Palazzuolo,lib.a.cap.i.nu.i. 

Fondationi di diuerfe Congrega 
in pii luoghi, lib.». cap. 4. per 
tutto . 

Francefca Altouiti fanara da Hip- 
polito d’vn catarro ,.che le ha- 
ueua accottato le gamt^e. lib.i. 
cap.1r.num.18. / 

S. Francefco foccorre Hippolito 
quàdohi gittatoin Arno, lib.». 
cap.5.n-t. Viiita con gran diuo- 
tione,e (entimcnto di fpirito la 
grotta diS. Francefco alla Vcr- 
nia.lib ì.cap.é.num.y.Diuotio- 
nc d’Hipp. verfo quefto Santo, 
lib. 3. cap/. num. io. 

Frutto maggiore faceua Hippoli- 
to con la fola prefenza, che al- 
tri con l’artifitio delle parole , 
t.cap.io. num.». 

à Fuligno fcrmoneggia Hippolito 
nell’ Oratorio del Padre Gio. 
Battilla Vitelli ,&è veduto 
vlcirgli fiamme di bocca, & 
e (Ter cii condato di Iplendore. 
lib.». cap.fi. num. 4. 

Fuoco non ofténde la Camera d’ 
Hippolito, lib.j. cap 3. num.». 
F.rtingue con le mam il fuoco , 
che s’era accefo in Congrcga- 
gatione . lib.». cap.i 1. num. 4. 
Gli efeano di bocca fiamme—» 
di fuoco lérmoneggiàdojlib.». 
cap.fi.num. 4.II fuòco abbrucia 
la cafa d’alcum.che non fi vol- 
lero emendare alle corretcioni 
S f d’Hip- 


d' Hippolito hauendo prima 
predetto loro il gaftigo dal Cie 
Ìo,lib.a.cap.6. num.8. 

G 

C > Hirlarda di fiori meffa in te- 
J ftaàHipp. doppo morte in 
legno della lua v irginita.lib.a. 
cap.ié.num.i. Fiot i della lua_i 
chiilanda operano miracoli, 
lib j.cap i4.num.|.jj. 
rr. Gtltijti fanno Hippolito Mae- 
ffro d’vna Claffe di giouanetti, 
che imparano la Dottrina Chrt 
(1 tanaffib. j.cap. i .num. i o. 
Giefu Chrifto , vedi Apparitioni . 
CrocifiiTo ,Dio . 

Giorno delle fede paffatoda Hip- 
polito ancor fanciullo in vili- 
tar le Chicle, in pigliar l’Indul- 
genz?,& vdirlc Prediche lib. i. 
c i.n.io Iflituilce in Cong.ogni 
giorno di fe da il radunai lì i fra 
tedi indenne , mattina, giorno, 
e fera à far molti elercttij fpi- 
rituali cap.^.nu 5.6.7 io. 
Gineura Zufoli Madre a* Hippo- 
lito. Lo partorifee di fette meli, 
lib. i.cap.i.nu. i.a.Lo ritroua^j 
quali l'olfocato da’panni. nu.j. 
Giueura moribonda al contatro 
delle reliquie d’Hipp rilava lib. 
j.cap. 14. num.19 
Giouanileuiti da Hipp. di cafa_» 
d'una meretrice, el idotti al fer- 
uitio di Dio , lib. J, capitolo 4. 
num.tf, 

Ciouanni pryno figliuolo fpirt- 
tunle d’ Hippolito muore Ver- 
gine, lib. ì.cap 5. num.*. 
Giouanni I.api goarifee d’vna fi- 
ttola in vn’ occhio, facendogli 
fopiaH'pp. con le fuemani il 
fegno dola croce . lib. 1. c.u. 
fuìtma. 


Giouanrti Boni! Cardinale manda 
di Roma la procura pe'l pro- 
ceffo l'opra la fantiti e miraco- 
li d’Hippolito , lib. 3. cap. 1 j. 
num.4. 

F. Giouanni Aguftiniano tiene in 
gran concetto di lantità Hipp. 
bb.j.cap. 1 j.num. 16, 

Gio. Vincenzo Malafpina Mar- 
chele di Monte rtggio rifanato 
d'un catarro negl' occhi con le 
reliquie d'Hipp. l:b. j.cap. 14. 
num. a . , 

Giouanni Nardi Medico rifanato 
dalla rottura raccomandandod 
à Hippol. Iib j.cap.i4- num.io. 
L'ifteffo ottiene altre grane per 
le e perluamoglie.nu. 11. 11. 

Gio. Oerfone c lua lettione (li- 
mata affai da Hipp. lib.r. cap 4. 
num. 11. 

Gio. Ramila Cerrctelli Geftiica 
Confeffore d’ Hipp. lo fi can> 
tuunicarc di noue anni . lib. 1. 
cap. 1. num. r.Per fua obbedien- 
ti Hipp. piglia il- carico d’ in- 
legnar la Dortr Chrift.in S Lu. 
eia, num. 3. Non entra in Reli- 
gione, num. 5. Gli comanda che 
tenga più riguardo della fua_j 

* una cap.j.num.4. l’erfuo ordi- 
ne piglia il gouerno della Cpm 
pagnì a di S. Lucia, nuir.j . 

Gio. Batnfla Sri orzi oratorfamo- 
fo fa vn’oratione in Congreg. 
alla cena de*poucri,lib.i.cap 
num 13. Più volte in loded’Hip 
polito.lib. j.cap. i.j num 17. 

Gio. Batnfìa Vitelli Fódatorc del- 
1 Oratorio del Buon Gir su in 
Fuligno riceuellippolito.Viene. 
à Fiorenza à vietarlo , lo chia- 
ma reliquia animata,- lib 2. cap. 
6. num. 4. Depor.e molte cpfe 
foora la fantiti della luavtta* 
lib.3. cap.i j.num.16. 

Gio. 
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GioUattifta Lioncini fpiritafodi* 
beraio al iepolcro d' Hippoli- 
tOilib. ^.cap i4.num.5. Il mede- 
fìmo da Febbre tic altri mali , 
num. 6. 

Gio.Battiila Solducci liberato due 
volte dagraue infermità, lib. 3. 
cap.14.Hum.14 e 15. 

Gioiianni Toz2ida Signa guari- 
lce imitante di febbre al Se- 
polcro d’Hippolito, lib.j. c.14. 
num.ij. 

Giouanni Magni da S. Pietro à 
Ponte riceue la iamrà d’vn luo 
figliuolo . muocando l’aiuto 
d’Hippolito,libi.C 3 p. 14* nu- 
mero Vi. 

Giouan Paolo Modenefe ricene* 
vnagratia per ineerceflìone_» 
d’Hippolito.lib Lcap 14. n? 7 - 

Giulebbe gemmaco che coiiforta 
il cuore , quale chi ami H ppol. 
lib. 3 cjp.ì-nam g. 

Giuoco proibico da Hippoliro al- 
le recrcationi,& in loi cambio 
ordinaaltre cofc diuote , lib.i. 
eap.4num.10. 

Giuliano Medici Arciuefcouo di 
Pifa chiama Hippohto pieno 
di fantità c d’ eminenti vir-ù , 

lib. t- rap.i j. num . 8 

Giuditta Diurna . punifee gli au- 
uerfarij d'Hippolùo, li b. i • ci- 
rum. 6. Vno che lo riprende- 
va di l'uperbia.lib. 3. capitolo j. 
nom-io. 

Giuftitiati à morte siutati e con- 
fortati da Hipp. à ben morire, 
lib. t.cap. 4 .num. 1 1. 

Cotta Cofimo Gran Duca di To - 
fcana patendo di cotta . riccue 
notabil miglioramento e con- 
folatione. toccandolo H-pp.con 
le fue mani . lib. 1?. cap. 13. 
num. i_ì 

Guardiano dcl'a Compagnia di 


Santa Lucia è eletto Hippolico 
di 17- anni lib.i.cap.;.nuin. t. 
Della Compagnia di S SaluaiO- 
re. lib- 1. cap. 6 . num 1. Deii,c_> 
Compagnia di San Lorcnzino , 
lib. 1. cap.p. num. r. Ripone il 
gouerno da Congrcgatione in 
vn lol capo con nome di Guar 
diano.lib.a.cap. j. num.j. Prima 
che muoia.elcgge ilGuardiano, 
che doueua fuccedergli in Con 
greg. lib.». cap. lf. num. f. 

Guglielmo Cambiai infpirato da 
Dio foccorre Hippohto m vna 
graucnecefiita , lib. i.cap. », 
nutn.f. 

Gran Duca, vedi Ferdinando Me- 
dici e Cofimo lt. 

Gran DnchefTe.vedi Maria Mali. 
d’Aultria e Chrilhana di Lore- 
na— « - 

H 

H Ippolito nafee in Fiorenza, 
hb.i.capi.num 11. La Madre 
lo partorilce di lette meli e 
quali morto num.i.E preierua- 
to da Dio da vn’ altro acciden- 
te mortale , num. Suo primo 
efercitio fu teflere drappi , n- 4 - 
Fu ornato di leggiadra (oauità 
di coflumi. Fu per natura alle- 
gro humile e manfueto. Non_» 
offeic mai alcuno nè in facci nè 
in parole , num. t- Raccoman- 
dandoli à SS Cofimo e Damia- 
no riceue miracolofamentc la 
Ùnità.nu. 6 . Si dmoftra dedito 
al culto Diuino & alla diuo- 
tione.nu.-r. Di none anni fi co- 
munità, lib. 1. cap.». num l Di 
1». anni è fatto Mae ftro d' in- 
fognar la Dottrina Chrid nel- 
la Parrocchia di S I ucia fu'l 
Prato.num. ». S’inferma à mor- 
S f » te 
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te e comunicandoli diuotamen 
te guarii», lib. i. cap. 3, num. 3. 
Di 17. anni e latto Guardiano 
della Compagnia di S. Lucia . 
lib.i.cap-3 num. j. Vi introduce 
moltiefercitij fpirituali. cap- 4 - 
num-t-iino il num. 11. E tentato 
dal Demonio in diuerfe manie- 
re.cap.j.num.j. Superate que- 
fle tentationi ne riporta da Dio 
copiofa mercede, nu. 5.6.7. e 8. 
E tatto Guardiano della Com- 
pagnia di S. Saluatore , cap. f. 
nu. a. Gl’c aflegnata la Com- 
pagnia di S. Domenico in Pa- 
larzuolo, cap,7.num.i.S. Pietro 
e S. Paolo apparendogli lo ri- 
fanano di petecchie . num. 3. E 
tentato dal Demonio di fenfua- 
lità,num-4. Pofcia è confortato 
da Dio con alcune Celelli ap- 
parinola, nu.f. 6. Riduce à pe- 
nitenza due peccatori , lib. r.. 
cap.S.num.a. e 3. Gli è conce- 
duta la Comp. di S. Lorenzino.- 
TOratoriodi S.Sebaftiano a’ Bi- 
ni, c.9. n.1.3. Non hauendoda 
mangiare, è foccorlo miracolo- 
lamente. n.6 Và a Bagni di Pi- 
fa, e vi apporta gran brutto fpi- 
rituale,lib.t.c.ii.n. 1 a. Riduce 
à penitenza vn concubinario & 
vna meretrice , lib. 1. cap. u. 
num. i.e a. Per aiuto de’poue- 
ri Fonda la fua Cong. vicina all* 
habitarioni loro , lib.a. c.i.n.i. 
Prefcriue la Forma delgouerno 
della Congreg. e vi ordina_» 
molti efcrcitij fpirituali , cap. 
3. per tutto . Fonda in diuerfi 
luoghi Oratori), cap.4. perjut- 
ro.ÈlTendo gittate in Arno è tni- 
racolofamcnte liberato , lib. a. 
c. 5. n. 1. Similmente dall’incen. 
diodi Fua Cafa.n.a.Vifira la Sà- 
taCafadi Loreto & altri luo- 


ghi diuoti có gran confolat io- 
ne fpir.c.é.nu.5.5.d.e7* Predi- 
ce molte cole future, cap.7.per 
tutto, e cap.S.num. 1 .a. Soppor- 
ta con patienza molte calunnie 
innocentemente , nuj.per tut- . 
to il c. 8. e cap. 9. pertutto.Ri- 
duce à penitenza tre peccato- 
ri, lib.a. cap. ro.num.primo,e.3. 

4. Opera in vita molti miraco* 
li, lib. a. cap. 11. per tutto. Chie- 
de al Signore, fe era in fua gra- 
naci morire , c fra poco tempo 
s’inferma à morte, cap. j a.nu.j. 

H i vna mirabil vifione della.* 
gloria de’ Beati, cap.i3.num.a ; 
Nell’ infermità Dio lo confola 
*eap. ta. num- 3. 6. 7. 8. Si co- , 
m unica per viatico , e riceue il 
facramento dell’efìrema vntio- 
ne cap. 1 f. num. a. 3. Muore fan- 
tifsimamence l'anno della fua_ > 
età 54. meli 5. e giorni 6. a’ ao. 
di Marzo 1619. m Venerdì la- » 
ciato neirhora,che Giesù Chri 
fio mori in Croce, n. 7. Srà tre 
giorni infepolto,& è vibrato da 
nurticrogrande di popolo, lib. a. 
cap.iÉ. Doppo morte appanfee 
à molti in forma gloriola, c.17. 
nu.i. a. 3. 4- 3 . 6. 7. e 8. Quan- 
to grande fofle in Hippolito la , 
virtù della Fede , lib. 3. cap. 1. 
nu. a. 3.4. Pretella che fece per 
l’hora della fua morte, num. 3. 

Era fpngliato d’ogni affetto ter 
reno, hauendo meflo la iua fpe- 
ranza in Dio lib^.cap.a.num.r. 
num. a. Prouidenza grande che 
Dio hageua di lui. num. 10. 1 1. , 
ra. 13. e 14. Si comunica ogni 
mattina con gran Pentimento e 
dolcezza di fpinto, lib.3-eap.3- 
num. a, Purità grande della fua 
confcienza. nii.y, 6 7.8. 9. e io. 
Efcrcita l’opere della Miferi- . 

cordia 
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cordia fpirituaìi c corporali , 
cap.4- num. io. Ha dono parti- 
colare di fermoncggiare in be- 
neficio dell’ anime . fib. j.cap.f. 
Sidiceua Hippolitohaucr cat- 
tiui latini e buone lentcnze > 
nu.6. Gli appare Chriflo S.N. e 
gl’infcgna quello, che deue di- 
re in vn ragionaméco.n.n. Or- 
dina di maniera la vita fua, che 
nò permette che i negotij efter 
ni gl’ impedilchino gl’ elercitij 
(pirhnali ,cap.d-n. i .Porta li Ci- 
licio Se ogni notte fi diiciplina, 
num.4. Fù dedito grandemente 
aU’oracione,num.4. Orando gli 
appare Maria Vergine infieme 
col bambino Giesù, n.p.La lua 
patienza fa miracolola . lib. j. 
cap.8,num.j.Comefi gouernal- 
fe Hippolito per profittare nel- 
le perlecutioni.e non ifmarrirfi 
ncll’impatienzn, num.7. Ville e 
mori Vergine, cap.9. numer. r. 
Fù perleuerante nell’ opcre-j 
buone fino alla morte . lib. 3* 
cap. iz. numero primo , e a. 
E lodato e tenuto in gran con- 
cetto di fantità, cap. 1 3 .per tue- 
to . Doppo morte opera molti 

miracoli, cap 14 per tutto. 

Hora che Giesù Chrifto morì in 
croce. Nell’iftefla Ipirò Hippol. 
lib.a.cap.rf.num.7.Hipp.fp fio 
dura 16. hore continue a di- 
feorrere delle cofe di Dio. lib. 
j.cap.4 n.8. Adogn’hora faluta 
Maria Verg. con la falutatione 
Angelica.lib.3. cap.6 n.a. 

Hofpirla!i,Vedi Spedali. 

Hofiia facra apportai Hippol. nel 
riceuerla mirabil fragranza e 
foauità.lib.r cap.? num,6.Vn_j 
Sacerdote nel comunicar Hipp. 

. sétiua vfcirfi delle mani l’hoftia 
8c entrare in bocca di tfio \tfr 


uo di Dio,lib.3.cap,j.num^. 

Hmniìtà d’Hipp. lib. 1. cap.i.n.f. 
cap.i.n.3.6. cap.3,n. 5. volentie- 
ri fi humilia in ogni coia,cap.4. 
nu. 6 Sopporta con granu’hu- 
miltà l’ ingiurie e le calunnie, . \ 
cap. 6. n. 4. 5. Efficacia dell’hu- '•» 
miltà d’Hipp.cap.7. num. 1. baf- 
fo fentimento che hauca di le 
mcdefimo.Hb.a. cap.i.nu#.}. j. 

Sua humiltà in occultare quel- 
lo che gli potea apportare ap- 
plaufo nel colpetto de gl’huo- 
mini,c3p.7. num. 1. Si reputa in- 
degno delle confolationi cele- 
fti, cap. tj.num.i. Atti d’humiltà 
che te ce auanti di comunicarli 
per viatico, n. 3. Si ftima inde- 
gno di patir per Dio , cap. 14 
num. 6. Dice ciò eflere fauore 
da lanti^ib.3. cap.i.n.a.Si chia- 
ma il maggior peccatore della 
terra, cap.7 n.1- Si rallegra d’ef- , 
ferdifprezzato,mortificato e te- 
nuto in baffoconcetto.nj.In-» 
orni cofa diede fitgni d’ humil* 
ta.a4.N0n vuole efier chiama- 
to fondatore della Cong. nu.4. 
Rinuntia più volte ilgouerno 
di efia, n ,6. Tutti riuerilce, Se 
à tutti s*humilia.n,7. 

I 

Acopo de’Medici guanto da_* 
Hippolito da’ dolori artetici , ’ 
lib.i.cap.t i.num.8. 

Iacopo Gianfigliazzi liberato da 
Hippolito damale d’occhi, lib. 
j.cap.ii.num.if. 

S.Ignatio apparifee a Hlpmflito, e 
lo foccorte in vna grane nccef- 
fitàjlib. 3. cap. a. num. n 
Impannata di carta della Ornerà 
d'Hippolitonon offrfa dal fuo- 
co, lib.a cap j.num.i. 

Incarcerati vilirati da Hippolito» 
lib.3.cap.4.num.n. 

Inco- 
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Incollanti nellirpiritùtli , cagio- 
ne di poco profitto nel feruitio 
di Dio. Quel che dica Hippol. 
in quella maceria, lib.j.cap 1». 
num. 2 

Infermi vilìcaci da Hipp. e fanati 
miracolofamcnte, lrb.i.cap. ii. 
per t utto. Procura loro non tan 
to la (anici del corpo , quanto 
quella dell’anima, I icm^c 4 n 10 
Moltiplica il vino facendolo 
dare ali’infcrmi-, lib.a. cap. 6, 
num. 9. 

Infermità mortale affale Hippoli. 
to, e comunicandoli rifana, lib. 
1. cap. 3. num. j. S’ ammala di 
petecchie & è miracololamen- 
tcrifanato da S. l‘ietro , lib. l, 
cap. j^num. j. Patii'ce di gotta 
fciatica.febbre, e altri mali. nu- 
mero z. Gli cade vii catarro , 
che lo refe per molti meli Tor- 
do da vn’orecchio . Porta quat- 
tordici anni vna piaga infitto- 
Jitane! petto, lib a. cap 9 nu.4. 
S’infeimad' alma e dMiidropi- 
fla, lib. a cap.13.num. r. cap. 14. 
num. u 

Innocenza grande d'Hipp. per di- 
fenderli ca ante calunnie de 
gt’auuerfarij lib.a, cap.g.nu.i. 
Con effa fola gli refe confitti, 
lib.a. cap.8 n,6. 

Inquilìtore l coperta la malignità 
delli auuernrij gli riprende , 
e reità edificato della bontà 
d’Hippolito, lib. a. cap. 8 nu. & 
Viene à fornirlo fermoneggia- 
re. F.gff mcdcfimo l’crmoncggia 
in Congrrg. e loda publicamen 
te Hipp num 7. 

Inlc riti ior>e che pnfr M-riaMad- 
dabna ^rdduchefia d’ Auftria 
nell* edifirio che fi-ce in C011- 
grcgatinne iu memoria d’ Hip. 
pohto.lib.j.cap. 13.num.r7. 


Interiora dTIippolito perfcùerano 
incorrotte , e fcaturifcono fan- 
gue, lib.a.cap.r6.num.4.e j. ' 
Ira in rir*to e per tutto lontana 
da hipp Non fapeua adirarli, 
lib.j.cap ir. num, j. vedi Ma», 
luetudine . 

„! ’ : ... 

-. .r: L » • 


L Agrime fparle da Hippol.io_» 
gran copi a nella meditatio- 
ni de’miftcri; diurni: Riceuc_» 
per effe molte confolationi ce- 
leUi , lib l cap.;, num. 7. lib. a. 
cap <L num.t.r. cap 13, num.a. 
cap. 1 r . nu. j. Prorompe in mol- 
te lagrime "per rottele fatte à 
Dio IiLm c.4 num>. 

Laudi Ipirituali li cantano alle re* 
creanoni,lib.r. cap.4. num.10. 
Laura Moglie del Caualier Celio 
Gcraldmi fatta ipedita da’ Me- 
dici è rifànatada Hippol. met- 
tendole le n ani lu la fronte i 
. lib.icapn. num f. 

Legge Diuina è impolta da N. S. 
a Hipp. per inlègnare.lib.t c a* 
num. é. Efarrerza d’Hipp. circa 
la legge Diuina , lib ;.c. 3 .n 3. 
Leopoldo Malafpina due voli«_» 
guarito 01 fèbbre, lib.j. cap. 14. 
num. jl 3 t. 

Leone Vndccimo, vedi Alcffandro 
Cardinal de Medici. 

Leflandra di Fr3nccfco Carli libe- 
rata dal Buffo di langue con le 
reliquie d’HipFolitOilib.j.c.i i, 
num. a, 

Lcttione prima che daua Hipp. 
era l’imparare i dieci coman- 
damenti, lib. j. cap ^.num.4. Da- 
toli alla lettionc de‘libri fpiri- 
tuali e delle vite de’Sami gli è 
comunica.-o da Dio miiabil Un 
tiir.ento e zelo della fa! irte del- 
l’ani- 
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l'an'tne , lib. 3. cap. 4. num. a. 
Letto à’Hippolito,lu>,j.cap.6.nu- 
roero6.8. 

Libri ipiri: uali letti frequentemé- 
te da Hippolito. Confuma gran 

f parte d.lla notte in leggerli. 
ib.i.cap. 4 -num, 4 . 1 ib.j. cap. 4. 
num.».c.6,n.a.j. 

Libro doue liudiaua Hippolitoi 
luoi ragionamenti, lib.*.cap.8. 
num. 6. lib.j.c.j.n.8. 

Libro di ricordi lptricuali com- 
porto da Hippohto, lib.i.cap.4. 
imm. 8. 

Libro di Gio. Gerfon (limato af- 
fai da.Hippolito, num.ii. 
Liquore fcaruriicc in molta co- 
pia da vna gamba d’ Hippolico 
doppo morte, lib.i.cad.i y. nu- 
mero 6. 

Suor Lodouica Niccolini guari- 
fcc d* vna Cancrena in vn pie* 
de, lib j.cap. 14 num.38. 
Lodouico Gianfigliazzi guarifee 
di febbre lnuocando l’aiuto d’ 
Hippolito, lib. 3. cap. 14.u11m.4y, 
P.D.Lorcnzo Medici fonda vna_» 
Cappella in Cong.lib.x.cap.i*. 
num. 4. 

Loreto vilìrato da Hippolito, do- 
ue è ripieno di celefte confo- 
la: ione lib. a.cap . 6 num 3. 

Luce celefte circonda Hippolito 
mentre fa orarionc, lib.i.cap.i. 
num. 6. E vifta la fua fàccia ri- 
fplendere di marauigliofa lu- 
ce, fermoneggiando in Fuligno 
& in Horenra.lib.i.cap.é.nu. 4 * 
Comunicandoli . Ub. 3. cap. 3. 
num. 4. 

LucaAlamanni Vefcouo di Vol- 
terra chiama Hippolito à fon- 
dare vna Congregatone nella 
detta Città, lib. a. cap. quarto 
num.*- 

à Lucca Hippolico riforma vna_* 


Congregatone , doue fa gran 
frutto , Iib.2.cap.4.num.4. 
S.Lucia Protettrice della Congre- 

f atone,lib.i.cap.i.num.i.Vedt 
iomp. di SXucia. 


M 

M Ani d’Hippolito e loro effi- 
cacia in operar miracoli in 
diuerfe ptrfone. lib.*. cap. 1*. 
pet tutto . Stringe con effe le_» 
mani del Gran Duca Colimo 
mentre haueua le gotte e gli 
apporta gran rcfiigerio , ltb.3. 
cap. 13. num 14. 

Maddalena Mali Ipiruata , è libe- 
rata per l’incerceffioni d’ Hip- 
polito, libj.cap. »4.num. 13. 
Maria Vergine (aiutata ad ogn’ho 
ra da Hipp. con la falutatione 
Angelica libro primo , cap. a. 
num.*. Lo libera dal precipito 
d’Arno efteodoui flato gittato . 
lib.a.cap y.num.i. In tempo di 
gran perfecutione fi conltitui- 
fee lotto il fuo patrociniOjlib.* 
cap.6. num. 1. Per lua intercef- 
lione è liberato dalle tentacio- 
ni d’ impurità , lib. ». cap. 9. 
numero?. Recita il fuo odi- 
no & il Rofario, lib. 3. cap. 6. 
num. 4. Si comunicali Sabato à 
fua reuefenza, n. S.Gliappari- 
Ice mentre fa orationc . nu.9. 
Suor boaria Deodara Macinarti ri- 
fanatada Hippolito dalla Pa- 
raliflae mal di pietra , lib. 1. 
caD.11.n-9.Di febbre e fluffo di 
fangue,num.io. 

Suor Maria Camilla dello Scarpe- 
ria rifanata da diuerlc infermi, 
ràlib ». cap. 11. num. i?. 14. 
Maria Maddalena Arciduci! effa_* 
d’Auirria, Gran Ducheffa di To- 
fcana 


» 

fcana fi vn fun'uofo edifitio in 
Congreg. in honorc d’ Hippol» 
I1b3.cap.jj.num. 17. 

Suor Mina Maddalena de' Pazzi 
vifitata da Hippolito , e quello 
chefucceffc , lib.j.cap.t j.n.13. 

Malactia.vedi infermità «infermi 

Manfuctudme d’Hippolito, lib.i. 
cap.i.num.5.1ib.3.cap 4.num.3. 
cap.8.num.7.cap.ri.nam 4. 

Margherita dalle Caria guarifce 
d’un catarro nelle gambe con 
le reliquie d’ Hippolito , lib. J. 
cap.i4. num. 44- 

Medicina fmaltita da vna perib- 
na peri meriti di Hippolito, 
lib.a.cap.i i.num.7. 

Melarancia amara tenuta da Hip- 
-polito in bocca per non fentir 
gufto del cibo, lib.j. cap.ó.n.j. 

Meretrice famofa conucrtita per 
•mezzo d’Hippolito, lib.t.cap. 
la. num. a. 

Meretrici rtprefe, e conuertite_» 
da Hippolito, lib.a. cap.d.nu.8. 
Leua di cala d’vna Meretrice 
•due giouani.lib. j.cap.4. num.d. 

Meretrici non poflono lopporta- 
re la prefen za d’Hippolito, lib. 
}.cap io. num. a. 

Mefla vdira da Hipp.ogni mattina 
prima d'ogn’altra occupationè, 
ub.jcap,6.num.j. 

Michel Menotti in iftante rifana 

1 da grauifsima infermità regna- 
to da Hipp. lib a.cap. n. nu 10. 

Militia fpirituale ordinata da._> 
Hipp. in Cong.lib.i.cap.ta n.a. 

Nlifericordia c cópafsionc d’Hip- 
polito, lib. i. cap. C. n. 3. cap. 1 a. 
num.a.lib.a.cap.<t num a. Efcr- 
cital'opcre della Mit'cricordia, 
. cosi fpirituali,comc corporali, 
lib.3.cap, anum.jo. 

Miracoli operati daHipp.in vita, 
lib.a.cap,6.num.a.num.9. lib.a. 


capitolo ti, per tutto . 

Miracoli doppo morte, lib. j.cap. 
14. per tutto. 

Modeltia d’Hippolito.lib.i, cap.t. 
11.8. io. cap. a.num.4. lib.3. c. io. 
num. 4. e 5. 

à Modena Hipp. fonda'vna Con- 
greg. e vi la gran frutto, lib.a. 
cap 4. num. j.Congregatione di 
Modena mapda a 1 (epolcro d’ 
Hippol. vn voto d’argento, n.d. 
cap. 9. num. r. Vna peribnadi 
detta Città per i menti d‘ Hip- 

! olito & c liberata da’ riìpetti 
umani nel feruttio di Dio lib. 
j.cap. i4.num. 36. Vn'aliro per 
i meriti d’ Hippolito ottiene la 
gratia che debdera . lib.j.c.14. 
num. 37. 

Mondo con le lue vanità difprez- 
zato da Hipp. lib. J.cap.i. nu.8. 
cap.a.num. j.lib, 3. cap.a.n.i.a. 
cap.3.num.S.cap.io. n.3, 4.3. 
Moribondi vi/ìtati & aiutati da 
Hippolito, lib.x. cap.d. num.3. 
lib.a.c.\i.lib.3.cap.4,num.io. 
Morte aflàlifce Hippolito à pena 
naro.e Dio mirabilméce lo pre- 
ferua lib. t. cap. 1. num.*.3.S’in- 
fermaà morte, cap.j.num.3. Di 
nuouo fi riduce in pericolo di 
morte, cap 7. num. 3. Predice la 
morte d’vna donna , lib. ». c.7, 
num 7.Libera molti da pericolo 
di mortc,cap.ii. num.3. 6 9.10. 
ir. 1 j. 19. 10. *r. 11. Hippoli- 
to chiede al Signore di morire, 
feera in fua gratia. lib. cap. 
12. num. 3. Da moiri fi condite 
che era vicino il tempo della 
morte d’Hippolito, lib.». cap. 1 » 
num. ». Riceuc intrepidamente 
l’annuntio di morte, lib.1x.13. 
num. 3. Vcnt’otto anni prima fi 
. prepara à ben morire con efer- 
- citi; particolari, num.3. Eriue- 
lato 
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Iato à Hippol. Thora della fua 
tnorre.cap. i j. num 6 . La tua_, 

; morte fu conforme alla vira . 
perfetta che hauea menato.n.7. 
Aiuta lpiritualmente t conden- 
natià morte dalla Gì uftitia, Iib. 
J.cap 4,n um. 1 1 . Fino alla mor- 
te fi perleuerante nel Diuin_» 
feruicio , Ub. j, cap. 12, nume- 
ro primo. 

Mortifiratione d’Hipp. nel veftire 
ficin ogni luo affare, lib i. cap. 
1. num.8. cap.i.nu.».4. c.4. n.4. 
In bere acqua pettorale feten- 
te, liba. cap. 14. nu.a. Mortifica 
I’ amor proprio per acquiflar 
i’amor diurno, lib. j.cap.i nu.?. 


V, a*— nu.5. 

Mortihcatione nel mangiare , 
lib. }. cap. 6. num.j. Nel dormi- 
re, num. 6. 8. Defidera d’efler 
mortificato, cap.7. num.j. Mor- 
tifica i Pentimenti del corpo , 
cap io, num. 4. j. Mortificatio- 
ne neceffaria per la perleueran 
■2 » , lib. 3. cap. ii. num.4. 


N Apolì. Vno che G ritrovava 
in Napoli è facto dininamé- 
te confapeuole della morte d’ 
■Hipp.lib.a.cap; 1 3. n.8. 

Natale. La mattina del Natale di 
Gicftì Chrifìo Comunicandofi 
Hippolito nel riceuere la (acro- 
lanta Ho/Ha /ente mirabil fba- 
uiti,e conforto.li b. 1 . cap. ^nu- 
mero 6. 

Neapoleonr Vcfcouo di Perugia 
nianda à Fiorenza per alcuni fi- 
gliuoli fpiiituali d’Hipp. lib. j. 
cap.4 num. 7. 

Nera Ljoni liberata da alcune in- 
fermità raccomandadofi à Hip- 
poliro,! ib. j.cap. 1 j.n. 1 *. 


O bbedienza al ConfefTore of. 
Itruata lempre da Hippoli. 
tu. ^lia il carico d’iniegnar la 
Dottrina Chnfliana in S. Lucia, 
per lua obbedienza lib i.cap.*. 
num.j. Non fi fi Rdig 10 io . 
nu. j. Rie eoe il carico di Guar- 
diano, lib.i. cap. ij. nu j . ob- 
bedienza al Confrffore in ogn’ 
altracoia. Ub 1 cap.jj. nu<1 j 

lib.j.cap.7 num.7. 

Obbedienza al Medico, lib.* c.ij. 

n.r.c. 14. n. i.A Superiori, lib. j, 

• cap- 7. num.7. 

Oxcafìone del male leua da fe_j , 
chi è vero penitente,lib.i, cap. 
unum.i. r 

Occhi d’HippoIito fpirano tal vir 
tu , che fanno de porre à vno 
l'odio ehc portaua al fuo niroi. 
co,lib.i cap. ia.'num. 4. Cufto- 
dilcegl’ occhi per non pecca- 
re, lib.j cap-p.nu. 4. cap.io. nu- 
mero 4. j. 

Occulti ecofe future conofciufe 
e predette da Hipp.Jib. 1 .cap,<5. 
n. 4 -cap. 7 .num. s.cap.ia.nuin.*. 
lib i cap. 7. per tutto, cap 8.n.t.- 
2, cap. 1 i.n, i.< 5 . 9. 1 j.ia. 19. 

cap. i j.n.é.lib.j.c. j.n.i.j. 

Olio finto chiefio e riceuuto da 
. Hippolito con gran diuotione 
e fcncimemo di lpirito , lib. ». 
cap.» j.num. j. 

Oratione frequentata da Hippo- 
lito ancor fenciulletto.Per mez 
t /o di effa imperra à f e fteffo la 
fanità miracolofamente. lib. r. 

, cap. primo num.lefiq e fettimo. 
Facendo oratione è rapito in_* 
efiafi circondato da luce celc- 
fle.cap ì.rum.iS Con l’orarionc 
cerca di Caper la volontà di 
T t Dio, 
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X. 


Dio.cap. j.nuni. f. cap.t r nu.f. 
Fi oradone nella Chiefa della 
Madonna della Pace , 8c è con- 
fortato da voci celefti, lil>. r„ 
. cap .6. num. 7. Oradone e Tua 
efficacia. lib. 1. capii. nu.».f. 
Fa oradone ogni giorno per 
chi loperfeguita, e calunnia , 
lib.j.cap. fecondo, num.t.Con 
Poratione impetra \ n figliuo • 
lo ad vn Gentrl’huomo , db. a. 
cap. 7. n.r. Orando è aflorto in 
Dio,e rimane come fenza fenri- 
mcnto corporale , lib. a. cap 6. 
num. 3. e. 5. lib. j. cap.j. num. 4. 
Orando gli appare la B. Ver- 

f ine col figliuolo Giesù in_» 
raccio, lib. 3 capa?. numero 9, 
Orationc,chefaceua, lib.3.c.6. 
per tutto . Si raccomanda indif- 
ferentemente all’ oradone di 
tutddib.3.cap.7-n. a.c.8.n.7. 
Oradone delle 40; horc fi fanno 
ogn’annoin Congr. nella folen 
nità della Pencecofte . libro x. 
cap. 3.num.i9'. 

Orationi iaculatorie efercitate 
da Hippolito,lib.3.cap.r. nu.4. 
cap. ì.nu.tr. cap. 3. num.4. n. 
Con effe Hipp. s’infiammai far 
la volontà di Dio,cap.6.mim.t. 
Ordine del gouerrto di Congre- 
gaiione preferitto daHippoli- 
to, libi . cap. j.fium.s-. 

Ordine di vita che egli ofieruò, 
lib. ?.cap.6 per tutto. 

Suor Oretta Buortaccorfi Mona- 
ca in Àrcetri rattratta, recupe- 
ra miracolofamentc la fanità 
per l’intcrceffìoni d’Hippolito, 
Jib.i.cap n, nnm.11. 
Offentationc sfuggita da Hippo- 
lito,Iib.3.cap.io.num.8. 

I» 

P Adre d’Hippolito, Vedi Filip- 
po Galanùni . 


Paglia che Hippolito difpenfau* 
à’poueri, s’abbrucia per artt_» 
del Demonio, hb.i.cap.j.n.i. 

Suor Paola del terzo ordine di S. 
Francefco in Fuligno predice à 
Hippolito l’ adempimento de’ 
fuoi de/idcnj,lib,i,c.6.nu.3. 

S. Paolo apparilce aHippolito in- 
fieme con S.Pietroin vnafua_» . 
infcrmiti.lib.i. cap.7.n.3. 

Paolo V. Pontefice concede indui 
genze alla Congr. lib. ». cap.i. 
nu m. 1 . 

Paolo di Carlo Carli dal Borgo 
à Baggiano guarifce d’ una pe- 
na fu lo llomaco legnato con le 
reliquie d’Hipp,lib.3.c.i4.n.u. 

Parole otiofe fchiuacedaHippol. 
lib. 3. cap. 3. n.f. Parole d’Kipp. 
tendono alla conuerlìone dell' 
anime, lib.3. cap.y.nu.i. 

Faflione di Giesù Chriflo hauuta 
in gran diuotione da Hipp. lib. 
a.cap.i4.num.i. Digiuna il Ve- 
nerdì. Ordina vna particolar 
giornata l’ifteffe giorno in Cò- 
greg. per quello, lib.i.c.6.n.3. 
Con efia fi accendea all’ arder 
detpatire,lib.3.cap.8ji 4. 

Paflkca da Siena fìima aliai Hip- _ 
polito, lib.3. cap. 13. num. 16. 

Paticnza in fopportar l’ingiurie , 
cl’auuerfità. lib. i. cap. 3. nu.i. ’ 
cap.4. num. 6. cap.y.num.i.c.é. 
n.4.j.cap.7.n.a.lib.*. cap.i.n. 3. 
cap f.n.i. cap.8. num.7.cap. 13. 
num.i.cap.t4- aum.1.2.3. lib. a. 
cap. 8. per tutto. 

Peccato mortale nc veniale non 
cornile mai volontariamente^-» 
Hipp. lib. 3.cap.3.num.ó. Mezzi 
per sfuggire il peccato . lib. 3. 
cap.j. num. 14. Non vi è pecca- 
to che impedifea rognofeer 
quello che appartiene alla fa- 
tue e quanto il peccato dell’in- 
co%- 
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•continenza, Iib.j.cap-ip.num.j. 

Peccatori,Vedi Conueriione. 

penitéze & altri eiercitij fpiritua 
li che face ua, lib.i.cap.i-nu.i. 
cap.4, num. 4. lib. 3, cap .6. per 
tucto . 

Perdono chiefto da Hipp. à vno, 
che egli haueua leggiermente 
oftefo. lib.i.cap. 1. nu. j. Per- 
dona a’ Tuoi periocutori e li 
riceuecon grande amore, lib.i 
cap 9 nu a.cap.i j.num.4. lib.3. 
cap.7.num.j. 

Perfecutione moffagli dal Padr$ , 
lib.i.cap.3, num. 1. Dagl’huo- 
mini della Comp. di S.Saluato- 
re,c.<S.n.4,Da vn Religioio clau 
ilrale.cap p.num.j. Pcrlècutio- 
ned’alcuni contro la Congre- 
gatione,lib.a.cap,i.num.4.cap. 
a.num.i.».ap.7.nn.id,i7. cap. 8. 
e cap. 9. per tutto, cap.n. nu. 3. 
lib. 3. cap. a. num. 9. Ama i Tuoi 

S erlecutori, e gli chiama Mae- 
ri fenza fpcnatre,lib.3.cap.7. 
num. 3. Perche Hippolito rafie 
perleguitato, lib. 3. cap 8.nu.6r 
Cornei! gouernaflè nelle per- 
fecutiom per profittare in effe, 
num.7. 

Perfeueranza d’Hippolico nell’ o- 
pere buone,lib.3. cap.n. nu.t. 
a. Mezzi per acquillarìa, nume- 
ro 3.4.7. 

Perugia, Vedi Neapoleone Vefc. 
di Perugia. 

Piaga portata da Hippolito i4.an 
ni fu’l petto, lib. 1. capitolo 9. 
*' nu. 4. 

S. Pietro Apoft. apparendogli in- 
fame conS.Paolo lo rifana mi- 
racoIoi’amence,lib. 1. c.fettimo, 
num.^. 

Pier Maria Galli Canonico di S. 
Fridiano fatto lpedtto da’ Me- 
dici guarilce toccandoli con le 


Teliqule d’Hippol.lib.j.cap.ifr 
num. 9. 

Pieiro Córri Medico moribondo 
rilana incontinente , hb.j.cap. 
i4.num.1i. 

Piera di Patquale Checcacci gua- 
risce al l'epolcro d’ Hippolito, 
I1b.3-c.14. num.40. 

à Piftoia ritòrma vnaCompagnia, 
lib.a. cap.4. num 3. 

Plautilla da Città di Cartello ri- 
lanata con lereliquic d’Hipp. 
lib. j.cap.i4num.4j. 

Popolo e ma diuotione nell’ ho- 
norare il corpo d’Hippol.dop- 
po la morte, liba. cap.id nu.i.c 

6.1ib.j.cap. 1 3 num.17. 

Poueri amati da Hippolito» lib i. 
eap 4.num.B.cap.6. num.3.Scr- 
ue loro à menia.lib.a.c j.n.i j. 
Rironofce in erti la perlòna_> 
di Giefù Chrilto, lib. j.cap.i. 
num. 3. Si fpogha de’proprij ve- 

- Cimenti per ricoprire la nu- 
dità loro,cap.4 -n.n- Imita nel 
fouuenirgli S. Niccolò Vefc. di 
Wira.Non gli manda mai feon- 
ibiati,num. 1 3.NelTuno là dene- 
gargli quanto domanda per ef- 
5, cap.f.n. io. Della fua parte_> 
del cibo ne difpenlà a’poueri, 
cap.6num.3. 

Pouertà ertrema Hipp.lib.i.c.7.n. 
7. Nò appetifeepiù che l’euan- 
gelica pouertà lib.j.cap.i. n.i. 
Biografia Dio della fua pouer- 
tà , Rinuntia per ciò molti de- 
nari e facultà , num.1.3. 4 18. 
Viflc pouero, e morì pouerifsi- 
mo,num.9. 

Prediche frequentate da H ipp.lib. 
i.cap t. num.4. Stando alla pre- 
dica fu fopraprefoda tal eccef- 
fo di fpiriro che fe gli ruppe_» 
vna vena fu’l petto, lib 1. cap. 4. 
zi. 7. Altra volta fu folleuato à 
T t a veder 
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véder Giesù bambino hurtia- 

nato.cap 7.n.é. 

Predicatole bialma alcuni efer- 
citij di Congregacione, e quel- 
che luccefie, lib. i. c.io.nu.i.*. 

Predicare , vedi dono del fer- 
moneggiare e Tua efficacia, lib, 
3. cap. f. per tutto 

Piedittione, Vedi occulti e cofe 
future . 

Ptcfcnza di Dio continuamente—» 
tenuta da Hipp.auanti all’occhi 
per non peccare , lt b. i. cap. ». 
n ». lib j.cap.j n.6.7. 

Protelli che Ree auanti che li 
comunicane per viatico , lib.a, 
cap, ij.nutr.4, Prorefta d’Hip- 
polito per l'hora della fua rnor. 
te.lib.J cap.i. num.f. 

Prouidenza Diuina verfo Hippol. 
lib. 1. cap. 9. n . 6 cap.it. num.f. 
lib.i.cap. 14 nu. S.lib.3. cap.j. 
num.io.fin'al 1 f. 

Prudenza vlata da Hippol. per le- 
uar gli ('cardali, lib. i.c,8.nu 4. 
Si goucrna con prudenza m_ , 
ogni aftare,lib.}.cap.i.nura.i f. 
cap 11. per tutto. 

Pulitezza amata da Hipp. ne!la_, 
fua pouertàjlib j.cap.i.n 7, 

Ponti di confidenza . mezzo per 
confcruar l'amor di Dio, lib. j. 
c.fnum.4. 

Purità viiginale d’ Hippol. lib 3. 
cap. 9 per tutto. 

Q- 

Q Vattro fono le colonne To- 
- P ™. 1 . 6 3 ",?* fì r * F ? cl ’ c * 

dinno della vitafpmtua- 
le.Iib.j.cap.6.nuni.7. 

R 

Fi,*!} Aimondo Venturi Dome- 
XV nicano rifanato d’infcr- 


mità grane apparendogli Hip.' 
polito, lib. 3. ca^.i 4. nu.13. 

Rattratto rifanato da Hipp. lib.a. 
cap.6 num.1. 

Rcligiolo defìdera fin fi Hippoli- 
to.lib. i.cap.i. num 8. Di quat- 
tordici anni chiede in più luo- 
ghi l’habito della Religione, 
cap,». num. f. Gran numero de’ 
luoi figliuoli ipirituali fi fanno 
Religiofi.Iib.j.cap.t.n.É. 

Religiofi honorati grandemente 
daHipp.lib.j.cap.7.num.7. 

Ricordi Ipiriruali per la chi iftia- 
na perfettione,lili.i.cap .4 n 8, 

• lib.j.cap.i i.num. lo.per tutto’l 
cap. vedi Auuertimenti e detti 
notabili. 

Roba non Rimata da Hippoliro, 
Quanto forte alieno da ogni 
incerefle di roba , lib. 3. cap a. 
num. 1. fin’al 11. 

S 

S Acramenti e lor frequenza-** 
mezzi p r confcguire la pcr- 
Rueranza nel ben tare, lib. 3. 
cap. 1*. num f. 

Sacramento dell Aicare.Vedi Co- 
munione . 

Saetta venuta dal Ciclo contro 
.1 d’ un percatore.lcrmor.cggian- 
do Hippolito. lib.i cap.io.n.r, 
Sàti hauuti in diuotione da Hipp. 
ancor fanciullo . Haueua mtffO 
inficrrc tante imagini di Santi 
quantigiorni erano nell’anno , 
& à quelli tà oratione , lib. 1. 
cap.i.num.7.Vite de Santi lette 
da Htpp.lib ?.cap 4.num,i S’t*. 
ra eletto molti Santi per diuo- 
ti,lib.?.cap <.nmr 9. e ir. Co- 
me celcbraua. le lor felli uità , 
num. 11. ' / 

Salue Regina recitata da Hipp. 
arriuato al verfctto ad te fu- 
fpira. 
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fpiratrus , vede la gloria de* 
Bead, e (ente i canti Angelici, 
lib.a ca;-. i j.nurn. a. 

Sancita d' Hipp. P reuifta da molti 
c(Ten>-0 amor di pochi anni , 
lib. i. c. i.nurr 8. E filmato per 
huomo di gran far.tità , lib. 3. 
cap 13. per tutto. 

Scarantia guarita con le reliquie 
d’Hippoiuo, lib. ì, cap, enu- 
mero 34. 

Scrupoli in Hippolito procedono 
da finezza d’amor durino lib.3. 
c 3 n.io. Lieuaadaltrigli fcru- 
poli,lib.3.cap.i i.num. 7. c. 13. 
numi;. 

Scuole di efercitijfpirituali infli- 
tuicida Hippolito, lib.2. cap. j, 
num,3.fino al nu. 19. 

S. haitiano Paolcrti flàdo in peri- 
colo d‘ annegarli è liberato da 
Hipp.lib.3. cap.14 num.7. 

S ntimenti del corpo diligente- 
mente cufloditi da Hippolito, 
lib.i.eap.i,num.a. & I10.3.C.9. 
num.t.e 4. 

S rmoni d’Hippoiito , vedi dono 
marauigliefo del fermoneggia- 
re,e fua efficacia, Iib.j. cap. j. 
per tutto. 

à ^igna fonda vn Oratorio.lib.a. 
cap .4 num. 8 

Simone R iccianti fegnato con le 
reliquie d’ Hippolito guarilce 
in iftante,lib.3. c.u n il 

Suor Smeraldi Gianfigliazzi Mo- 
naca nel Portico liberata d’af- 
mada Hippolito, lib.a. cap.n. 

■ num. ai. 

Solitudine amata da Hippolito, 
lib.3. cap. 6. num. 8. 

Sonno, vedi Dormire . 

Spedali frequentati da Kippoli- 
co,lib.3.cap.4-nnm.io. 

Spettacoli fchiuati da Hippoli. 
lib. 3. cap. io. num, 3. 


Speranza in Dio.fib. j.cap 1.' 
Spiritati liberati per rintcrcef* 
/ioni d’Hippoluo,lib.j.cap.i4, 
num.j. 13. 

Splendore, vedi luce. 

Superbia in tur© e per tutto alie- 
na da Hip^, Non diede mai ne 
in parole nè in fatti tigno di 
fuptrbù, Iin.3. cap.7 n-4.Vno 
che diceua Hippolno efler fu- 
. perbo muore m neramente, nu. 
io. Vedi H umiltà . 1 

- " ‘ ‘ ’ . - t , f 

• T 

T Entatione.vedi Demon o.' * 
Teo Guerri da Siena chia- 
ma Hippolito huomo ripieno 
dello Ipiritodiuino: prediceli 
frutto che douca fare , lib. 3. 
cap, 13 num.xi. 

Tt fiere primo eiercirio manuale 
a’Hipp lio.i cap.i- num.4 Dio 
gli concede folltcitudine e_» 
prt(lc 772 nel ti ffitc,cap.3. n a. 
Tcffeuac meditaua ,lib. 1. c.a, 
num.i.lib.3. cat>.6.num.i Iti- 
fèndo à relaio è confortato da 
voci cclcfii al leruitio di Dio , 
lib.i .cap. 6 num 3 . 

Tcftamento d’ Hippolito , lib. 3. 
cap a. num 6. 

Tomn-afo C in enea Vtfcouo di 
Hefole fiima aAaiHtpp. lib. 3. 
cap, 13. num 11. 

Fr.Tommafo Caccini Domenica- 
no : n vn pcncolofo paffo d’un 
fiume inuoca 1 ’ aiuto d’Hippo- 
1 liro & è efaudito, lib.3. cap 14. 
r num. 16. 

Tribulatione, vedi Rerfccutione. 

• •' < 

V 

V Anagloria abborrita da Hip- 
politojibj.cap 7.num 4. 

Veglie 


/ 
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Veglie fpirieuali ordinate da_* 
Hippolito nel Carneuale coa_» 
molto frutto , lib. 2. cap.j.nu- 
mero 1 r. 

VJ'fie di fpine della quale fu ve- 
llico Hipp. da N. Sig- lib.i.cap. 
j. num.-é. Si cauai propri; ve- 
ftimenti per li poueri , lib. 3, 
cap.4.num. il. 

Vcrnia- Vifica diuotamente il fa- 
ero Monjc della Vernia , lib. a. 
cap.d.num,?. . .- . _ 

Vectòrio Calini Sacerdote guari- 
feedi febbre vifitato daHippo- 
lito.lib.a.eap.t i.num.j. 

Vigilanti di fanca Lucia chiamati 
da principio quelli della Con- 
gregatione.lib.i.cap 4. nu.*. 

Viole mammole dcfidarate da_» 
Hippolito, c ne è mirabilmente 
conlolato, lib.».cap.t4.num.8. 

Vino dato a’ poueri Se aU’infermi 
per configlio d’Hippolito ere- 
tte miracolofamente - lib. 1. 
cap, 6. num. 9, Vino mandato à 
Hippolito dal Gran Duca Co- 
fimo, lib. a.cap. 14- num. a.Vi» 
no mandato da vn Sacerdote à 
Hippolito, lib, 3. cap, a, nume* 
ro 14- 'I 

Vjfionc , Vedi apparinone . Non 
ricette per buone , nè per vere 
le vifioni , negli citali , le dal 

^CoriFefTore non <è accurato, 
lib.i.cap 13 num.i. 

Suor Virginia Bianchi Monaca_» 
in S. Ckmentedi Prato guari- 
sce di febbre terzana doppia , 
-e delirio toccandoli con vn_» 
fiore della Ghirlanda d’ Hipp. 
lib.3xap.14.num. 3. 

Virginità. lib 3,cap.9.per tutto. 

Vita d’Hippolito continuo appa- 
recchio alla fanta comunione , 
lib. 1. cap.». num. 1. Defiieraua 
/pender la vira per la confer- 


itone dellaFcde,lib.3. cap.r.nu- 
mero a.e 4. 

Vita fpirituale foflenuta da quat- 
tro còlonne.lib. j.cap.d. nume- 
ro 7. 

Vnione Rimata affai da Hippoli- 
to,Ub.i.cap.4. num. 10. 

Vocatione d’Htppofito, lib. 1. c.*. 
num t.c 6. 

Voce del Crocififfo conforta Hip 
polito à non temere, lib. ì.c.a. 

e num.6.1ib.a. cap. f. numero fe- 

. condo. 

Voci celefti inanimifeano Hippo- 
lito al ieruitio di Dio.lib. 1 cap. 
d.num 7.8. 

Volontà di Dio cercata di Capere 
da Hippol. per mezzo dell’ora- 
rione, lib. i.cap.j. nu.f.cap. 11. 
numero quinto . 

à Volterra fonda vnaCongrega- 
tione, lib.».cap.4.num.a. 

Voto di Virginità non fatto afio- 
lutamentc da Hippolito , lib. 3. 
cap.p. num, a. 

Voto d’argento mandato dalla_j 
Con^reg. rii Modena al fepol- 
cro d’Hippolito , lib, ». cap. 4- 
num. 6. 

Voti molti offerti al fuo fepolcro, 
libj.cap.rj^num. 17. cap. 14. 
per tutto. 

Z 

. . . * “* ^ 

Z Anobi Morofi guarifee d’in- 
firmità mortale apparendo- 
gli Hippolito , lib. 3. xap. 1 4 » 
num.4. ' ’• 

Zelo della làlute dell’ Anime_» 
quanto grande in Hippolito, 

• lib. 3. capitolo quarto , num.i. 
per tutto . Per zelo della falu- 
te dell’anime non fi ritira alla 
folicudine. libro cerio, capiro- 
3 o«S 
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lo 6 . numero 8. S’infiammaci 
nuouo zelo apparendogli la_. 
Beata Vergine , numero nono. 
Per zelo della Ialine dell' ani- 


me Hippolito hebbe Tempre 2 
cuore d’ oprar bene nel con- 
fpecco di Dio , e delti Huomi- 
ni, lib. J. ^ap.io. num. i. 


Fine della, j VauoU delle cofe più notabili . 
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